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PRETE DELL’ORATORIO. 
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TR A DO TT ‘AE, 
Dalla Lingua Francefe nell’Italiana. 


Ed in quefta nuova Impreffione con ogni maggiore 
iligenza corretta , 
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. Preffo GirusEePPE ANTONIO ELIA. 
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Lao POE LE î : i a il 
| PREFAZIONE, 
«£ parola Rettorica, non ba nella lingua Gre= 

] ca, da cui fu prefa, altro fignificato: fe non 

d di arte di dire. o di Parlare. Non è neceffa- 

vio di aggiugnere ch’ ell’ è Arte .di ben parlare per 

_« perfuadere. Vero è, che noi non.parliamo , Je ‘non 
per far entrare: ne’ noftri. fentimenti quei che:ci afcol- 
tano} ma giacchè pel mal fare non vi è bifogno d’ 
‘Arte, e che fempre Mettefî quefta in ufo per otte». 
mer il fuovintento, la parola. Arte [piega Abbaftan= 
ga tutto quel più che dir fi vorrebbe. è ff 
Non wi è cofa più importante quanto il faper 


perfuadere. Di quefto folo fi tratta nell'umano come: - 


‘merzio; per quefta ragione non v' è cofa più utile 
della Rettorica.: ed il confinarla nel. Foro e nelle 
Cattedre delle noftre Chiefe è un’ affegnarle limiti 


troppo. riftretts. Confelfo ch' ella fa pompa in:-quei © 


‘luoghi v'Egli è un piacere sl tenera bada un grand’ 
Uditorio:‘che ammira ; il che ferve di «Sttinolo ad 
ifagora ,- © vintracciare: con' impazienza: ilibri che 


 infegnano. Annojano ben tofto quefti Libri > 3 


per averli letti non' fi divien più eloquente::- co 
incongrua prevenzione 3 che dovea ciò »farfî.s dopo 
aver, comprefî--i precetti «della «Rettorica- come fe 

| bafta[[e- di leggere un: Libro di pittura: per. divenire: 
«un ‘Pittore eccellente, 0 00 Toi — 
- Pud-e[fer ben fatta e non fruttuofauna Rettorica, 
quando. alla lettura: di: quefle Regole non fi unifca 
quella:-degli Oratori; ‘e Baderozia - Con tutto ciò; 
diffimilar:non: fi ‘dee, che pel modo con cui fi trat= 
ta, ella fia. poco men che snutile ; mercecchè 3voltra 
#l> nan: renderfîs ragione ‘di forta. di ciò che.s' infegna; 
Sembra ch' ella fiafatra fol per quei che parlano'riel Fo- 

- ‘to aguai pure poco-giova ;nonsrifchiarando lo. (pirito 


loro. che. per. cofe triviali ‘che -avrebbono ‘potuto igno= 
vare, esche: fi ‘dovrebbor tacerle ,' come: l'-offerviamo | 
nella. fommaria. fpiegazione de’. Luoghi comuni: che 


formano la maggior parte de Libri di. Retorica. . 
a > ta he, 
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Che che ne-fia di quelli Libri ="l Arte dipbarlà: 
re è molto utile, e d’ufo affai dilatato . resa 
tiene tutto ciò che chiamafi Belle lettere: in Lati- 
no ed vin Greco Filologia 5 quefta ‘voce Greca Signi= 
$ca \'-Amor delle parole. Sapere le Belle Lettere 
è.un fapere parlare, fcriverey 0 formar giudizio di 
quei ‘che: ferivono . Ora. ciò. è “molto: dilatato 3 CON= 
cioffiacofachè , non è bella nè gradevole la Storia 3 
Se non: quando è bene fcritta. Non dè Libro di fora 
za che con piacer non fi legga, fe fia ‘vago il (uo 
Stile. Nella Filofofia fleffa, così auftera, ch ell'è, 
vi. fi: fcopre dell'eleganza. Non è ciò fenza: ragio= 
ne ;° poichè l'eloguenza, come penfo aver altre vol= 
te detto è: nelle Scienze ciò che. il ‘Sole è nel-Mon= 
dos: Non fono che tenebre le fcienze , fe non fanno 
ferivere quei che le trattano; | + 

Diffondefî Arte di parlare parimenti in tutte le coe 
Se Ell''è giovevole a’ Filofofi, a’ Matematici. Né ha 
difogno la:Teologia ; poich' e[fa non può [piegare le (pi- 
rituali Verità, che formano il fuo oggetto, fenon col 
riveftirle di parole fenfibili. Avremmo (enza dubbio 
\ tn più gran numero di buoni Scrittori., fe i veri 
fondamenti di queft' Arte fi faffero difcoperti. 
\Riguarderole: riffelfo fiè chel Arte divparla- 
re, maneggiata, com effer lo: dee:, può contribuire 
grandi aperture: per lo fludio di tutte le Lingue 3 
per puramente: e ‘pulitamente. parlarle , per fcoprirne 
la vaghezza ed il genio. -Mercecchè, dopoun' via 
to»concepimento di ciò ch è d' uopo fare per efpri= 
merevi [uot penfieri, eVi differenti mezzi dalla na- 
sura efibiti pel tal’ intento, fi ha una general ‘co- 
sgnizione di-tutte le. Lingue, ch'è agevole di appli= 
var in. particolare a quella che fi vorrà apprendere. 
Ciò. con ‘evidenza fi fcorgerà leggendofi l'Opera ch 
io pubblico, di cui eccone il piano. 
««Spiego în primo luogo come formifi la parola; e per 
imparar dalla natura medefima la forma ch' aver deg» 
gionole parole per l’ efpreffone de’ noftri penfieri sé de' 
movimenti della noftra volontà , mi propongo uomins 
di fre[co nati: ignari dell'ufo della parola . Studio da 
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eb'elfi farebbono, e dimoftro che ben prefto 5° ave 
vedrebbero del ‘vantaggio della parola, e che fe ne 
formerebbero un linguaggio . Ricerco qual’ impiezo 
gli adatterebbero; e con tale ricerca fcopro il-fon= 
damento di tutte le Lingue, e rendo ragione di tut= 
te le vegole dai Grammatici preferitte . Poco confi= 
derabile fembrerebbe quefta ricerca fe non ci accore 
gelfimo ch'ell’è di utilità per più facilmente impa- 
rare le Lingue, e per formar giudizio della loro bel= 
lezza. Non temo per tanto, che quei che bramano 
che le materie reftino folidamente trattate 3 fi difgue 
fino nel ‘vedere che nel primo ‘Libro fi parli di no= 
mi fuftantivi, di verbi, di declinazioni, e di conjui 
gazioni. Non vi fono che quei che s° immaginano non 
dover V Arte di' parlare difcorrere, fe non degli or- 
namenti dell’ eloguenza , che poffano condannare il me= 
todo ch'io fieguo. Nori fi dee cominciare a fabbricav'una 
Ceafa dal [uo colmo. Cerniigro, il primo de’ Maeftri dî 
Rettorica; dice ch è lofte[fo di quefte cofe, come de 
fondamenti d° un’ Edifizio, che non fon’ eglino la parte 
men: necelfaria, ancorchè fuori non'apparifcano.: 

. Dopo la Scena di quegli uomini nuovi dichiaro 
quale fia fata la vera origine delle lingue . Nella 
continuazione pure della mia Opera, fo una confef- 
Sione che pare contraddica ‘a ciò. ch' îo avanzo di 
quegli uomini > imperciocchè m° accordo a ‘ciò che 
vien' foftenuto da un° Autore di abilità ; che fe Dio 
non aveffe infegnata a’ primi uomini l’ articolazione 
de’ fuoni di loro voce , non avrebbero mai potuto 
formar parole diftinte. Ma ben fi Ja , ‘cofa fuppon- 
gono i Geometri delle cofe che non efiftono', e non 
oftante ne'tirano molto giovevoli confeguenze « Nel 
fuppofto dunque ch'io faceva, che ‘quegli uomini (a- 
puto avellero articolare, cioè pronunziare le diffe- 
venti. lettere: dell’ Alfabeto > quiftione che allora non 
difaminavo 5 potei confiderare qual forma avrebbon” 
fi potuto dare alle loro parole , per efporre i loro 

ifferenti penfieri. 

E' coftante, e lo pruovo, che nonè il Cafo quelloche — 
fece [coprir agli-uomini ufo della parola. Fo nondi-. 
suon mena 
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meno vedere sche il lineuagrio dipende dalla lor olona 
1à,echel'ufooil confentimento comune degli uomini 
efercita un affoluto potere fulle parole ; e perciò dopo 
aver dimoftrato quali fieno le Leggi dalla Ragione pre- 
Scritte, efibifco Regole per conofcere quali fieno le La 
gi dell’ ufo, e ciò che far conviene per diftinguere 
ciò, che effettivamente ‘viene autorizzato dall’ ufo. 

Fo offervare nel fecondo Libro, che le Lingue le 
più feconde non poffono fomminiftrare tutti i termi. 
ns proprj ad efprimere le noftre idee ; e che perciò 
è d uopo ricorrere all’ artifizio prendendo a preftito 
i termini delle cofe dal più al meno fomiglianti , 
oppure che anno qualche alleanza e relazione colla 
cofa che fignificar vogliamo, e per cui l’ ufo ords- 
nario non efibifce nomi di forta che proprj le fieno. 
Tali preftate e/preffioni chiamanfi Tropi. lo parlo di 
tutte le [pezie di Tropi che fono più risuardevoli , 
e. dell’ufo loro. 

E° formato il Corpo in una maniera che naturalmen- 
te s'acconcia ad isfugire ciò che gli può nuocere, 
e difponefi con ‘vantaggio & ricevere ciò, che gli è 
benefico. Rifletto in queto medefimo Libro , chela Na- 
sura c'indrizza parimenti a prevalerci parlando ; di 
certe finezze idonee a produrre nello Spirito, di quegli, 
a cu parliamo, gli effi da noi bramati , fia che 
«vogliamo eccitargli © alla ‘collera , 0 rappacificarli. 
Nominanfi Figure quefte finezze. Diligentemente io 
tratto ds quefte Figure; non contentandomi di pro 
porre con alcuni BGA i:nomi loro ; come per or- 
dinario fi pratica: fo conofcere la natura di ciafcu- 
na, Figura e lufo che far fe‘ ne dee. . È 

e Nel.terzo Libio m' introduco in una grande fpecifi- 
cazione , Spiego un’altra volta con massiorielattezza 
di quello feci nel primo Libro; come formifi la parola 
ed il fuono di cadauna lettera. Non è già ch'io penfe 

“ ‘he mon fi polfa parlare fenza quefta cognizione . Ap- 
prendefe la lingua del fuò Paefefenza Maeftro, ed è più 
agevole di pronunziarne i termini ,. che di concepire în 
qualmodo fi faccia tale pronunziazione . Con tutto ciò 
fano utslie necelfarj i. mici vifleffi.per:imberfi d'una 
a i per- 
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perfetta conofcenza dell’ Arte di parlare. Confidero 
dunque in quefto Librota parola come fuono. Trat- 
to della difpofizione delle voci cheè neceffaria, per- 
chè fi pronunzino facilmente . Parlo de’ Periodi < [pic- 
‘i go l’ Arte Poetica ; e vale a dire, Vl Arte di unire il 
difcorfo a certe mifure che lo. renda Armonico. Non, 
u è cofa în tale materia ch'io non ne faccia ‘veder 
le cagioni con chiara evidenza ; il che rion avrei po- 
tuto efeguire , fe non mi foffi impegnato in una [pe-. 
cificazione che fi riputerà giovevole, quando fi verrà in 
cognizione quant’ ella ferva d' indirizzamento all Ar- 
«te di parlare . La dilicatezza della pronunzia è il mo- 
tivo di quelle numerofe irregolarità , che Sr offerva- 
no in tutte le lingue. Lo fo vedere > e [copro nello 
Sieffo tempo come i modi diverfî di pronunziare cor- 
rompono una Lingua, e d'una ne formano molte .. 
Tratta il quarto Libro degli Stili 0 maniere di 
parlare ufate da ciafcheduno, fecondo le fue incli- 
nazioni e naturali difpofizioni. Dimoftro effere ne- 
Callario che lo Stile fia regolato dalla materia» che 
ci dobbiamo innalzare 0 abbaffare a mifura ch' ell. 
è baffa 0 elevata ; e che la qualità del ‘difcorfo ef= 
primer dée la qualità del foggetto ‘. Efamino qual' 
abbia ad effere lo ftile degli Oratori , de’ Poeti, de' 
Filofofi. Dopo ciò, difcorro degli ornamenti, e ma- 
nifefto che quei che fono naturali, folidi veri, fo- 
no una confeguenza dell’ o[fervanza delle regole pro- 
poftes ch'è ornato un difcorfo quand’ egli è ‘efatto. 
‘L'oggetto della Rettorica è di per[uadere, come già 
abbiam detto. Conofcefi dall'efperienza che vi fono de' 
inodi di dire le cofe , che vubbano i cuori . Spiego quefti 
modi nell’ ultimo Libro ; e in quefto gol ine 
compendio; tutto ciò che forma il groffo delle ordi- 
narie Rettoriche. Vi fi trattano in quelle con dif 
fufione materie di poca importanza . Lesgiermente le 
palfo, € mi trattengo con altre di maggior nece ità, 
di cut quelle parola non dicono . Dimoftro che l'Arte 
di per]fadire ricerca particolari cognizioni , che bi- 


fogna imparare dall altre Scienze. Ma ancorchè to. 


viconofca che non fi può a fondo maneggiar quel 
) È Are 
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«Arte inuna Rettorica > con tutto ciò veftano da me 
indicate le forgenti e può effere che ciò ch'io ne di- 
co, rechi tanta (oddisfazione , quanta fe ne può ritrar- 
vedatanti grofft Volumi fu quefta materia compofti. 
| «Ancorchè quefta nuova Rettorica non efibifca che 
Specolative cognizioni, le quali non rendono più elo- 
quente quello che-le poffiede , inutile nonviufcirà la 
Settura . Meicecche per s(coprire la natura di queft Ar» 
te, 10 Do molte viguardevoli rifleffioni ful noftro [pi- 
vito, di cui il difcorfo è l’ immagine > che potendo 
contribuire a farci entrar nella conofcenza di ciò che 
noi fiamo, meritano che fi prefti attenzione . Oltrac= 
ciò, refto perfuafo, non effervi fpirito alcuno curio- 
o, che non aggradifca faper le ragioni, che fi ad- 
ducono di tutte le Regole , :che l'Arte di parlare 
prefcrive. Quando parlo di ciò che alletta ‘nel di- 
Scorfo, non dico già ch'egli è un certo nonfoche, 
che non ha nome di [orta »io lo nomino 5 e guidando 
Sino alla forgente di queft' allettamento , fo fcorgere 
sl Busoni delle regole, che. fieguono quei che fono 
gradevoli . 5 
» Gioverà dunque queft Opera a" Giovani, ch'è d' 
uopo: avvezzare ad effere amanti della Verità ja 
confultar la Ragione, per penfare ed operare fecon- 
do il fuo lume. Non Vine: già aftratti i ragiona- 
menti che w'inferifto. Procurai con una continua- 
zione di facili ragionamenti di guidar lo fpirito alla 
cognizione dell’ Arte ch’ infegno è cofache con tropp 
IA non vien praticata da' Mae/tri . Ci doglia- 
mo tutto giorno che non $ applicano eglino a rendere 
aggiuftato lo fpirito de' loro: Difcepoli ; gl’infiruifco 
n0 alla guifa di Papagalli ; non coltivano il ‘loro 
giudizio coll’accoftumargli a ragionare fu ‘piccole: co- 
{e cheloro infegnano; dal. che ne viene che fovente, 
sn, vece di formare, guaftano le Scienze  elo fpirito. 
Sarebbono neceffarj gli efempli, ne autres dati.di van- 
taggio, fe:non aveffî temuto di troppo merano l'Opera. 
Potranno agevolmente, fupplirvs‘î Maeftri 5 e fono 
tenuti di farlo; imperciocchè ,. come alerva giudi- 
Ziofamente Sant Agoftino:, quando Ji. è mi. 
Re Cc0]03 
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cofo, molto più fi profitta della lettura d° un Ope- 
ra d' eloquenza, che dell'impararne a mente i pre- 
certi. Si acutim &fervens adfit insenium, facilius 
adheret eloquentia Jegentibus & audientibus _elo- 
quentes, quam eloquenti praecepta fe&antibus. 
Conviene pertanto , che i Maeftri faccian leggere @ 
loro Difcepoli dell’ Opere di eloquenza eccellenti , e 
che non RIA della Rettorica, che per far 
loro riflettere all’ eloquenti finezze degli Autori che 
mettono loro fotto gli occhi , il che bene effettuar 
non fi può, che leggendo l’ Opere intere . Le parti 
Sciolte che fe ne propongono per efemplo , perdono di 
graziofità fe fono fuori della loro nicchia: fon'elle- 
no, per così dir, fenza vita feparate dal reftante 
del corpo. Rifguarda la mia Opera , come già ciò 
infinuai, noò folo gli Oratori, ma generalmente 
tutti quei che parlano e che fervono, i Poeti, gli 
Storici, i Filofofi , i Teologi : Benchè io fcriva 
nella mia lingua, lufingomi che la fatica farà gio- 
vevole a tutte le Lingue. i 

Per altro non è quefta una nuova Edizione fola- 
mente, bensì un’ Opera tutta nuova ch'io pubblico, 
Ho rifatta la vecchia, da per tutto | ho: ritoccata, 
accrefciuta di nuove DELE e d° efempli. Dopo 
la precedente Edizione, la qual era la quarta gf 
fon dati alla luce molti Libri eccellenti, di cui ho 
profittaro. Ancor giovane pubblicai per la prima 
volta queft Opera. Forfè feguè per incoraggirmi a 
travagliare con maggior'applicazione, che perfone d 
un merito fingolare ne anno approvati i primi fag- 
81. Ma alla fine ciò vendemi ardito ad efporla. È 
vantaggio d'un Libro, che molto tempo dopo le pi- 
me Edizioni, fopravviva il fuo Autore , perch ei 
lo poffa correggere fecondo gli avvertimenti dé fuot 
«Amici, 1 fentimenti del Pubblico è e' fecondo quel 
ch ej medefimo può: credere opportuno, pervenuto ad 
un'età ch effer dee più capace a formarne giudizio. 
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E CAPITOLI. 


;» LIBRO PRIMO. 


Cap.I. Egli Organi della voce . Come formafi 
la parola. i ‘pag. H 
Ct La parola è un quadro de’ noftii penfreri . 
Pria di parlare conviene formar nel. fuo fpirito 
il difegno di quefto Quadro. $ 
Gap. III, IL fine e la perfezione dell’ Arte di par- 
lare, confiftono nel ‘rapprefentar giudiziofamen- 
| ze quefto Quadro, che E è formato nello fpiri- 


to. ; pm 
Cap.IV. La maniera la più naturale per far na 
De ciò che fi penfa, cll'è ne diverfi fuoni del- 
la voce, Come. farebbono gli Uomini , che nafcen- 
do în un’ avanzata età, ma fenza Sapere ciò che 
fia parlare , infieme fi ritrovaffero., 12 
Cap.V. Quefti Uomini nuavi potrebbono trovare 
una maniera di [crivere Quella che noi poffedia- - 
‘mo è dovuta agli, antichi Patriarchi, 17 
Cap. VI. Per ifpiegare ‘i diverft; delineamenti del 
Quadro di cut s'è formato. il difegno nello (pi- 
vito, fi ba bifogno di parole di ordini diverft.2a 
Cap. VII. Ri/feffiont fulla maniera con cuitn ciafa 
cuna lingua ormanfi termini per efprimeifi . Que- 
file rific[}ioni convengono all’ Arte di parlare I 
SY ; È 


Tavola de’ Capitoli. xi 
Cap. VIII. De Nomi [oftantivi, ed Aggettivi ; de- 
gli Afticoli » del Numero , e de’ Calì de’ No- 
mi. © 90 
Gap.IX. De Verbi x, delle loro perfone , de’ loro 
«tempi , de loro modi ; della lora voce attiva e 
paffva. ‘eg 
Cap. X. Quefto gran numero di declinazioni de No- 
mi, e di conjugazioni de’ Verbi, non è affoluta- 
mente: neceffario. Propofizione d' una nuova Lin- 
gua, la cui Grammatica potrebbe apprenderfi ‘in 
minore fpazio d' un'ora. ©: 44 
Cap. XI. Come poffonfi efprimere tutte le operazio- 
ni del noftro fpirito, e le paffioni o affetti della 
noftra volontà. E so 
Cap.XII. Coftruzione delle parole infieme. Gonvie- 
ne efprimere tutti i lineamenti del Quadro che 
| sè forinato nel fuo [pirito. Da gii AS 
Cap, XIII. Dell'ordine, e della» difpofizione delle 
parole . RESO 60 
Cap. XIV. Della nettezzave’ de’ Vizj che le:fono 
oppofti. astinaianzive o 4A 69 
Cap. XV. ‘Della vera origine delle Lingue. 71 
Cap. XVI. L’Ufo è il Padrone delle Lingue. Si'apei 
= prendono elleno con l’ufo.. © i . 182 
Cap. XVII. Vi è un ufo-buono ed un cattivo, Re- 
gole per favne la diftinzione. 187 
Cap. XVIII. Della. purità del Linguaggio » In che 
Ella confifte. Ciò che fia l'eleganza. ‘| «oz 
Cap. XIX. Della. perfezione delle Lingue. L’Ebrai- 
ca fu perfetta nella fua' prima origine. El’ è 
. quella a cui tutte l altre desgiono la prima: lov 
perfezione: Quando e come fi è perfezionata: la: 
Greca: eta Jiscstan sabati 199 


. a i ni 
a e À " t/ misi -{ 


gii Ae 


sii. ‘Tavola de’ Capitoli. 
LIBRO SECONDO. 
Cap. I TES medefime cofe poffono effere coOncepu. 


Sono < ciù che. dev'e/prime. 
re la parola ch'è l’immagine dello Spirito. i06 
Cap. IL Non vi è alcuna Lingua: così feconda ed 
abbondante per fommini/trar termini idonei ‘3 ed 
efprimere tutte’ le diverfe idee, Sotto le quali lo 
cpr può rapprefentar’ a. (e ftelfo una cofa me- 
; defima. E° d' uopo aver ricorfo a certi modi di 
parlare che chiamanfî Tropi > di cui qui fi fpie- 
ga la natura. e } invenzione, T1o 
Cap. III. Lifta delle fpezie de Tropi più ‘risuarde- 
voli. - i 112 
Cap. IV. I Tropi deggion’ effer chiari. 120 
Cap.V. I Tropi desgion’ effere. proporzionati all’ 
idea. che fe. ne. vuol dare . Quelta idea effer dee 
ragionevole . 1 fs 123 
Gap. VI. Utilità de’ Tropi. IMRE 126 
Cap. VII. Gli affetti polfeggono una lingua partico- 
lare. L° e[prefftoni » che-fono.i caratteri degli af- 
wfetti , fon chiamate Figure. n. ‘128 
Cap. VIII. Le figure fono utili enecelfarie. : è30 
‘Cap. IX. Lifta delle Figure; i 133 
Cap.X. Il numero delle Figure è in ito; Cadzu= 
:navFigura può farfî in cento diPerenti inanie: 
re. cioe ic rai - 1 (160 
Cap: XI Le Figure fono come VArmi dell'Anima; 
© Reralello d'un Soldato che combatte, con un'Ora- 
«dore:Ghe parla. + 161: 
CapoXII Le Figure rifebiarano le ofcure “Verità, 
, Due rendono attento lo Spirito. ‘165 
> Cap.XIII. Le Figure fono proprie ad èccitarle pap. 
foni . ‘ I 
Cap. XIV. Rifleffioni fovra il Guon'ufo delle Tieni 
re, 169 
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‘Tavola de Capitoli. xii 
LIBRO TERZO. 


Cap. I. Ifegno di quefto Libro. Vi fi tratta a) 
D fe parte materiale della parola ; cioè, 
de DE co quali le parole fono compofte . Der 
‘@veft come fi formino quefti' fuoni . 175 

Cap. II. Delle lettere, dalle quali fon compofte n 
parole. Primieramente delle Vocali + Come il loro 
fuono fi formi. CINAOTO 


4. 
GE III. Delle Confonanti . Com ito gere 


Cp IV. Della difpofizione ‘delle parole. Ciò ch'è 
d'uopo offervarut, 0 evitarvi.. — 198 

Cap. V. Parlando ripofafi la voce di tempo in dee 
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no . Poffono eglino farlo) cogli - 
= occhi; e.colle dita ad imitazios 
ne de’ muti ,, ma oltre |’ effere molto imperfetto 
quefto modo d*efprimere i fuoi penfiéri; egli & 
ancor’ incomodo ; .mercechè fenza ftento, nè colì 
le dita, nè cogli occhi non fi può far ‘conofcere |? 
idee diverfe del noftro fpirito .. Agevolmente mo- 
viamo la lingua; edin facili, e differenti, e grade-. 
voli maniere poffiamo diverfificare il fuono della no- * 
ftra voce: per tal.ragione, a fervirfi degli Organi 
della voce ha la natura fatt'inclinare gli Uomini. 
E’ maravigliofa di quefti Organi la difpofizione. 
La Trachea-arteria o |. Afpra-arteria ; che vie- 
me dai Polmoni ; e ‘corrifponde -alle radici della 
lingua; &comeun Tubo d’Organo, I Polmoni gen 
A n-. 
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funzione di mantici ; poichè attraggon l’aria nello 
ftenderfì, e la fofpingono nel: reftringerfì . Chia- 
mafi Laringe la parte della Trachea - arteria vicina 
alle radici della lingua ; ed.è circondata da carti- 
lagini, e da ‘mufcoli , ‘che fervono ad aprirla e fer- 
yarla. În quefto fito formafi il fuono della voce, 
Quand è ftrerta 1° gperture della Laringe , ufcendo 
aria con impeto fi rompe, e riceve un fremito o 
un tal qual agitamento che forma.il fuono della 
voce, ma che tuttavia non ‘è articolato». Quefta 
voce è ricevuta nella bocca , dove ‘la lingua lo 
anodifica, e le impartifce .diverfe forme , a mifu- 
va ch’ella la fofpisne o verlo i denti ‘0 verfo il 
palato : che l’arrefta o lafcia {correre ;.0 che: più 
© ineno è aperta la bocca. pre 

Trovando gli Uomini tanta facilità per efprimere 
3 lor fentimenti colla voce, fonofi applicati a con- 
fiderare tutte le diverfità ch’ ella riceve ‘dai; diver- 


© fi movimenti degli Organi della pronunziazione. 


Anno diftinta cadauna. di quefte particolari’ mo- 
«dificazioni con una lettera 0 fia carattere è Chia- 
manfi quelte lettere gli Elementi/del linguaggio; 
perchè d’ eflì egli. è. compofto. L’unione di dueo 
tre lettere che poffono di compagnia pronunciarfi 
con diftinzione, ed ‘agevolmente:, forma una fil- 
laba. Una o. più fillabe fanno un ‘termine o una 
parola. Nel progreffo di quelt’ Opera- parlerò del- 
de lettere, e del loro numero , con maggior efat= 
tezza che quinonfo; contuttociò offerverò in paf- 
fando, che ancorchè fia picciolo il: numero delle 
lettere, fon®elleno, non oftante, fufficienti a com- 
porre 1 termini; nonvdico folamente delle:: lingue 
che inoggi fi parlano in tutt’il mondo, ma di quel- 
le ancora. che furono,. e ch’ effer ‘porraano nella 
continuazione de’ Secoli... Conciofiacofache. quando 
non vi foffero, che. ventiquattro (ole lettere. dif 
ferenti;;.-puoff dimoftrare che :«combinandole fo 
tutte le po@Mbili maniere, fi può di due lettere for- 
mare primieramente cinquecento, fertanta ' fei. ter- 
mini; che prendendofi a tre a tre quelte ventriquat- 

tro 
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tro lettere, fi può fare un numero di termini di tre 
lettere, ventiquattro volte piùgrande, cioè 13824. 
e che prendendole quattro a quattro, cinque a cin- 
que, feiafei, il numero de’ termini di cinque lette- - 
re farà ventiquattro volre più grande di quello di 
quattro ; quello dei termini di fei Jettere farà ven- 
tiquattro volte più grande di quello di cinque lette- 
re. In quefto modo il numero de’ termini di fei, 
fette, otto lettere, e dell’altre che fieguono, au- 
menta colla medefima proporzione ; il che va @& 
lungi ; che confondefi.l’ immaginazione , non poten- 
do ella comprendere quel prodigiofo numéro di 
arole differenti: che  poffono formarfi dalla. com- 
Erszione di ventiquattro lettere. Egli è però vero 
che nonfi potrebbe far ufo di tutti quefti termini, 
perchè ve ne farebbero molti che con diftinzione 
e facilità pronunziar non fi potrebbono.; ma final- 
mente ‘è quafi infinito il numero ‘di quei, di cui po-_ 
tremmo valerci ; avendo noi argomento di ammirare 
la Divina Sapienza ; la quale avendo impartito agli 
Uomini l’ufo della parola per efprimere i diverfi loro 
penfieri, volle ché la fecondità della. parola fteffa 
corrifpondeffe a quella del loro fpirito, 
Avrebbero potuto gli Uomini fpiegare coi gelti 
ciò ch’ effi penfano. Si parlano ; e s' intendono i mu- 
ti del Gran-Signore, anche nella maggior ofcurità 
della notte, toccandofi gli uni con gli altri în guife 
diverfe. Ma; come s'è detto, la facilità chevièdi 
parlare ; gli ha indotti a metter? in pratica le parole 
per: fegni. de’ loro penfieri, quando non fieno co- 
ftretti a tacere. Chiamafi fegno una cofa che oltra 
uell’ idea ch’ efibifce quando. fi fcorge, ne' dà una 
econda . Per efemplo; quando fi vede alla:porta 
d’una cafaun ramo d’edera; oltre l’idea dell’Ede- 
ra; concepifcefi che in quella cafa fi vendè vino. 
Si diftinguono due forte di fegni :-fon ‘naturali gli 
uni, evale a dire, ch’ eglino fignificano per fe me: 
defimi,. come il fumo è un: fegno naturale che vi è 
«del fuoco ove quello fi vede: Sono artifiziali gli 
altri, i quali non fignificano,. fe non ciò 3 che 
FA gli 


4 La Retiorica, ovvero l’arte 
gli Uomini fi fon converti che fignificaffero.. I 
termini fon fegni di quefta forta; così il termi. 
ne medefimo ha differenti fignificazioni, fecondo 
«le lingue ov'ei fi trova; e di là. proviene, che 
ciafcuna lingua ha i fuoi terînini, ancorchè tutti 
gli. Uomini ‘abbiano idee medefime, e che ‘non 
fieno differenti le cofè fecondo la differenza dei 
Climi. Dipendeva dagli Uomini lo ftabilire qual- 
chè termine che loro foffe piaciuto., per effere il 
fegno delle loro idee, di quella, per efemplo. che 
ann’ effi del Sole. E° il medefimo Sole nella Perfia, 
nella Giudea, in Grecia, in Italia; con tutto ciò 
i Perfiani, i Giudei, i Greci ed i Latini non. fe 
cero fcelta dei fuoni medefimi, perchè fofferoìl fe- 
gno di quelt*aftro. Non vi è alcuna naturale re. 
tazione fra quefta parole Sole, e l'aftro dixcui ella 
porse l'idea ; e fe avvene una rifpetto a queiche 
fanno il Francefe; e perchè fanno che in Fran 
‘cia v'è l’ufo di diftinguere con queftà parola quel- 
Y aftro che chiamerebbefi, Luna, fe di ciò fi foffe 
convenuto « 1 

Una tale offervazione ci dà l’adito a diftingue= 
re nelle parole due cofe, il.‘corpo-e I° anima; 
cioè; ciò ch’ ann’ elleno di materiale, e ciò che di 
fpirituale poffeggono ; ciò che gli uccelli, i quali 
imitano la voce degli Uomini, anno «di comu 
.ne con noi, e ciò che è noftro particolare. Le 
idee che fono prefenti al noftro. fpirito , allor quane 
do ei comanda: agli organi della voce di formar* 
i fuoni che fono +fegni di quefte idee, fono l*ania 
“ma deile parole. I fuoni che formano gli Organi 
della voce , e che nienteavendo in fe-medefimidi 
fomigliante a quelt’idee, non lafciano tuttavia di fix 
gnificarle, fono la parte materiale, oil corpo del 

le parole .. © ; 
Creder. non fi potrebbe, fè l'efperienza non cel 
moftraffe, che fovente parlano. come i papagalli 
‘ gli Uomini. Si fervon*eglino di terminì, di cui 
non intendono il fignificato. Parlando, ‘o inten- 
dendo parlare; leggendo i libri non fi APELEZIO 
i ° caE 
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‘ che alla parte materiale. del difcorfo,. fenza riflet- 
tere all’idee, delle quali le parolech' effì ‘dicono 0 
ch’ effi intendono, fono i fegni. Quindi avviene 
che pochi ragionevolmente parlano . 


CAPITOLO o IL 


La Parola è un Quudro de nofiri penfieri. Pria 
: di parlare conviene formar nel fuo ' 
Spirito il difegno di quefto 

: Quadro: 


SS 
TIGRE le parole fono ‘fegni che rapprefentanoò 
le cofe dello fpirito;, puoffi afferire che fon' el- 
leno come una- pittura de’ noftri penfierij; che la 
lingua è il pennello che delinea quelta pittura; e 
che i termini fono i colori. Nellaguifa fteffa che 
i Pittori non iftendono i colori loro, fé non dopo 
aver formata nelloro fpirito l’ immagine di ciò che 
vogliono rapprefentar fulla Tela, ‘conviene, pri- 
ma di parlare, format’ in noi medefimi un’ imma- 
gine regolata delle cofe che penfiama, € che vo- 
gliamo colle noftre parole’ dipingere. Quei che_ci 
afcoltano, non poffono chiaramente fcoprire ciò 
che vogliamo dir loro, fe noi ftefli. loro non lo 
fcopriamo . E’ copia dell’ originale-che abbiamo in 
teita il noftro  difcorfo: non vi è veruna buona 
copia di un'originale cattivo. A.. quelt’ originale 
per tanto è uopo fubito.di applicarfi. Prima di 
adoperar'il pennello; cioè {a lingua, e di ftende- 
re i colori che fono le parole, convien fapere ciò 
che fi vuol dire, e in un modo regolato difporlo; 
«coficchè nel difcorfo»che fpiegherà i noftri penfie- 
ri, fcorgano i Lettori un ben'ordinato Quadro di 
.ciò che vogliamo loro rapprefentare. g 
- A chi tratta l’arte di penfave, ‘appartiene il par- 
lare. di ‘quell’ordine naturale che è neceffario nella 
difpofizione de’ noftri: penfieri. Ciafcun'arte ha 1 
fuoi limiti che non fi anno a forpaffare; nonim-. 
prenderò dunque di qui prefcrivere ‘le regole, che 
: A 3° con 
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convengono al buon’ordine delle cofe che fono la 
materia del difcorfo: Avvertirò folamente!, che 
bifogna meditare il fuo. foggetto , farvi fopra tutt 
i rifleffi che fon mneceffarj} per niente ‘ommettere 
che poffa contribuire al {uo rifchiaramento ; avendo 
attenzione pure di non imbrogliare lo fpirito de’Let- 
tori con una KGpPO gran moltitudine di cofe,e di 
non rendere confufo il {uo: difcorfo con piegazio- 
ni troppo diftefe. Sovente è cagionata dall’ ab. 
bondanza la fterilità. Gli Agricoltori la temono, 
la prevengono ; e quando fon troppo folte le bia 
Si lafcian mangiare ai loro greggi le cime dell’ 
erbe. i 


fario, rigettando ciò ch*è foverchio. Deefì incef- 
fantemente fiffar I° occhio: al termine che ci fi ha 
prefcritto, attenendofi al cammino. più ‘corto , e 
‘sfuggendo i giri. Se prefto:prefto non fi trafcor- 
re fulle :cofe di poca importanza, e che non fono 
effenziali; refta lo, fpirito del Lettore divertito 
dall’applicazione che-preftar deve a quelle che, lo 
fono. ua sin 
Una sì neceffaria brevità per rendere l’opera 
netta, e folida; non confifte:già nella fola fepara- 
zione di tutto ciò ch'è inutile; bensì nell elezio= 
ne.di certe circoltanze che tengono le’ veci di mol- 
te cofe che ‘non fi dicono. Appreffo: poco ? come 
fece Timante, quel famofo Dipintore: dell DS 
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chità, per rapprefenrare in piccolo quadro la pro- 
digiofa ‘grandezza di un Gigante. Lo dipinfe cor- 
cato. per terra dormiente fra un drappello di Satiri 
che fcherzavano: d’ intorno lui. Mifurava l’ uno la 
fua tefta ;: applicava un'altro un Tirfo al fuo polfo; 
dando a ‘conofcere: con quelta ingegnofa invenzio- 
ne qual fi. foffe la grandezza di quel corpo, cui le 
menome parti fi mifuravano col Tirfo di.un Sa- 
tiro. Tali invenzioni richiedono fpirito ed atten- 
zione. Per quefto motivo un' Autore * affai cele- 
bre; il qual’avea I’ artifizio di. riftrignere molte 
cofe in poche, parole, graziofamente fi feufa ch 
era riufcita troppo lunga un delle fue Lettere; 

‘perché non avea” potuto: goder del piacere ‘dì for= 
marla più, corta. 
* M.' Pafcal. 


Ciavesim 0 LOST. 


Il fineela perfezione dell'Arte di parlare confiftono 
uel rapprefentargiudiziofamente quefto Quadro 
$ che ft è formato nello Spirito. 


per di paffar oltre, qui fermianci per riflette 

re quale fia il fine e la perfezione dell’ ‘Arte 
che noi trattiamo ; ‘o qual’ idea dobbiam concepi- 
re della naturale bellezza di'un difcorfo. Nondi- 
rò già che labellezza in generale confifte inn. ‘cer- 
to non fo chè; mentre fembrami di poter dire ciò 
‘che ell’è. Piace la bellezza, e piace ciò ch'è ben" 
ordinato; da che. rendomi perfuafo ‘che l’ordineie 
la bellezza fieno poco men ich* una cofa  medefi- 


ma: Non è quefto il luogo di ricercar la cagione: 
del piacere che-fi rifente , quando fcorgonfi ben. 


 difpofte le cofe, come' un ben'ordinato Giardino. 
Effendo ftato creato l’uomo per ‘effer beato, pof= 
federdo. Dio, il qual è’ effenzialmente,1* ordine; 
conveniva ‘che tutto ciò che fi accofta ‘all’ordine, 
cominciaffe la fua beatitudine. 0/00 ni 

"Or-l'idea da noi concepita dell'ordine 3 ell''è, 
nori ATA — che 
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che non fono ben’ ordinate le cofe fe non quando 
anno relazione al loro tutto; e che confpirano per 
arrivare al loro fine-. Quando ciò accade, di. 
vengono, gradevoli le cofe.ancorchè non lo. fieno 
da: te medefime; e ciò pruova che fiaino noi por= 
tati da una naturale inclinazione ad amar l’ordine, 
Lo fa vederla Pittura. Avvi de’Quadri che non rap- 
prefentano che foli oggetti per cui abbiam noi dell’ 
avverfione . Con tuttociò , perche |’ oggetto di 
ueft' arte è di rapprefentare al naturale le cofe; 
fe. ciafcuna linea che fi guarda, efprime il penfiero 
del Pittore, e che tutto concorre al fuo difegnò, 
la fua Opera alletta: Non è giàla vifta diun fer- 
pente ch’ è dipinto : raccapricciafi quando uno 
fe ne vede: ciò che dunque piace, fi è lo fpiritò 
. del Pittore che feppe arrivar’al fine della fua Arte. 
In quelto modo c'imbeviamo dell’ allettamento nel 
confiderar la fua opera a proporzione che fi ma- 
nifelta queft’artifizio. Senza di che non fi è fodif- 
fatto che della vivacità dei colori ; che formano 
picevoli Imprefficai ne’ noftri fenfi. Siegue lo ftef- 
© dell’ Architettura . L° oggetto di un Palagio 
fabbricato fecondo tutte le regole ‘dell’ Arte, non 
piace ; fe non quando: fi {copre il fine che fi è pro- 
polo I Architetto : quando fi vedech'ei giudizio- 
amente indirizza tutte le cofe a quelto fine; quan- 
do fi concepifce che pervenirvi non potea con. 
mezzi più femplici, ‘e che niente ha operato di 
che ‘ei non poffa addurre-buone ragioni . 

Noi parliamo per ifpiegare i noftri penfieri , e 
per comunicare i movimenti della o volon- 
tà; mercechè defideriamo che s’ abbian’ unitamen» 
.te con noi 1 movimenti medefimi verfo l’oggetto 
dei noftri. penfieri , ed il foggetto del noftro di- 
fcorfo. Non può dunque confiltere la hellezza di 
un difcorfo fe noninquell’efatta relazione che an- 
no tutte le fue parti con quefto fine. Egli è bel- 
+ 1o,quando tutt’ termini di cui è compofto , efibifcono 
Idee sì proporzionate delle cofe, che fi .fcorgono tali 
quali effe fono, e che perefle fi rifentono putti gli 

7 ; ; ? 0 
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affetti di colui che parla . Il fuo intendimento è che 
piace, s' egli niente opera che con ragione: nella 
fcelta, nella difpofizione déi termini, e fe fon 
eglino tutti. propr): Queft'è’l quanto che’ ammi- 
riamo in un difcorfo. Perchè finalmente, non è}1 
fuono. delle parole che ne forma la vashezza: al- 


‘trimenti troverebbefi più gradevole il canto degli - 


Ufignoli, che i difcorfi più eloquenti .  Abbenché 
un’ Autore non riferifca che fole inezie ; s' ei ne 
forma una diligente pittura, e che in tal modo 
arrivi al fine del fuo oggetto, quei che fon capa- 
ci di penetrar la fua arte, prendono piacere nell’ 
afcoltarlo .._ SE 

Preveniamoci dunque di quefta- verità, l’aggiu- 
ftatezza quella è che rende folida la bellezza d'un 
difcorfo ; che per ben parlare coriviene. effer: fag- 
gio; mercechè la faviezza difpone le cofe., e le 

guida al lor fine. sca i; 
S ne refle, fapere eft; © principium © 

0NS è O - 

Giammai Orazio non-diffè cofa più piudiziofa. 
E’ neceffaria l’ immaginazione: non puoffi efprime- 
re fe non ciò che fi concepifce . Ciò ch’ è infipi- 
do e-ftroppio nell’ immaginazione dell’ Oratore., lo 
è pure nelle fue parole. Bifogna per tanto rappre- 
fentarfi le cofe nello ftato loro naturale, e conce- 
pir-per. effe ragionevoli movimenti , impiegando 
pofcia termini «che ,l° efpongono allo fpirito di 
quello che afcolta, tali quali fi penfano ., Niuno 
parla bene nè bene fcrive fe non a proporzione 
ch' ei s'accofta a queto fine. Piac'egli achi s'av- 
vede che rintracciar non. potea termini. di mag- 
gior diftinzione per .ciò ch° efpor: conveniva .;. che 
non potea adattare i termini Gelf a luogo che..produr 
poteffero miglior effetto; 6 che rendeffero più fa- 
cile e più corrente la pronunziazione ; chie s'è fer- 
vito di tuttocciò ch'è più breve e- più naturale. 
Imperciocchè oltra che non bifogna. eperare cofa 
che inutile fia, non ama. d°' effer tenuto è bada 
lg fpirito. Per quanto fia veloce la lingua., fon 
| a . trop. 
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troppo lenti i fuoi moti per feguir [a vivacità del. 
lo fpirito . Così è un grand’ errore il dir molte 
parole, s'è baftante una fola. 


In quelto principio recar non poffo avvertimen: 
to più Importante, di quello, che non fi diviene 
eloquente fe non dopo aver acquiftata una grande 
aggiuîtatezza di fpirito ; che parlando , fi deve in- 
ceffantemente riflettere fe ci appartiamo dal fine a 
cui abbiamo ad indrizzarci, e 5’ effettivamente vi 
e indrizziamo. Ci illumina la ragione ; bifogna 
camminar’ al fuo lume. Tutto ciò che diremo nel- 
la continuazione di quel’ Opera, non farà detto 
che per far’ offervare ciò ch’ ella detta . 

Avanti di trafcorrere quefto Capitolo, bramerei 
che più d’una volta foffe letto, e fi efaminaffe 9 è 
folido quel'che afferifco, facendone la pruova su 
qualch’ efpreffione che tienfi per elegante, com'è 

uefta del principio del Genefi: Dio dice + Che fi 
bito la Luce; e la luce fu fatta» che la terra fr 
faccia, e fu fatta la terra. Longino, quel celebre 
Retore, dà queft’ efpreffione per efempio di un’ ef- 
preffione fublime. Per qual ragione; pertanto, 
ell’è fublime, cioé eccellentemente bella fe non 
‘perch’ efibifce un’ alta idea della potenza del Crea- 
tore, ciò che Mosè far 'volea; queft’ era il fuo og- 
getto . ; Ù 

Come già l’abbiam detto, conviene avere dell’ 
immaginazione per ben rapprefentarci ciò che fi 
‘vuole efprimere, Bifogna fapere la lingua in cui fi 
ferive. Ma la ragione perchè fra quei che inten- 
«dono perfettamente una lingua; e che poffeggono 
suna vivace e delicata immaginazione pochi ve ne 
fieno ‘che. riefcano,, fiè, che non fi ferive con tutto 
l'intendimento che farebbe neceffario . Per formar 
sun difcorfo, anche che foffe d’una fola pagina, è 
uopo. fa? ufo d’un gran numero di parole, ed appo- 
ftarle a propofito. Quei .foli che ne an fatto ’] faggio, 
«comprendono quando s’ abbia a.dilatare lo fpimito; 
quanta applicazione fia neceffaria : a quante SA 
un punto fteffo conviene avvertire ; quanti riflefli 7 
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ferenti fien bifognofi per niente afferire che non fia 
ragionevole. Scappa fempre ‘qualche piccola cofa. 
Niente dunque fi fa che degno fia d’effer letto, fe 
molte volte non fi ripaffi. coll’occhio, e’non fi 
prenda .in tempi diverfi configlio dalla Ragione, 
per accertarfi fe fu ben comprefo ciò che fi è ere- 
duto: fua dettatura. In ciò folo ch'ella approva; 
dobbiam noi compiacerci . EE 

Perchè fi renda più-fenfibile queft’ avvifo impor- 
tante confideriamo che fe'n oggi reftano da noi 
ammirati gli‘antichi Autori, nonlo è, fe non per> 
chè dopo un’ efame ‘di molti fecoli, fi trova che fon 
eglino ragionevoli, quando per altro ci lafciamo 
affai fovente forprendere, pregiando negli Autori 
moderni ciò che foffrir non fi potrebbe fe pofata= 
mente fi difaminaffe. Non è perchè fieno ‘antichi 
Omero, e Virgilio che gliuomini tutti di fpirito 
gli ammirano:; egli è in effetto, che come diceil 
celebre Traduttor di Longino: Non vi è che l’ appro» 
vazione della pofterità che pofa Stabilire il vero merito 
dell’ Opere. Per quanto fia ftato illuftre uno Scrittore 
in tempo di fua vita ; per quanti elogj ch° ci n' abbia 
ricevuti, non puoffi per quefto infallibilmente conchiu= 
dere che le fue Opere fieno eccellenti. Un falfo brio, 
la novità dello ftile, una finezza d' ingegno ch' era 
alla moda poffon’ averle accreditate > e forfe accade- 
rà che nel feguente fecolo 5° abbia ad aprir gli oc- 
chi, ed a [pregiare ciò che fi ammitò. 

Così farà, fenza dubbio, fubito che {i avvedrà. 
di ciò. che al buon fenfo ripugna; non potendo per 
lungo tempo piacere, ciò che non è ragionevole. 
Mercechè finalmente, l’ illufione non dura fempre. 
Nelle fue proprie opere ciafcun Autore lo prova. 
Chi è mai che nel fervore del fuo componimento, 
non fia contento di fe medefimo ? Raffreddata l'im. 
maginazione : fi fta di cattivo umore; ed allora 
meglio fi giudica, e fi fcopre la fua illufione . Per 
tal’ motivo.non fi ha ad affrettarfi per ‘efporre al 
pubblico un’ Opera; cento e cento volte convien, 
rivederla, imperocchè , non lo poffo dir quan- 

to 
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to bafta, la difficoltà di. niente dire contra: il 
buon fenfo, non può concepirfì da tutti quei che 
non ne fecero l’ efperimento :* Siamo: perciò: obbli. 
gati a‘confultare gli amici. Abbiamo noi un :bel 
che fare per illuminarci da noi medefimi . Gli occhj 
altrui [coprono fempre più lunge che noi i noftri difer- 
ts ed uno [pirito mediocre fard qualche volta avve. 
ere il maggior uonio di abilità d’ uno sbaglio ch' ei 
non vedeva. E però quegli eccellenti Pittori, dall’ 
autichità ammirati, gli Apelli , i Politetti s.giulta 
l’offervazione di Plinio, mettevano all’ opere loro 
dell’inferizioni che fpiegavano non effer elleno an- 
“cor terminate; e che fe la morte non gli aveffe 
forprefì, avrebbono cancellato e corretto tutt’ il 
difettofo. Chiama Plinio quefte inferizioni : Pen- 
dentes titulos, come quelta= Apelles faciebat aut 
PolyÉletus> tamquam inchoata femper arte © im- 
perfetta, ut contra judiciorum varietates fupere[fet 
«Artifici vegre[fis ad veniam, velut emendaturo 
quidquid defideraresur, fi non effet interceptus. 


CaPITOLO® IV. 


La. maniera la più naturale per far’ conofcere ciò 
che fi penfa, ell’è nei diverfi fuoni della vo 
ce. Come farebbono gli Uomini, che nafcen- 

7 do in un’ avvanzata età, ma fenza 

© Sapere ciò che fia parlare, infie- 

-°. me fi ritrovaffero. 

A Ome non fi può terminar’un quadro con un 
C folo colore; nè coi ‘medefimi delineamenti 
diftinguere le diverfe cofe che fi deono rapprefen- 
tare, è impoffibile pure di {piegare ciò che paffa 
nel noftro fpirito, con ‘parole che: fieno di un'or- 
dine: fteffo . Impariamo dalla © narura medefima 
‘qual’ effer. dee quefta: diftinzione; e vediamo in 
qual modo formerebbero gli uomi il lor linguag- 
gio, fe la natura avendogli fatti nafcere feparata- 


. mente); in uno fteffo luogo ‘pofcia {i picontialie; 
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10: Vagliamoci della libertà dei Poeti; e facciam 
fortir dalla terra o difcender dal Cielo una briga- 
ta d’uomini nuovi ignari dell’ ufo della parola. E* 
gradevole un tale fpettacolo ; avvi del piacere nel 
immaginarfi parlando: fra di effi colle mani, cogli oc- 
chi, co’ gefti, colle contorfioni di tutto il cor- 
po, ma probabilmente renderebbonfi ftanchi ben 
prefto da tutte quefte pofture ; ed il cafoo la pru- 
deriza in poco tempo Infegnerebbe loro 1’ ufo della 
parola . l È i LO 
Non è poffibile il dir precifamente ciò che, fa- 
rebbero quefti uomini nel formarfi un }inguaggio;. 
quai fuoni fcieglierebbero per effere il fegno di 
ciafcuna cofa, Non è lo fteffo. degli uomini come 
degli animali, che anno un grido confimile, tale. 
quale l'aria lo produce, foftendo nello fteffo mo- 
do dal lor gozzo. Mugghiano tutt’ i bovi ; le péc» 
core belano ;. i cavalli ‘annitrifcono 5 rugghiano i 
Lioni ; urlano i.Lupi. Vi fono. Uccelli che ‘artico- 
lano, che imitano la voce dell’ uomo ; ma non è 
quefta che una machinale imitazione. Gli orga. 
ni dell'udito, e della parola fono unici ; donde av= 
viene ch'è agevole il pronunziare ciò che s' inten- 
de. Gli uccelli ne’ quali è più perfetta quefta unio- 
ne facilmente s° avvezzano a'pronunziar per or. 
dine un certo numero di parole. Lo fanno egli. 
no; ma è evidente che vi fono determinati da 
una corporea impreffione. Perciò la parola è una 
fenfibile pruova della diftinzione dell’ anima, e del 
corpo. Niente fignificano i termini per fe mede- 
fimi; non tengono alcun naturale rapporto col. 
le idee-di cui fon eflì i fegni; il che cagiona 
sulle diverfità prodigiofa di differenti lingue . Se vi 
offe un-linguaggio. naturale ,, farebbe conofciuto , 
ed ufato da tutta la terra, n gi 
E’ una favola quella. che riferifce Erodoto, 9 
stell’è una ftoria, non fi può in cofa alcuna con- 
chiudere. Ei dice, che un Re d'Egitto avendo fat- 
to allattare da Capre. duebambini in una cafa fepa> 
rata, a. capo di due anni ftendendo quefti bambini 
SE Casa 
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Ta mano.a colui che primo entrò nel.luogo.ov' effi 
ftavano , pronunziarono quefta parola Beckos, che 
appo i Frigi, dice il medefimo Autore, fignifica 
pane, dal che conchiufe il ‘Red’ Egitto ch’ éra 
naturale il linguaggio de’ Frigi, e che confeguen- 
temente eran’ eglino. i più antichi popoli del mon. 
do. Mal ragionava quefto Re; mercechè è appa- 
rente, che quei bambini non avendo. mai intefa 
voce fuor che quella delle capre :che allattati gli 
aveano y imitavano quel grido, a cui per acciden- 
te quel termine Frigio s'affomigliava. Chiamano 
i Greci :Bxn Bechè una capra; TEA dubbio ., pel 
fuo grido. : 
Qual relazione vi è dunque fra la piùgran parte 
delle cofe ed i loro nomi.? Puoffi.,, per efempio, 
fcorgere una sì grande® unione fra quefta parola 
Sole e la :cofa ch’ ei fignifica, che quei che anve- 
duto. quelt’ Aftro,, determinati fi fieno a pro: 
nunziar piuttofto quefta parola Sole che un’altra; 
Tutta la relazione che può effervi dei nomi 
con le cofe, è per lo loro fuono .- Rintraccian- 
dofi un nome per una cofa , s' ella forma. un 
Suono, può effere che fi fia inclinato a trovarglie- 
ne uno, la cui cadenza efprima in qualche manie- 
ra la fua natura. Come quando s'è voluto. impor- 
re un nome Latino al Cannone; fi è fcelta quefta 
parola Bombarda, il cui fuono imita quello che 
fa il Cannone. Ma termini tali non poffon’ effere 
che in piccioliffimo numeto;; poichè: vi fono po- 
che cofe che forsnino fuono. Guello di quefte quat- 
tro Lettere S..0. 1. e. fe -gli uomini non l'a- 
veffero ‘ftabilito per effere il fegno di: quelt’Aftro, 
rifveglierebbero ben prefto. lî idea d’ una. pietra. 
Communicanfi due perfone i loro penfieri con ogni 
forta di barbari termini, quando una volta fi fon 
convenute di ciò che vogliono .che queftistermini 
fignifichino. gate ae 
Dice, Platone nel fuo Cratilo , che nell’ impofi- 
zione de”'nomi bifogna fcégliere quei che veramen- 
te efprimono Ja natura delle cofe che fi. vuol fa 
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foro. fignificare. Quelt'è nio 3; edemi 


qualche. modo -poflìbile ; prendendo i ;nuovi: nomi 
dalle .cofe  medefime , colle quali abbia! relazione 
quella: che fi. vuol nominare, e diftinguendo ilo» 
me nuovo, con qualche cangiamento ; perch'ei;pro-. 
prio divenga. Ma la quiftionefì è, Ù i primi:no= 
mi d'un linguaggio, che-fono come le. radici de- 
gli altri, efprimono naturalmente ciò -che.fignifi- 
cano .- Può. ciò darfi ‘in alcuni; come l'ho detto: 


I nomi:fono de’ fuoni ; perciò, quandoinen fi Ha, i 
do. il. fuono: ‘della. 


fono)-pronunziare:e non forman 
cofa chefignificano, fi può.dire che quefti nomi.foa, 
naturali ;.come muggito , nitrito, ruggito, mugghiares 
nitrire:,, rugghiare:s ma, già lo diffi, è piccioliffi= 
mo .il' numero di quefti nomi. Tutto ciò.che non 
fuona,. non ha in quefto:fenfo alcina naturalesel= 
reffione;, :Oltrache di. qualche. parola di, cui. ci 
erviamo per: ifpiegare. ciò "che ha-un fuono;;-fi po- 
trà fempre Tspegliarae l’idea, ‘fe l’ufo l’ha auto». 
rizatoxPuoffî rifvegliar quella del..grido d’un'anie 
male con.uninome:,. la: cui: pronunziazione. ale 
rapporto.non: ha. con-Quel:grido:,? fe:glituomini È 
anno: ftabilito per fignifitarlo:, E dunquev'inutilesil 
faftidio:che. fi prende Platone: per:rifchiazare una. 


quiftione idi-quefta forta. L®Etimologie;,=o:vere 


origini} ch’ ei prefume efibire di: molti nomii;Gre= 


ci, fon .falfe..Gli farebbe riufcito più vagevole-it 


+ derivarle-dalla-Lingua:Santa, sei: l’aveffe conofciuè 
ta Confeffaveffervi: certi.imomi»chè fi deono:rifa 
guardar::come:gli elementi «della! lingua: id cur sì 
Ignora*b:origine.. Ignorava. egli d’‘origine: dell’ uo- 


mo:che:Dio avea: formato; colle proprie. fue-ma». 
ni, ed'a cui avea infpirato un linguaggio: ;. nel - 
quale pretendono i Letterati che può trovarfi l’o- 


rigine di tutte le. lingue, 


Che che re fia di tal fentimento che fi accorda. i 


con quella coftante verità, che tutt’ i. popoli del 
mondo:-tragsono la loro origine dai tre figliuoli di 
Noè; è evidente che quegli uomini nuovamente 
ufciti- dalla terra o difcefi dal: Cielo, avrebber po- 


(S 
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alcun. 
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tuto formarfi un linguaggio ,. ciafcuna -parola dj 
cui non aveffe punto altr’ idea che quella , alla 
quale effi l’ avelfero unita ; fenza che fi poteffe di. 
re che qualche’ corporea impreffione ve gli’ avefe 
obbligati; oppure che la fola difpofizione dell’ or. 
gano loro; le avelfe fatte lor pronunziare ; comg 
la voce ol grido ch’ efce dal gozzo d' un cavallo 
è un nitrito. 

Conchiudiamo dunque, che bafterebbe che. que, 
gli, il qual foffe il più faggio, o’ più autorevole 
della noftra nuova brigata, nominaffe , ‘per efem. 
.plo', quefto termine Sole nel. tempo che’ fi foffa 
rivolto verfo quel’ Aftro, e che vi fi faceffe ata 
tenzione, per fare ch’ei diveniffe il nome di queft' 
Aftro; dopo di che non farebbe ftato quefto un 
fuono vano. Ma convien confeffare ch'è difficile 
quefta convenzione. I. Filofofi e gli: Storici che 
vogliono che gli uomini fieno nati dalla terra co- 
me i funghi, armo un bel dirci, che la neceffità 
di'fovvenirfi gli uni cogli ‘altri gli ha obbligati ad 
affemblarfi, e a BEE un linguaggio . Non © 
fe piuttofto fra loro non. intendendofi‘;. fi foffero 
difperduti; contenti meglio di reftarfene colle be- 
ftie ; come dice Sant’Agoftino; che fi converfà con 
maggior piacere. col fuo cane, che cogli uomini 
da: cui non s°è intefor Tant* è vero ch* è forza 
riconoftere che non'è.l’ ‘accidente quello che ha 
formati gli uomini : .ch’effi tengono‘ una! prima 
origine : ‘che derivano. da' un: primo ‘uomo ch'era 
l'Opera di Dio.; il:che noi diremo nella continua: 
zione commaggior proliffità. Reftiamocene frattane 
tonella noftra Ipotefi ; riputiamola come poffibile, 


Ca- 


e nr Li DA 


_ Di Parlare» Libiti Cop.Vi FA 


Quefti: uomini.nuovi .potrebbono ‘“troware. una manie» 
"na di [crivere.- Quella che:noî pofsedigmo: » n 
“è. dovuta agls antichi Patriarchi... <i>: " 


SE poteffero quelti. uomini formarfi un linguag-. 
) gio, potrebbero pure inventar.caratteri,,; fegni; 


pifce:ciò:che;vuol dire. E° morto. und 
‘to; egli.è privo di. tutti, quefti» fogcc 
ragione ,; purch;.el. non dimoftricon: 
€ 1.tratti del. penfiero, di.. colui che-ferif 
parole .non: fieno. conneffe.; je che.non,manifeftiù 
Ja relazione: che .fra di effe. tengono .le..cofe. chi.el- 
leno, fignificano , è. imperfetto , ofcuro-, iinintelligi. 
bile, quefto, difcorfo. .E? la ferittura. quella..che.fa 
iò-che- manca; a:-una;-Hngua- per effet _ 
‘ayvediamo in -fcrivendo, di; ciò »che;vi 


a 


chiara ;.C 
bifogna 
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medefima cofa, ognuno d’ effi la opera d’una ma. 
niera fpeziale; avvegnachè poffono feegliere qua. 
lunque fuono.per effere il fegno dei loro penfieri ; 
poffono del pari dimoftrar quefto ‘fuono: con-qual: 
che fegno di ‘loro grado, e ‘ciò con'molta diver. 
fità. Il modo con cui feriviamo, il qual confifte 
nelle differenti difpofizioni d'un piccolo numero 
di lettere, è una maravigliofa invenzione che ri. 
ferir fi dev ai primi Patriarchi. I popoli barbari, 
intendo tutti. quelli ‘che. fepararonfi dal figliuoli di 
Dio, ed andarono-erranti per diverfi Cantoni del 
Mondo ; non ‘ebbero l° ufo della. ferittura tal quale 
noi l'abbiamo; fe non molto tardi. Come gli 
Americani , che prima che li conofceflimo, avea 
no fole Figure, o immagini per dimoftrar ‘certe 
cofe; il ch'è ben diverfo dalla. noftra ferittura, 
Con ventiquattro differenti fegni,. O lettere di. 
verfe , fpieghiamo;ciò, che vogliamo . ‘Sono: fem. 
plici quelte fettere formate d’uno o di due tratti, 
ed al più di tre. Combinandole, non vi è cofa 
che abbia un nome, ch°elleno non ifpieghino. Ma 
‘ non è lo fteffo di quelle immagini degli America. 
ni, le quali propriamente erano fimboli e nonele- 
menti» Modo di ferivere affai imperfetto, e che 
mon merita il nome di Scrittura. Quello dei Chi- 
nefi € ancora più: afferendo io arditamente ch'egli- 
“no non fanno fcrivere. Lor bifogna quaranta’ ‘o 
feffanta mila caratteri, efino ad ottanta mila, co- 
me quei che furono alla China l' afficurano . Quan 
ta diverfità di tratti vi fi ricerca per formare€ di- 
 ftinguere quelti: caratteri? Bifogna'metterfigli tut- 
__tk in telta ;. rifovvenirfi; in vedendoli), di ciò che 
poffono fignificare ; - nîa quando. non:fi' vedono; 
e che vuolfi efprimere la cofa che fignificano; come 
poter formare ‘tutti lortratti? E’ pure molto im- 
perfetta la ftampa di quei popoli ;  mercechè . per 
Ogni pagina det loro lic è forza che ‘fopra una 
tavola di legno: intaglino 1 caratteri che rappre- 
fentar vogliono ; la qual tavola non ferve che per 
quella pagina5 così .per tante diverfe. pagine; e 
sé 
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voglino tante diverfe tavole ; Non s’ intaglia una 
tavola con tanta facilità con quanta fi unifce del- 
Je lettere ; oltrachè , quelle che han fervito per una 
pagina; poffono fervire ad un Libro intero... 

unque non 'v’è:cofa più imperfetta della let- 
teratura Chinefe.. Significando cadaun . carattere 
una fola cofa;bifogna conofcere un numero in- 
finito, di cui non è poffibile il ritenerne nella 
memoria il fignificato, ed i tratti che gli diftin- 
guono .. Aggiugnete, ch’ effi non dimoftrano fe 
non le cofe, e che non efprimono nè le ‘azioni; 
nè i rapporti. Perciò i Chinefi ammirano gli Eu- 
ropei, fcorgendo: che con piccolo. numero di tratti 
differenti poffono efprimere tutta la loro lingua. 


‘ Chiamanfi Elementi i noftri caratteri, perchè fon 


pochi; perchè rutt'i termini ne fonocompolti, e 
perchè non ve n'è alcuno che ridur non fi poffa a 
qualcuna delle noftre lettere. come al fuo princi- 
pio, in quel modo che tutte le cofe materiali ri- 


duconfi al primi ‘elementi, 


‘Parlando: della vera origine \delle Lingue, ve- 
dremo: in qual: tempo, più o .meno, fu conofciu- 
to 'l’ufo delle lettere. Vedremo la pruova di ciò 
che avanzammo, che fi è debitore dell’ invenzion 
delle lettere ‘ai Patriarchi. Ma bifogna offervare, 
che quefta invenzione fi è di molto perfezionata 
nella: continuazione. de’ fecoli. Se pur nonfi voglia 
dire, che nei primi principj era contento ognunò 
di {erivere ciò ch° era. affolutamente neceffario ; e 
che fupprimevafi ciò che pofcia' fi:potè aggiugnere. 
Non ore in unalingua che per quelli che:la fan- 
no; così vedendo ile principali lettere -d’'iuna. pa- 
rola ; è facile a. colui che‘ conofce quella parola 
d.indovinarne le altre: lettere che non fono fegna- 
te. Le lettere che chiamanfi confonanti;: non fi 
offono pronunziare fenza far fuonaré nel tempo 
Tteffo una. lettera: vocale... Così un’uomo ‘che per- 


-fettamente intende-l’° Ebraico, ancorchè non:ifcor- 


a:nella fcrittura: tutte le vocali), ‘agevolmente. le 
upplifce. Che ciò fia: poffîbile i ‘v? ha dubbio; 
i zip mer-. 
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mercechè pure al dì d’oggi i Dottori Ebrei non. 
l’ efprimono. nella loro -Scrittura, e non oftante 
bene s’ intendono , é correntemente leggono le 
fcritture gli uni degli altrì. i 

Fondafi fu buone pruove un fatto, che’ fino 
al quinto fecolo dopo il Nafcimentò di Gesù Cri- 
fto non aveano gli Ebrei l’ufo de’ punti, che 
fra loro tengono le veci di vocali. Aveano voca- 
Ji, ma quelle le©collocano nel numero delle-con- 
fonanti; e nel leggerle, fan fovente intendere il 
fuono d’una vera vocale ch'è tutto diverfo. Così, 
non vi ha che i foli pratici dell’ Ebraico che pof- 
fono leggerlo fenza punti. Volea così Dio, af- 
finchè fe 1 Libri della Scrittura capitaffero nelle 
mani di Nazioni: ftraniere, non gl’intendeffero : 
di modo che, non folo l'intelligenza, ma la let- 
tura fteffa di quei ‘Libri dipendeva da una viva 
Tradizione; ricoprendo. in tal guifa la Scrittura 
ele’ mifter), ch’ effer non doveano manifelti a tutt'il 
Mondo . 

In altri tempi; nell’Ebraico e quafi in tutte le 
lingue fcriveafi tutto feguitamente ; non fi diftin- 
guevano i differenti termini con punti e. virgole, 
che fpiegano quando comincia un fenfo nuovo, e 
quando finifce. Non fi fapea‘cofa foffe il feparare 
le parole; il dar fempre principio a un nuovo fen- 
fo con una lettera grande ; il diftinguere colla ftef- 
{a regola inomi prop). Nelle lingue che han tuoni 
differenti, che ann'accenti come la lingua Gre- 
ca, non. fi ha cominciato'a fegnar quefti tuo- 
ni, quefti accenti , quefte afpirazioni ,. fe non 
dopo che la-lingua ha cominciato a corromperfi; 
che s'è cambiata la pronunzia, e che fi fonorin-, 
tracciati mezzi per confervare la pronunzia antica» 
S° è' potto. de’ fegni fu cadaun termine, che-nor fi 
vedono nelle antiche iferizioni, mei Manuferitti 
della prima antichità. In cofa alcuna ferivendo, 
non fi dee ommettere di che poffa contribuire alla 
limpidezza dello ftile. Vi fono parole di differen- 
ti asino fecondo .1 loro fegni. o. agcenti pi 


di ferivere Buorsogrnor i 


Gramatici Greci. chiamano® quelt’ ‘antica maniera 
| PotrebbeG afferire «he i Geroglifici degli Egizi 


+ fentano cola alcuna. Son quefti de femplici tratti, — 
gmentre 1 geroglifici d 1, iz)-erano immagini\di 
«numali; fmboli de mig Ù | 
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ficar voleano. I caratteri del Perù , del Meffico; 
erano ‘più fomiglianti a quel degli Egizji, che a 
quei della «China; mercechè erano immagini‘, rap- 
prefentazioni , pitture . In ‘fine potremmo regiftrare 
fra le diverfe fcritture , quei fegni o abbreviature 
di cui fervivanfi i Romani, ferivendo con tanta 
celerità ch'era più veloce la mano loro della lin- 
gua di colui che recitava il difcorfo ch° effi rico- 
piavano. Aveano fegni per ciafcuna cofa, per cia- 
fcuù nome, come i Chinefi. Se ne contano fino 
a soco. Ne fece imprimere una parte Grutero . 


Caprirtotro VI. 


Per i/piegare + diverfî delineamenti del Quadro di 
cui s'è formato il difegno nello (pirito, fi ha 
bifogno parole di ordini diverfi . 


\TOn riflettiamo folamente ciò. che farebbono 
quegli Uomini nuovi , rozzi'e fenza dottrine. 
‘Veggiamo ancora ciò che prefcrive la ragione; op- 
pure, ch'è lo fteflo, ciò che quegli, Uomini fatto 
avrebbero fe foffero ftati Filofofi, fe aveffero con- 
fultata la ragione ,, ed afcoltato ciò. che. può ella 
prefcrivere ,' per. dimoftrare tutti tratti dei noftri 
‘penfieri , la loro relazione, la loro: confeguenza . 
Supponiamo dunque’ ch’ effì fien ragionevoli ; poi- 
chè i Barbari che non vivono che fecondo l'1im- 
preffione dei fenfi, fenza rifleffione , fenz' intendi- 
‘mento, fenza difcorfo, fenza focietà; non forma- 
no ‘alcun regolato penfiero . Supponiamo , dico, 
che quelti Uomini fien Filofofi . Le operazioni del 
noftro fpirito fopra le fue idee, riduconfi atre , op- 
por quattro, Egli fcorge ciò che fta in fe mede- 
imo, come fono le prime verità colle quali na- 
fciamo ; ‘e le cofe che fono fuori di fe, come gli 
aftri ; le piante, gli animali per la porta dei fenfi 
del’corpo:ov'è rinchiufo . Quelta prima operazione 
dello fpirito ichiamafi ‘ nelle Scuole . di Filofofia, 
percezione ..Scorto che abbiamo un’ oggetto-;- che 
SIAE @ vi 
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vi facciamo qualche attenzione , che riflettiamo 
fu ciò che daòènoi fi difcopre, neformiamo giudi- 
zio ; cioè, gli attribuiamo qualche qualità, accer- 
tando ch’ egli è tale, o chetaleeglinonè. Quefta 
feconda operazione dello fpirito chiamafi giudizio, 
la qual’ è feguita- da una terza , che trae confe- 
guenze di. ciò che fi conobbe d’un’ oggetto con le 
due prime operazioni. Quefto dicefi ragionare. Fi- 
nalmente, fecondo la natura e Je qualità dell’ og- 
getto dei. noîtri penfieri, fentiamo nella volontà, 
moti di ftima o difpregio , di amore o di odio ; 
di collera, d'invidia, di gelofia; il chefi chiama 
palfione. Così tutto ciò che fi paffa nel noftro fpi- 
rito, è azione 0 paffione. Vedremo poi , come fi 
dipingono da fe medefime le paffioni nelle noftre 
parole. Dicefì idea la forma d’ un penfiero ch'è 
l'oggetto d’ una percezione ; cioè ,, d’ un penfiero 
che fi ha in occafione di ciò che fi riconofce nel 
la prima operazione dello fpirito. Quando il Sole, 
per efemplo , ferifce i miei occhj col fuo fplendo- 
re; ciò che in quel ‘punto fta prefente al mio fpi- 
rito e ciò. ch'io fcorgo-in me medefimo, è l’idea 
del Sole, la qual refta nella mia memoria, quan- 
do fparifce queft’ aftro. In quelto modo noi abbia- 
mo lo fpirito ripieno d'idee d’ una infinità di cofe 
che abbiam vedute. Abbiamo pure le idee di mol= 
te verità che non abbiamo ricevute dai fenfi. 
Senz’alcun: dubbio quegli: Uomini nuovi fi appli- 
cherebbero di primo tratto a formare termini che 
foffero i fegni di tutte quell’ idee, «che fono gli 
‘oggetti della noftra percezione, a della prima ope- 
razione del. noftro: fpirito. Per giudicar di ciò che 
farebbono nel ftabilimento di quefti fegni ; riflet- 
tiamo che quefti nomi, in quanto ch’ effi fon pro= 
nunziati ,.0 ch’ effer lo poffono; fonofuoni forma- 
ti dagli organi della voce.. Ora: fra quefti fuoni 
.ve ne fono de’ femplici, a° quali puoffi ridurre tut- 
ti gli‘altri, che ne fono come i primi elementi. 
-Nella lingua Francefe, e. nella. Latina pure, idi- 
ftinguiamo ventiquattro fuoni femplici, che dimo- 
B 4 — {rane 
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ftranfì con altrettante lettere di differente figura. 
Quefto nome Diex è compofto di quattro differen- 
ti fuoni o lettere , ognuna delle quali ha il fuo 
fuono.. Le difpofizioni degli Organi della voce 
effer poffono differenti e nella loro foftanza, e nel 
loro ufo ; il che cagiona, che la lettera medefima 
ha un fuono differente, fecondo ch° ell’ è pronun- 
ziata da differenti Nazioni . Per quefta ragione, 
fe fi voleffer confiderare tutte le varietà e differen- 
ze che poffon’ effervi ne’ fuoni che fi chiamano 
femplici o elementi della parola, troverebbefi ben 
più di ventiquattro lettere ; mercechè ve ne fono, 
che folamente fono ufate da certe Nazioni che le 
moltiplicano, e vi pongono differenze affai confi- 
derabili, per poter’ effere diftinte con differenti ca- 
ratterî. Noi abbiam, per efemplo, tre forti di c 
che anno differenti fuoni,, ed a cui potremmo af- 
egnare caratteri differenti, e in quefto modo au- 
mentare il numero delle noftre lettere. Frai fuo- 
ni femplici, avviene che non fono egualmente faci- 
li, e gradevoli a tutt'il Mondo . Perciò gli uni 
gli sfuggono , in tempo che gli altri fe ne fervo- 
no. Per tanto non bifogna maravigliarfi fe tutti 
popoli non abbiano un’ egual numero di carat- 
teri; fel loro alfabeto, fia del noftro v più gran- 
de 0 più piccolo. Parliam di quegli uomini che 
fulla fcena efponemmo, come fe il cafo faceffe, 
ch’ eglino fi ferviffero dei fuoni o lettere del no- 
{tro Alfabbeto. 
Noi non contiamo che ventiquattro lettere € 
ventiquattro fuoni femplici ; così quella nuova 
brigata non potrebbe valerfi dei femplici fuoni, 
che per dimoftrare ventiquattro cofe differenti; 
urchè non fapeffe diverfificare ciafcheduno di que- 
fi fuoni con tuoni differenti , coll’elevazione o pofi- 
zione della voce. come diverfamente pronunziafi 
mel canto la vocale: medefima ; fecondo. chè ell'è 
fegnata; il che non.è nè impoffibile ‘nè încredi- 
-bile:+conciofiacofache, vedremo che vi furono po- 
poli, e che ka oggi lo pratisano i-Ghiucli ; che 
Rest dagli par= 
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arlando, in qualche modo cantavano . Ma alla 
fine, fe la noftra nuova brigata prendeffe le no- 
(tre maniere che fono naturali ; delle  ventiquat» 
tro lettere ella :formar non potrebbe. più che ven- 
tiquattro nomi. Componendo nomi di due- lettere, 
rie formerebbe ventiquattro volte tanto , cioè; 
cinquecento fettantafei ; e ventiquattro volte an- 
cor di vantaggio : cioè, tredici mila ottocento ven- 
tiquattro, formando nomi di tre lettere, come già 
dicemmo. Sarebbe pertanto loro agevole in tale 
infinita varietà, rintracciare fegui particolari ‘per 
efprimere cadauna idea, e per adattarle un nome. 
Come naturalmente ci ferviamo' di quefte prime 
cognizioni , così poffiamo credere , che quando. fi 
prefentaffero al loro fpirito altre cofe che foffero fo- 
‘miglianti a quelle; a cui effi aveffero impofto ur 
proprio nome, non fi darebbero il faftidio di for- 
mare nuovitermini, fervirebbonfi dei primi nomi, 
alquanto cambiandoli, per diftinguere la differenza , 
delle cofe; a cuigli applicarebbero. Mel perfuade 
l'efperienza: quando non ci ricordiamo né pronta- 
mente d’un nome proprio, ufiamo il nome d’un' 
altra cofa, che ha qualche relazione con quella. che 
vogliamo nominare. In tutte le lingue , i nomi del- 
le cofe dal più almeno fimili, poco fra loro diffe- 
rifcono. Molte parole prendono ia loro radice da 
una fola, come vedefi dai Dizionarj delle lingue 
che'fono conofeiute. 
Un termine medefimo puoffi diverfificare in mol- 
ti modi; colla trafpofizione ; colla fottrazione di 
alcuna delle lettere che lo compongono, 0 con l’ 
addizione ‘d’ una ‘vocale o d'una confonante ;. col 
‘cangiarfi della terminazione ; ‘di maniera che, ‘non 
è difficile quando fi communica il proprio nome 
d’una' cofa a tutte quelle. che l'affomigliano il di-. 
moftrare con qualche piccolo‘cangiamento ciò che 
‘anno dis particolare quelle .cofe, ed in che differi- 
cono da quelle delle quali prefero ilnome. Vuolfi. 
dire, che pon è difficile d'Impor loro particolari 
fegu cime DÈ reno ee ie i 
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Dopo quefto ftabilimento , le parole ch' effi avef. 
fero fcelte; e che da fe medefime non fignifi- 
caffero, avrebbono la forza di rifvegliare 1’ idee 
delle cofe alle quali le aveffero applicate. Merce. 
chè avendole pronunziate , ed intefe fovente a 
pronunziare quand’ elleno ftavano lor prefenti, li. 
dee di quelle cofe, e di quelle parole fi farebbe. 
ro congiunte ; coficchè non potrebbe l’una effe. 
re rifvegliata fenza l’altra. In quella guifa, che 
noi fpeffo vedemmo: una perfona con tal quale ve- 
ftimento ; fubito che a lei penfiamo, prefentafi a 
noì l’idea di quel veftimento ; e la fola idea di 
quel veltimento cagiona che noi penfiamo a quella 
perfona . 

Saper non fi può, fe quegli Uomini , nel rintrac- 
ciar 1 termini per efprimerfì foffero per offervare 
alcuna regola; fe foffero per comporre quefti ter- 
mini che con unoftabilito numero di fillabe., Tutt 
i termini dei Chinefi non neanno cheuna. Lera- 
dici Ebraiche, e quelle della Lingua Greca non 
anno che tre confonanti. La natura fa inclinare 
a tale femplicità. Più breve ch’ è il difcorfo, me- 
glio corrifponde al fervore che abbiamo di prefto 
efprimere ciò che penfiamo ; e nel tempo fteffo ci 
foddisfa all’impaziente. defiderio di chi afcolta, 
per fapere ciò che vuol dire colui che parla. Quan- 
do le lingue an cominciato a corromperfi , fi fono 
per ordinario allungati i termini . A ‘niente ferve 
che un termine abbia un più gran numero di fil- 
labe, quando baftano: due-o tre, per farlo diftin- 
guere da ogni altro termine, $ 

Se fi trattaffe al prefente di formare nuovi termi- 
ni per comporne una nuova lingua, farebbe bene 


‘I'offervare alcune regole. Effer dovrebbe la prime 


di comporli d’un piccioliffimo numero di fillabe. 
Di {cegliere le fillabe, il cui fuono aveffe qualche 
relazione colla. cofa che fignificar fi vorrebbe ; la 
feconda, mercechè, quando fi cerca un fegno, è 
«più ragionevole di prender le cofe che. pajono for- 
mate a quell'oggetto: come fi fece Guando- pio 

efpris 
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efprimere il grido degli animali, s' è detto doares 
binniri, balare , mugghiare , nitrire, belare. An 
quefti termini un fuono (che. s’ accolta a quegli che 
effi fignificano. La terza regola farebbe , che i ter- 
mini aveffero infieme una conneffione, a. mifura 
‘che le cofe che fignificaffero, aveffero conneflio- 
ni, e rapporti. Converrebbe comporli con fole 
lettere d’un fuono il più fomigliante ; che fra d’ effi 
non vi foffe diverfità più che d'una; o due lette- 
re; oppure che foffero le lettere medefime, main 
un’ altra maniera difpofte, come nella Lingua San- 
ta fe ne ha molti efempli. Maècofa inutile l’ efi- 
bir quefte regole; fe pure non ci faccia com- 
prendere , in che poffa confiftere la femplicità., € 
vaghezza d’una lingua. Non fappiamo che fareb- 
bero quegli Uomini nuovi. Apparentemente trop=- 
po non filofoferebbero. La premura di parlare, 
lafcierebbe loro l’ufo di quei primi termini, che lo- 
ro fi prefentaffero; quando una volta è ftabilito 
un termine, fono gli uomini troppo folleciti di rin 
tracciarne un'altro + : 


CaritoLo. VII 


Riffeffioni fulla maniera , conicuì in ciafcuna lingua 
formanfi termini per efprimerfi . Quefte riflef- 
Jioni convengono all’ arte’ di parlare » 


NE prefumiamo già d'imparar l’arte di par- 
lare da quella fola brigata d' Uomini nuovi 
che qui abbiamo introdotti. Ciò ch'effi- farebbo- 
no, non, poffiam ‘faperlo che per conghiettura . 
Veggiamo ciò chan fatto gli uomini in ogni pae- 
fe ed in ogni fecolo; ed è cofa buona il riffetter- 
vi, perch è .cofa di. maggior'importanza il co- 
nofcere a fondo la‘hatura del linguaggio l' offervà- 
re le maniere ‘di’ parlare di cadauna nazione . Ingan- 
nanfi molti e molti, immaginandofi che la Retto- 
rica confifta nei foli ornamenti del difcorfo j eche 


rifleffioni fimili a quelle che fiam:per fare, non con- 
“ vene. 
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venghino che a' Gramatici . Giudicano dell’ elo- 
quenza come quel che non conofcono la Pittura; 
penfano che il colorito ne fil la cofa principale. 
Non abbaderò ai loro giudizj; ed ancorchè io 
non abbia intenzione di fare una gramatica gene- 
rale, farò, non oftante, i miei rifleffi fulle mate- 
rie particolari a certe lingue, quando crederò che 
fia neceffario di farlo, per ifcoprire i fondamenti 
dell’ arte di parlare. 

Abbiam veduto come la neceflità , obbligata 
avrebbe la noftra nuova brigata a ftabilire i rer- 
mini per tutte le cofe, dicui fovente convien par- 
lare; ma vi fembra bene che da principio farebbe 
molto fterile il lor linguaggio. Come i poveri 
fann® ufo ogni giorno d’ un veftimento medefi- 
mo; che due o tre mafferizie fon tutti lor mobi- 
li, così quei che non fono dotati di gran cogni- 
zioni, non an bifogno per efprimerfi, che d'un 
piccolo numero di termini , che fervono loro a tut- 
telecofe. Le perfone rozze quafi non vi rifletto- 
no. Son limitate le loro mire; non poffono par- 
lare che di ciò che conofcono; perciò loro non 
bifogna che poche parole. Non poffeggon’ elleno 
dilicatezza baftevole, per diftinguere nelle cofe la 
diverfità che paffa fra effe ;_per tal ragione fembra- 
no loro fimili le cofe, e così i termini medefimi 
loro fervono per tutte. Scoprefi ciò nel linguag- 

io dei Barbari che vivono come beftie , e che al 
olo mangiare, e al folo bere effi penfano. Non 
anno, altri termini che per impiegar quefte azioni. 
Quei che non conofcono i femplici, li reputano 
tutti come fimiti ; e quefti termini generali di er- 
ba, di pianta , di femplice, loro baftano . I medi- 

_ ci, che anno idee diftinte di ciafcun femplice in 
particolare, non poterono contentarfene ; an cerca- 
to nomi. prop] a cadauna fpecie. 
+ A mifura dunqueche i popoli an fatta maggiore 
attenzione. alle cofe, i loro ‘termini anno idee 
più diftinte ;.e fono in più grannumero. Può aver 
molti gradi una medefima cofa. Nella fua fpezie 
È ella 
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ella farà 0 una delle più grandi, -o una delle più 
iccole. Per efprimere quefti. gradi fi fono formati 
i diminutivi, come in Latino di homo s'è fatto 40- 
muncio. Gl'{taliani ann un gran numero di dimi- 
“ nutivi. Gli Spagnuoli anno diminutivi,, e nomI che 
aumentano. Di afné noi facciamo afnon: quel di 
afno fanno afnillo un picciol’ afino, ed afnazo un: 
rand’ afino . Puoffi rifguardare una medefima co- 
a in una generale maniera, fenza far attenzione 2- 
ciò che la diftingue da ogn’ altra, e così formar- 
fene un’ aftratta idea. i nomi che fpiegano quefte 
idee chiamanfi a/tratti ; come quefto termine Uma- 
nità , il quale fpiega l’uomo confiderato in gene- 
rale, fenza che fi penfi ad alcun’ uomo in partico- 
lare. Non anno tutte le lingue egualmente dimi- 
‘nutivi o aumentativi , e di quei termini che 
aftratti fi dicono. Dei linguaggi ftranieri non con= 
viene formar giudizio pel noltro. Poffono gli uni 
offervare ciò che omettono gli altri, e vedere una 
cofa per una parte che noi non veggiamo. Per 
tal ragione, nel tradurre non.è poffibile di fempre 
efprimere parola per parola ciò che fta nell’ origi- 
nale; mercechè ciafcun popolo confidera le cofe in 
una maniera particolare, e come gli piace; ;il che 
egli fpiega con un termine praprio ;; che non fi può 
© per confeguenza fpiegare fe. non con. circonlocù- 
zioni, e con un gran numero d° epiteti . Per Tolo) 
sfuggire ;.è forza ricevere termini ftranieri, come 
noi dag' Italiani ricevemmo. / Incognito. 
Da noi dipende il:comparar: le cofe come vo- 
gliamo 5 dal che proviene quella. gran *differenza 
° che vi è nelle lingue d’ una medefima origine... Ciò 
che i Latini chiamano fene/tra, lo chiamano ven- 
tana gli Spagnuoli ,, i Portughefi j2ue/la. Noi. pu- 
re ferviamci di quelto termine:croisée per ifpiegare: la 
cofa ftefla . Feneftra . ventus, janua crux fono 
termini Liatini, Il Francefe, lo Spagnuolo, il Por- 
tughefe derivano, dal Latino;.ma confiderando gli 
Spagnuoli che le fineltre danno paffaggio.ai venti, 
le chiamano ventana da ‘VENtUSs Tric da Por- 
È °- tu 
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tughefi le fineftre come picciole porte, le an det. 
te, janella da janua.In altri tempi le noftre fi- 
neftre eran quadripartite con croci di pietra, chia- 
mavanfi perciò croistes da crux, An penfato i La- 
tini che l’ufo delle finetre è di ricevere il lume, 
il termine fene/fra deriva dal Greco ess che fi- 
gnifica rilucere. Così le differenti. maniere di ve- 
der le cofe, inducono ad impor loro nomi differenti. 

La facilità e la dolcezza della pronunzia ricer- 
cano una grand’ affluenza di termini, per fceglie- 
re quei che fieno meno afpri nella Joro unione ; 
fenza di che, bafterebbe un piccolo numero di ter- 
mini , che aumentarfi potrebbe, ‘aggiungendo ad 
alcuni certe fillabe,, per formar, per efemplo , d' 
un primitivo dei derivativi; come fanno 1 Geor- 
giani, popoli dell’ Afia. Tutt.i nomi derivativi 
nella lor lingua non differifcono dai primitivi che 
per quelta terminazione jani. Se quefti fon nomi 
di dignità, di cariche, di qualch’arte , i deriva- 
tivi aggiungono ai primitivi me .Con quefta fil- 
Jaba ‘fa che pongono avant’ il nome d’ una cofa; 
formano un derivativo che fpiega il luogo di que- 
ita cofa. Perciò #hredi fignifica colomba , e Sa- 
thredi un colombajo: chueli formaggio , fachueli 
il luogo ove confervafi il formaggio . Gli fteffi 
Georgiani fanno generalmente ùn fuftantivo d’ un 
primitivo, ch'è addiettivo, aggiungendoli oba ; di 
fciani nero, fcianoba nerezza. Degli avverbj pri- 
mitivi fanno degli addiettivi con macli : i loro com- 
parativi colla fillaba /î. Dal più al meno fanno lo 
fteffo i Turchi; il che riferifco , per dimoftrare 
che ben fi potrebbe diminuire quel gran numero di 
termini, e rendere i linguaggi più agevoli . Ma è 
forza di contentare le orecchie , chein tutte l’occa> 
fioni nonfi accommodano a certi termini , e non 
poffono foffrire, quando fon dilicate , la troppo 
frequente repetizione dei fuoni medefimi. 

Un’ erudito Inglefe , il qual ha compofto una 
Gramatica Inglefe. difcorfiva , dimoftra, in qual 
modo i nomi Inglefi formanfi agevolmente gli Di 
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maniere d’effere. Effere ignorante o fapiente, fo4 
no ‘maniere del noftr effere. Bifogna per neceflità 
che i nomi, gli uni fieno deftinati-a fignificar la 
foftanza dell’ effere , e che efprimino gli altri la 
maniera dell’ effere. Chiamiamo per quefto nomi 
Suftantivi; quei che denotano, .1° effere affoluto d° 
una cofa;. ed Aggettivi, quei. che la fola maniera, 
dimoftrano , imperocchè. non fuffiftono fe. non per 
lo nome-fuftantivo., a cui fi. aggiungono. Di que- 
fte due parole Terra.tonda ; la prima è un nome 
fuftantivo ed è aggettivo la feconda, la qual: non 
fignifica che la maniera dell’ effere della: Terra, 
I nomi: fuftantivi diverigono; aggettivi , o. piutto- 
fto.le cofe che: fono effenze.affolute ; e foftanze , 
fono efpreffe con. momi aggettivi ,, quando fono 
‘applicate ad altre effenze., di. cui divengono la ma, 
niera d’ effere. Sono fuftantivi i metalli; ma per,‘ 
he. applicanfi ad altre, foftanze , fe ne fanno agget- 
vi come. fono quefti ydorato , argentato ,ftagnato, 
gli altri. Pel.contrario , gli aggettivi divengo- 
> fuftantivi, quando ,una maniera. di effere fi con- 
idera:in una maniera affoluta . Così, colore è un 
nome fiiftantiva ; e quefti nomi aggettivi, 4iznco, 
nero, divengono fuftantivi., quando fi confiderano 
in generale fenza le foftanze. che -gli. foftengono:. 


Il bianca, il, nero, fono fultantivi, come lo fono 


în generale tutti nomi,;i quali anno. un' idea che 
affolutamente può confiderarfi fenza relazione, co- 
me il bere il mangiare, il dormire. I Greci, i 
Latini, in che noi gl’imitiamo, fanno i loro ag- 
gettivi del fuftantivo , .cangiandone la. terminazia- 
ne. GL Inglefi fono obbligati ‘ad aggiugnere al fu- 
ftantivo. un fecondo nome. Così Fw// che fignifi- 
ca pieno , ferve loro a fare. molti aggettivi: per 
efemplò , Joy full'-pieno di allegrezza , per;allegro. 


| Care full REe di diligenza ,\per-/ollicitus,4nquie- 
sto. Soma 


onifica qualche cofa.3: Delight». diletta- 
È i dicono dilighi fame. per dilettevole 3 
il termine effe fignifica mena, piccoloz perciò C4- 
re delle: Hhefto. che ‘negligente naiiamesà lupin - 
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Per ordinario, i nomi fignificano le ‘cofe in un 
modo vago e generale . Gli articoli nelle lingue 
nelle quali fi ufano , come nella noftra., e nella 
Greca, determinano quefta fignificazione, e l’ap- 
plicano ad una cofa particolare... Quando fi dice, 
è buona cofa effer Re ; è vaga queft’ efpreffione; ma 
fe aggiugnete l’ articolo i/, avanti Re ; dicendo , 
è buona cofa effere i Re; quefta efpreffione è de- 
terminata, e non puoffi intendere che del Re di 
qualche popolo di cui già fi parlò , Così gli ar- 
ticoli contribuifcono maravigliofamente alla chia-, 
rezza del difcorfo , perchè determinano la giufta 
idea di colui che parla. Così la lingua. Greca e 
la noftra lingua, fenza dubbio , fon le più ‘pro- 
prie a trattar le fcienze che ricercano ‘maggior 
precifione. 1: AI 
Le maniere diverfe di terminar’ un nome; pof= 
fono aver luogo di un'altro nome . Veggiamo in 
tutte le lingue , che tutti nomi anno due termi. 
nazioni, luna delle quali fa conofcere ch’ è fingo= 
lar la cofa di cui fi parla , cioè fola in numero ;: 
l’altra, ch’ ella fola non è, ma che fa parte d’un: 
numero :vil che fa dire che i nomi anno due nu- 
meri, il fingolare, ed il plurale, Quefta parola; 
homme , colla terminazione del numero fingolare 
dimoftra un folo uomo .; ma colla terminazione» 
del numero' plurale, Zommes , fignifica tutti o molti 
uomini. ‘La confonante S ‘che aggiugnefì. alla. ter-. 
minazione del numero fingolare , equivale al ter- 
mine rutti o molti. Così il fingolare , edil plurale 
dei nomi, fervono ad abbracciare , ed a rendere di- 
Itinto il difcorfo.. Gli Ebrei, i.Greci, .ed'ancora al: 
dì d'oggi i Polacchi anno uni terzo numero; in cui 
il nome fpiega, che la cofach' eifignifica è doppia, 
Non fempre confideriamo femplicemente; le co- 
fe che fono gli oggetti dei noftri penfieri, le compa 
riamo' con altre,; riflettiamo ful luogo, nelqual’ef= 
fe fono, ful tempo della loro durata , fu ciò che 
anno o nonanno, ed in fine fu tutte le relazioni 
che poffono avere, Son Regio dei terminì'propj 
ad 
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ad efprimere quefte relazioni, e la confeguenza e 
la conneffione di tutte le idee che Ja confiderazio= 
me di quefte cofe rifveglia nel noftro fpirito; In al- 
“cune lingue, le differenti, terminazioni d’ un nome 
medefimo , che fono la caufa per Ja quale le-cadu= 
re o finali ne fieno differenti, fupplifcono a quei 
termini che fon neceffar), per efprimere le relazio- 
mi d'una cofa. Il Greco, il Latino fervefi di que- 
Tre differenti terminazioni ; la Francefe, e le lin- 
ue volgari eccettuatane la Polacca ch'è un dialet- 
to della Schiavona non anno quefte terminazioni ; 
‘onde fpiegano le relazioni d’ un, nome con delle 
particole. Sono infinite quefte relazioni. E Latini 
Te efprimono con fei cadute o _ca/î , ai quali effi 
impofero i nomi dalle relazioni le; più ordinarie . 
An, per efemplo , chiamato nominativo il nome 
confiderato : affolutamente fenz' altra caduta che 
quella ch'egli ha. Un nome nel nominativo de- 
nota femplicemente: che la cofa ch’ ei fignifica, è 
imominata; nel Genitivo, che quella: cofa genera , 
o è generata. Furono i Gramatiti quei che im- 
pofero queflti nomi ai cafì differenti per.diftinguer: 
li: ma quefti cafi anno altri ufi fuori di quelli che 
Yignificano quefti nomi di Genitivo, e di Dativo. 
“Vi fono fei cafi in ciafcun numero , nel fingolare 
enel plurale. 14 Nominativo, il Genitivo, il Da- 
tivo, l Accufativo y il Vocativo , e l Ablativo . 
Un nome medefimo; oltra la principale idea della 
‘cofa ch’ egli fignifica , contiene una particolar re- 
lazione di quefta cofa con qualch’ altra ; fecondo 
ch'egli è o:Genitivo, o Dativo &c. IZ Nominati- 
vo ; fignifica femplicemente la cofa ; i£ Genetivo, la 
fua relazione con quella alla quale effa. appartie- 
me, Palatium Regis; il Dativo , la relazione che 
ell’ha con quella che a lei è profittevole o noci- 
va; utilis Reipublice; l Accufativo, la relazione 
che ha con quella che opera fopra effa, Cefar vi- 
cit Pompejum. Ponefi il nome al Vocasivo , quan- 
‘do indirizzafi il fuo difcorfo alla perfona , o alla 
cofa che quetto nome fignifica; ! Ablativo, ha ch 
ID- 


Di Parlare. Lib. I. Cap. VIII. 
infinità dì ufi. E° impoffibile il dimoftrarli tutti . 
._Le lingue, i cui nomi: non poffono avere quefte 
differenti cadute, fi prevalgono di piccoli termini 
che fi.chiaman Particole, che fanno lofteffo effetto 
delle cadute; come. fono in noftra lingua, de, du; 
a, par, le, les, aux, des&c. Gli Avverbi pure an- 
no un’ufo poco ‘diverfo dalla caduta dei nomi; 
uando anno la forza d’ una di quefte particole + 
Que'Avverbio faggiamente poffiede la forza di 
quelti due termini, con. faviezza . 
Gli Avverbj, così fon detti dai Gramatici , per- 
chè per ordinario unifconfi a un verbo, come cor- 
ver prefto, parlar (aggiamente, ‘parlar adagio. Ten-. 
gono luogo d’ un nome, e d’una particola che de- 
nota una certa relazione ;_ e perciò nelle lingue che 
anno, cafi, non è neceffario che n° abbiano gli Av- 
verbj ; perchè per fe medefimi, fenza:caduta, fi- 
gnificano: la cola e la fua relazione: per efemplo, 
parlar adagio.., In tutte le lingue fono diun gran- 
diffimo ufo gli’ Avverbj. Soneeglino piccioli termi, 
ni. che; non declinanfi, e ‘che tengono le veci d 
molte parole : come in Latino quefti Avverbj di 
tempo, diu, cras, nuper, dudum; quelti di luo- 
go, bic, pae SeiOnea di quantità, valde, fatis, 
perquam. Le differenti relazioni: che le ‘cofe anno 
tra fe, di luogo, di fituazione, di moto, di ri- 
pofo, di diftanza, d’oppofizione , di comparazio- 
ne, fono infinite. Non fi può parlar’ un momento 
fenz'aver bifogno d’ efprimerne qualchuna in occa- 
fione delle cofe di cui fi parla. Non poffiamo dun- 
ue aver dubbio ‘di forta , che quegli uomini: che 
acciam trovare di compagnia; non. ‘inventaffero 
ben .prefto.mezzi per denotare quefte relazioni, 0 
con particole, come nella noftra lingua, i cui no- 
mi non anno; quelle differenti cadute, o con ledi- 
verfe terminazioni, dei nomi. delle cofe medefime, 
come nella. lingua Greca , e nella Latina. 
.- Inventerebbono degl Avverbj cioè quei picco- 
li termini;; che pet fe medefimi denotano circoftan- 
Ze, che altrimenti fignificar non fi potrebbero fe 
ui Cz non 
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non in molte parole; così gli Avverbj imprimono- 
anolta forza al difcorfo, abbreviandolo . I Latini, 
‘a Greci per quelto fanno degl' Avverbj quafi di 
tutt i loro nomi ,, con una terminazione ch° è loro 
propria: così di juftus i Latini fanno juftè, come 
di yuftè facciam noi juffement , La noftra lingua che 
mon vuole ftarfene così riftretta, non fi ferve tan- 
10 degli Avverbj. Meglio le aggrada l’ unir*il no- 
me colla propofizione ; così in Francefe dicefi più 
elegantemente auec fageffe ; auec prudence , avec 
orgucil , avec moderation, che fagement, prudem- 
ment , orgueilleufement , madeftemment. Ciò fuccede, 
come credo , perchè nella noftra lingua la termi- 
nazione degli Avverbj gli allunga troppo; perciò 
non fi guadagna cofa alcuna. Oltre di che, il fuo- 
no di quefta terminazione menz, ordinaria agli Av- 
verbj, non è.gradevole. Al dì d'oggi ella fi can- 
via; mercechè , invece di parler juftement , parler 
aifonnablement , fi dice, parler jufte., parler rai- 
sn; ponendo il nome in luogo dell’ Avverbio. 
Gi Ebrei non anno terminazioni come i Greci ed 
$ Latini» ma però poffeggono ciò che quefti non 
@enno, cioè degli affi s vale a dire, certe termi= 
nazioni, che fervono come di pronomi ; il che ab-° 
brevia; e rende più netto il difcorfo; così T44/= 
gnidi vuol dir mio difcepolo ,.e Talmido fuo di» 
fcepolo. ; . 


CapPIToLOo.: IX 


+ Dei Verbi, delle loro perfone s dei loro tempi, 
dei loro modi; della loro voce attiva 
. e paffiva. 


E ftiamo attenti. a ciò che paffa .nel noftro 
i fpitito; offerveremo che di rado fi confidera- 
no le cofe fenza formarne qualche giudizio. Dopo: 
che quegli uomini nuovi, trovato aveffero termi- 
ni per fignificare gli oggetti delle loro percezioni 
rintraccierebbono , dungue , termini per ifpiegare ! 
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{oro giudizj ; cioè, quell’ azione dello’ fpirito, col= 
la quale sì giudica , affermando che una cofa ‘è ra= 
le, o che tale ella non è . La parte del difcorfa 
ch'efprime un giudizio , -chiamafi propofizione + 
Ora , una propofizione contiene neceffariamente 
due termini ; l'uno chiamato /uggetto, ch’ è quel. 
lo di cui fi' afferma: l’altro, ch'è ciò che viene 
affermato , e /’ attributo fi dice; come quefta pro= 
pofizione Dio è giufto ; Dio è fuggetto ; «/u/to 
il quale è il fecondo termine; è chiamato attribu= 
to, ch'è ciò che fi afferma, o che fi‘attribuifce al 
fuggetto «della: propofizione. Oltracciò è. compofta 
una propofizione d’ un terzo termine; che uni- 
fce il fuggetto coll’ attributo , che denota quell 
azione dello fpirito; colla ‘quale ei giudica, affer- 
mando l'attributo del fuggetto . In tutte. le noftr 
lingue chiamiamo Verbi, 1 termini che dimoftra 
queft’ azione. I Verbi; come'giudiziofamente dal 
Autore della Gramatica generale e difcorfiva offei 
voffi, fono parole che'fignificano -l*affermazione 
Bafterebbe' una: fola parola ‘per dimoftrare tutte 
le operazioni fimili del'noftro intelletto com? è que= 
fto verbo Effere, ch'è il fegno naturale ed ordi- 
mario dell’ affermazione ; ma se noi formiamo giu= 
dizio di quegli uomini nuovi fecondo quei che 
viffero nei decorfì fecoli, la brama ‘di abbreviare L 
loro difcorfo , gli obblighefebbe: fenza dubbio! adi 
imprimere a una parola medefima ia forza di fi- 
se l'affermazione e l'attributo, come s È 
atto .in tutte quafi le lingue, ‘che anno un’ infini= 


‘tà di parole, che fpiegano l’ affermazione , e ciù: 


che refta affermato, per efemplo, quefte, so leg= 
#0, denota un’ affermazione, e nello ftelfo tempo 
l'azione ch'io fo quando leggo. Quefte parole 
‘come dicemmo, fon dette Verbi. Quando fi leva, 
loro la forza di fignificare l'affermazione , rientra-' 
no nella natura dei nomi ; così faffene I° ufo me- 
‘defimo , come quando fi dice il ‘bere il mangiare; 
fon veri nomi quelte parole. i 

La troppo frequente ero dei nomi mede- 


3 fimi 
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‘fimi è fpiacevole e, difsuttofa; con tutto ciò fi '& 
obbligato fovente a parlare delle medefime cofe - 
Sì fono dunque .ftabiliti piccoli termini , che figni- 
ficano lo {teffo che quei nomi quali converrebbe 
«troppo fpelfo ripetere. Quefti piccoli termini chia- 
manfi pertanto Pronomi. Si contano tre Pronomi; 
il Pronome della prima perfona fta in vece del 
.nome di colui che parla, come me. io . Il Pro- 
nome della feconda. perfona occupa il luogo di 
quella ‘a cui fi parla, come Tu, Te. Quello della 
terza perfona è nelle veci della perfona , o della 
. :cofa di cui fi parla; come.Egli; Ella . An due 
‘numeri quelti -Pronomi a fomiglianza ‘dei nomi. 
‘. Pronome della, prima perfona nel. plurale , tien 
duogo dei nomi.di quei che parlanò , come Noi. 
Quello della feconda nel plurale, ferve come i no- 
mi di quegli ai quali fi parla, come. Voi , ed il 
‘Pronome della terza perfona»-nel» plurale ; fta in 
vece, delle perfone. e. delle cofe delle quali fi parla, 
Eelino , Elleno. i 3 
. Per evitar parimenti la nojofa repetizione di 
quefti Pronomi::che fovente fi trovano nelle. anti- 
che lingue, aggiugnefi ai; Verbi qualche termina- 
zione che ferva quanto. quefti Pronomi.. Per tal 
ragione un folo verbo può formare un’ intera pro- 
pofizione .. Quefto Verbo Verbero. , comprende il 
fenfo di. quelta :propofizione::: Ego fum verberans . 
Oltra ch'ei denota: l'affermazione e la cofa affer- 
mata ; figuifica ancora la perfona che batte ; 
che è quella che parla di fe medefima:; imperoc= 
chè quefto. Verbo ferve ancora-per lo: Pronomé 
della :prima perfona... vst? ì 
Tutte le lingue furono fempliciffime nel loro 
principio. ;Il .defiderio: della brevità/, fu lo-ftimo- 
Jo che di due 0 più-parole fe. ne formaffe una fo- 
la. E’ probabile, che in Ebraico fubito s’ abbia det- 
| .t0 pakad ata, :come noi diciamo #4 hai vifitato: 
‘quindi pofcia s'è fatto patadia; come pakadt::per 
pakad ani, io ho vifitato. 2/0 
» La noftra Jingua, e le lingue delle vicine de 
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zioni; fono obbligate ad efprimere a parter1: Pro-. 
nomi. Anno gli Ebrei quetto vantaggio fovra la 
lingua !Greca ezla Latina, che non folo i lora 
verbi -dimoftrano con .la loro ‘terminazione.il pro- 
fiome che n’è il nominativo; ‘ma quello rancore 
che n'è l’ calo. Perciò pekado! fignifica ille vifita- 
vit eunt. Siccome non vi. è ‘alcun nome che ‘sà 
fpeffo ripetere fi debba, come i Pronomi; gli E- 
brei imporigono ai loro! nomi una terminazione 
«che ne. tengaile veci. Così T44lmid fignificanda 
«clifcepolo :T:halmidi fignifica mio -difcepolo .::° 

Ciò che affermafi del'fuggetro d’una propofizio= 
ne, è, o paffato, o prefente, o. futuro ., Le di- 
-verfe intleffioni dei: Verbi anno la forza di dimo-, 
{trare .la.circoftanza: del‘tempo della cofa. ch’ è af- 
fermata”. Sono in. gran ‘numero le :circoftanze» del 
tempo. Puoffi:confiderare ‘il vempo paffato:perrap- 
porto al prefente , come>quando: diciamo!» Jo 4eg- 
gevo quandì egli entrò: nella mia Camera L'azione 
della mia lettura è\paffata»rifpetto al tempo-1f cur 
‘parlo:: mala denoto: preferite rifpetto”alla cofadi 
cui io parlo, la qual’è il'ingreffo d’un tale . ‘Si può 
confiderare ‘il.tempo- paffato : per ‘rapporto: ad' wi” 
altro tempo paffato . Io avea cenato quand’ egli\'en= 
trò : quefte due azioni fono paffate l'una rifpetto 
all’ altra. Poffiamo confiderare il tempo: paffato i 
due maniere ;:0 come diffinito;, o.come 'inidiffinitos 
dimoftrare.:precifamente!!quando: s'è ‘fatta un'azio- 
nei direfemplicemente: chhella 5° è fatta «S'è paft 
fato'-qualche::tempol): 0: Siè in'oggi’, ciò che riol' di 
ftinguiamoxi Pierro © 'wenutolzime sei m'ha pailatoz 
«Non: è 210. fteffo , che Pierro vennéa me Sei mi par= 
ld Quett' ultime ‘efprelfioni:fpiegano chè fi parla 
dun tempo'-paffatoindiffinito? Lie ‘prime diffini- 
‘cono iquefto témpo ; e-daririo «ad ‘intendere > che f@ - 

‘parla ‘din un-tempo- paffato dil'altune ‘poche'bre/a 
d'un'igiotno! Nello fteffo modo poffiamo confide@ 
farsi] ifuturo "prendendo! di:mira ‘un tempo ‘préti 
fore:diffinito ‘nel'futoro ; ei qualche volta npnimet= 
‘Tendovi limite ‘alcuno 0 sii ii cetona 

xe » ‘G4 . Non 
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Non poffiam noi fapere , fe in quella nuova bri- 
‘gata di cui parliamo , foffero fpiegate con altret- 
tante particolari infleffioni tutte quefte: differenti 
‘circoftanze di tempi, mercechè non veggiamo che 
tutte quefte circoftanze di tempi fieno ftate diftinè 
te' dai popoli: con l’‘efattezza medefima .. Appo gli 
Ebrei, i Verbi non anno che due tempi; il pre- 
terito o?l: palfato, ed il futuro; non anno che due 
diverfe infleffioni per efprimere la diverfità del 
tempo: Sono più efatti i Greci , i loro Verbi an- 
no tutti tempi, dei quali parlammo . Non dubi- 
xo punto che i termini di quel nuovo linguaggio 
non efibiffero almeno i fegni di qualcuna di que- 
fte circoftanze ; poichè in ogni propofizione bifo- 
gna, determinare .il tempo dell’ attributo , e la 
rama «di abbreviare il difcorfo, è naturale a tutti 
‘i uomini. Quando; io dico, io amerò ; !° inflef- 
me del::tempo, futuro...ch* io impongo @ quelto 
érbo amare, mi efime' dal. faltidio di efprime- 
} quelta lunga frafe: verrà un tempo ch'io farò 
mante. Quando ‘io dico : Io ho amato quelt’ in- 
fleffione del preterito- mi rifparmia quel gran nume- 
ro di. parole, vi fu.un tempo. nel. quale. io era 4- 
mante. i. i. i uigtitoi co ui 
. Anno.i.Verbi dei, modi ; cioè, che oltra-le cir- 
&oftanze; del tempo , fignificano eglino': le maniere 
«dell’ affermazione. Il, primo modo;è /° Indicativo, 
il:quale dimoftra , ed indica femplicemente ciò che . 
fi afferma. Il fecondò modo: è. / Imperativo ;; il cui 
nome; fpiega l’uffizio;; ch: è, difar conofcere:che si 
ordina. a;colui.al qual: fi parla, di.fareuna:tal co- 
La E° l-Ottativo il terzo,,che.non trovafi;che pref- 
Lo. Greeî.; egli. e(prime:F-ardente defidério\che fi 
ha che avvenga una. cofa....Il:quarto. modo è lConr 
giuntjvo-così detto, perchè.-vi è, fempre :qualche 
condizione. congiunta;a ciò:che fi afferma,; Tol 
amarci, stegli mi amaffex:: Se non-foffe e(prelfa col 
Congiuntivo quel?’ efpreffione , relterebbe il :fenl0 
fofpefo ;: Le infinito èL, quinto modo.:-In.quelto 
‘0040 7 UA verbo ha una fignificazione. saffai diffe 
Ù an #3 


giunta 


# CI 
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fa, e molto indeterminata; come bere, mangiare, 
effere amato , effere battuto. Vedremo noi che gli 
Infiniti anno la forza di legare due propofizioni , 
e ch'è quelto il principale lor ufo. ì 

. Il feto modo è il Participio. Un verbo nel Par- 
“Iciplo non denota che la cofa affermata; e non fi- 
gnifica: l’ affermazione. Così per tanto fon chiama- 
ti. Participj, perchè anno del verbo, e del nome, 
fignificando la. cofa che il verbo afferma, ed effen- 
do nello fteffo tempo fpogliati dell’ affermazione . Il 

articipio Gattuto, denota la.cofa che fignifica il 
verbo battere; ma chi dice b2rt4r0, non afferma 
cofa alcuna, fe non aggiugne o non vi fottinten= 
de, egli è, 0 egli è [fato battuto. 

Tutt'i verbi; all’eccezione del verbo Effere; 
um, es, eft, contengono due idee ; quella dell’ af 
fermazione, e di qualche azione affermata. Or 
ordinariamente un'azione ha due termini, il pri 
mo ,. quello dal’ quale ella parte; e quello che la 
riceve il. fecondo, Confiderafi in un'azione quegli 
che n’è l'Autore, il quale agifce; e quello ful 
quale fi agifce ; e che comunemente fi chiama il pa- 
2iente. E” neceffario determinare qual fia il termì- 
ne dell’azione di cui fi parla : s' egli fia il fuggetto 
della propofizione, di cui affermafi quefta ‘azio- 
ne, ch'è agente o paziente. Per tal motivo; nel- 
Je: lingue ‘antiche i verbi anno due terminazioni ed 
infleffioni differenti, che denotano fe il verbo fi 
prende.in un significato attivo o paffivo. Petrus 
amat, <& Petrus amatur: Pietro ama, e Pietro è 
amato. Nella prima propofizione il verbo ch’ è l’at- 
#1vo ,. denota ‘ch’ è Pietro. quello che ha dell’ amo- 
re.; nella feconda, quefto medefimo verbo con l*in; 
fieffione paffiva, denota effer. Pietro quello ch'è il 

termine dell’afferto di cui fi parla. 7 
». ‘Potrebbefì pertanto «fare che. i verbi della nuo- 
va. lingua. aveffero pure due infleffioni; una atti- 
Va; paffiva l’altra. Forfe che fi trafcurerebbe di 
comprendere in un folo verbo. molte altre circo- 
ftanze d’un’azione; s' ella fia ftara fatta con: dili- 
: gen 
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genza; fe l’ Autore di quet’ azione agifce fopra fe 
medefimo, s' ei l’ ha fatta fare da ‘qualcun’altro 5 
il che fignificano gli Ebrei coi loro verbi, fecondo 
le infleffioni che gli danno. Anno effi otto Conju- 
gazioni, nelle quali i loro verbi anno diverfì fi- 
«gnificati, mercechè non è come appo i Greciedi 
Latini, le differenti Conjugazioni de’ quali non an- 
no alcuna forza particolare ; e che non conjugano 
i verbi differentemente, fe non perchè non fi po- 
trébbe dare a cadauno ‘d’ effi le infleffioni medefi- 
me, fenza rendere difficilela pronuncia. Lo fteffo 
verbo Ebraico; fecondo la conjugazione nella qua- 
«le egli è, ha fette ed otto fignificati diverfi. Per 
efemplo ; quelta parola Ebraica; Mafar, trodere s 
fecondo il modo con il qual fi conjuga, fignifica 
1. Tradidit: 2. Traditus eft. 3. Tradidit diligen- 
ter. 4. Traditus eft diligenter . La quinta conjuga- 
zione corrifponde a ciò che dai Greci chiamafi il 
‘medium; ove il verbo ha un fignificato attivo ; e 
paflivo. 6. Fecit tradere. 7. Fa&tus eft vel juffus 
eft tradere, 8. Tradidit feipfum. Vi fono cento 
‘maniere d’ efprimerfi che non fono effèenziali , e che 
fono particolari a certe lingue. Non poffo faperé 
«fe il noftro nuovo drappello .le ommetteffe, e fi 
-contentaffe \di quelle che fono effenziali; e fenza 
«cui, non:fì può farfi intendere. z 
Scorgiamo in ciò: tanta differenza fra le nazioni , 
iche non poffiamo.conofcere a cheeglino sì deter- 
uminaffero : fe non foffe, ch’ effendo ‘ancora idioti, 
‘è sprobabile che. prendeffero le maniere le più fem= 
«plici., e le più facili! per ifpiegarfi + An quefto di 
loro particolare i ‘Turchi , che coll’ ‘inferzione: di 
salcune. lettere ,. moltiplicano>le conjugazioni det 
Iverbi;, e danno loro maggior forza. che non fan- 
no gli fteffî Ebrei . Il verbo medefimo , fecorido 
-la conjugazione nella-quale egli .è:,\ denota vaffer- 
“imazione-o la megazione; la poffibilità: o impof- 
Sibilità dell’azione ch'ei fignifica. Anno i Perfiani 
coll'Imperativo un'altro modo che-proibifce,‘c0-- 
me l° Imperativo: comanda . :Gli Arabi pure Sir 
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no una ‘conjugazione che denota il rapporto di due 
perfone che infieme agifcono . Ù 
.  Quefte differenti ‘conjugazioni , e: tutti quefti 
modi abbreviano il difcorfo. I Greci ed i Lacini 
«non anno tante Conjugazioni quante gli Orienta- 
li, ma però col mezzo delle propofizioni ch’ effî 
legano coi verbi, efprimono infinite relazioni del- 
l'azione o della paffione che può fignificar” un ver- 
bo, come di fcribo formano quelti verbi ad4fcrido; 
circumfcribo , deféribo , exferibo , infcribo,, interfcri> 
bo , perfcribo, tranfcribo , che denotano nettamen- 
te particolari relazioni delle azioni che fignifica 
Seribo, coi verbi femplici. Noi prendemmo dalla 
lingua Latina i verbi compofti. Noi diciamo ecri- 
re, recrire, circonferire, decrire ; inferire , preferi= 
re, tranferire. ‘ ; 

E°d’un grand’ufo per la compofizione: dei ver. 
bi.la noftra \particola ye. Alcune volte ella; nc 
muta: cofa alcuna-nel loro fignificato » repaitre 
gnifica' lo ‘fteffo che paitre. Alcune volte.maggi 
forza ell’imprime:»' reluire dice più che luire. Sì 
vente denota un'azione che fi fa una feconda vol: 
ta: reconquerir vuol dire ‘conquerir de nouveau. - 
Altre volte, ella dimoftra un fenfo totalmente op- 
pofto a quello «del verbo femplice ; _reprouver ha 
un.tutt’ altro fenfo che prowver. I Greci, i quali 
annò un più gran numero di fimili particole o pro- 
pofizioni, fono ancor più fecondi dei Latini. Sco- 
prefi ‘ciò nei Dizionarj Greci che fono per radici. 

” un verbo imedefimo fe ne formano altri infiniti. 
Non anno verbi :compofti gli Ebrei, non congiun- 

onò ai loro verbi, a fomiglianza dei Greci e dei 
Latinì; propofizioni; il cui:numero è picciolo in 
quella lingua; Vifi: trovano perciò’ fovente delle 
ambiguità ; mercechè .le. propofizioni determinano 
con:precifione «le relazioni di ciò che fi giudica, 
di'ciò ‘che fi afferma, e le maniere con cuifigiu- 
dica ; fi afferma; o fi nega. : 

Ciafcuna_lingua:'ha.i fuoi vantaggi . Coi loro 
Gerundji i Latini denotano da necefiità:d'un'azio- 
: ” né. 
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ne. «finanda virtus è lo fteffo che neceffarium ef} 
ovvero oportet amare. virtutem . Îl loro Supino fpie. 
ga l'intenzione di fare un'azione. Eo lufum ;.io 
vado con intenzione di giuocare . Quefte differenti 
maniere d’ efprimerfi, che tutte fon belle ed inge. 
quo fono pruove fenfibili della fecondità dello 
pirito umano, della fua vivacità , e della fua li- 
bertà. Gli uccelli d’ una fteffa fpezie non'announ 
canto diverfo ; e le Nazioni ,. quante ve ne fono 
di differenti , tanti effe anno differenti linguaggi, 
non folo nei termini, ma ancora nelle maniered' 
efprimerfi. Non ve n’ è alcuna, che qualche cola 
di particolare non abbia. 


CAPITOLO X. 


Queflo gran numero di declinazioni dei ‘Nomi , è 
di conjugazione dei Verbi non è affolutamente © 
necelfario. Propofizione d'una nuova lingua, - 
la cui Gramatica potrebbe apprenderfi 
în minore fpazio d’ un’ ora . 


\ 

a VASGIRLO gli uomini efprimerfi in una manie- 
ra pronta ed agevole ; per lo. che anno în- 
trodotta nel linguaggio quella gran diverfità di 
nomi , e quella moltitudine di differenti conjuga- 
zioni . ‘A ffinchè poteffero fpiegarfi con maggior 
rontezza ; vollero che una parola ‘medefima figni- 
ficalfe molte cofe ; e perciò anno date molte infleflio= 
ni ad un medefimo verbo, comegià lo dimoftram- 
mo, Ebbero pur rifleffo alla facilità, e dilicatezza 
della pronunzia, il che fu caufa d’un? infinità di 
cofe nelle lingue, che potrebbono ommetterfì , fe 
non fi trattaffe di dire, fe nonciò che fi penfa: Non 
poffono-tutt’i nomi ed.i verbi! effer :compotti dalle 
medefime ‘lettere + Le parole: dunque ‘che anno 
lettere differenti, non poffono:;: fenza violenza; 
foffrire le medelime cadute, e le infleffioni medefi> 
me. Per quefta ragione, nella lingua Latina e nella 
Greca nelle quali i nomi anno differenti Caduta A 
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cafi, veggonfi molte, maniere di declinare i nomi. 
In quefte medefime lingue , e quafi intutte le altre 
vi è una gran moltitudine di conjugazioni dei ver- 
bi, chela fola delicarezza della pronunziazione 
rende neceffarie ; imperciocchè non efprimono al= 
cuna particolar circoftanza dell’azione ch” è affer- 
mata dal verbo. Puoffi. contar nella Gramatica de- 
gli Ebrei trentafei differenti: conjugazioni . Anno 
tredici conjugazioni dei verbi regolari i Greci; cia- 
fcuna delle quali ha tre voci, l’ attiva, la paffiva, 
e quella che fi dice il medium . I verbi che fi chiama- 
no anomali o irregolari, anno tante particolari in- 
fieffioni , che appena i Gramatici. poffono numerar- 
le ; è lo ftetfo della lingua Latina, e di.molte altre 
lingue. Il che rende voluminofe le Gramatiche di 
quefte lingue , e lo ftudia difficile. 

« Saper non poffiamo, come già lo diffi, fe que- 
gli uomini nuovi inventaffero una maniera di par- 
lare men dilicata , ma più femplice . I Tartari 
Mongùli a Mogòli mon anno fe non una conju- 
gazione 3 .non anno che due tempi tutti lor ver- 
bi, cioè il paffato; e l'avvenire, che diitinguono 
con due particole ; Ba è’ | fegno del paffato, e Mow. 
quello del futuro. Il fegno dell’ Infinito è Kou e 
del Gerundio pure. Il fegno dell’ Imperativo è B, 
giicllo del Participio aggettivo è Gi. Le prime, 
econde, ‘e terze perfone dei plurali e fingolari del 
verbi, non fono: diftinte con particolari infleffioni, 
i unifcono, per diftinguerle , i pronomi col ver- 
bo. Non ann'i nomi altra mutazione nella lora 
declinazione , fe non quella che dimoftri la diffe- 
renza del fingolare con il plurale, IMowr: un caval. . 
lo, Mourit i cavalli. Formanfi i comparativi ag- 
giugnendone la  particola | Toutta , che fignifi- 
ca più. Il #50, il tz0 , fi efprime in quefta gui-. 
fa, Mourint, ovvero Manai mouri , mio caval: 
lo. Nanat mouri , ‘tuo cavallo.. Teanai mouri , 
fuo cavallo . Si terminano in Gi i nomi degli 
Operaj. I diminutivi fi formano con unirvi Ga- 
ne, Mouri, un cavallo; Mourigane., un piccolo 
cavallo, ; In 
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n minore fpazio d’ un ora 
tutta quefta Gramatica . Si è RO o 
ta di fare una nuova lingua , che potendo effer) ap- 
prefa in poco tempo, diveniffe comune a tutti 
popoli. del mondo ; il che farebbe utiliffimo, peli 
Commerzio.. Per far quefta lingua , non fi dovrebbe 
ftabilire altra Gramatica, che quella della lingua dei 
Tartari ; e perciò prima di aver veduta una Rela- 
zione di quella lingua nella Raccolta delle Rela- 
zioni curiofe fatte ftampare dal Signor Thevenot, 
parlando di quelta propofizione d’ una nuova lin- 
gua, ecco ciò:ch’io n’avea detto nella prima edizio- 
ne di quel? Opera. ,, $° è qualche volta propofto 
» di fare una nuova lingua , che potendo effer® 
,y apprefa in poco tempo , diveniffe comune a 
> tutta la terra, Io conghietturo che il difegno 
yy dei promotori di queîta propofizione , confiftef- 
>» fe nel fare che quelta lingua non aveffe che un 
» picciolo numero di termini. Avrebbono denota- 
ta ciafcuna cofa con un fol termine ; ed avreb- 
bero fatto che quefto folo termine , con_ qual- 
yy che piccolo cangiamento , aveffe potuto fignifi- 
care tutte l'altre cofe che a quelle fi riferifco- 
no. Avrebbero fatti indeclina ili tutti. nomi, 
diftinguendo con particole i loro. differenti cafi 
ed i tre generi con'tre terminazioni + Due fole 
conjugazioni fatte avrebbono, l'una per l’ atti 
vo. e pel paffivo l’altra . Cadaun tempo. pure 
non avrebbe avute quelle differenti terminazio” 
? ni, che fono pofte in luogo de’ pronomi; di 
,y modo che in pochiffimo tempo potrebbefi ape 
- prendere tutta la gramatica di quefta lingua. 
“II linguaggio che. chiamafi il Franco è qua? (O 
mile nella Gramatica. Agevolmente e’ s'impara» 
e parlafi in tutte le cofte del Mediterraneo . dh 
confifte quefto fe non in un piccolo DUMSSA Ù 
le Itali “Franzefì , neceffarie per € pila 
parole Italiane, e #ranze, > Non 
merfì rozzamente negli affari del commernZIO + tree 
anuo quefte parole ne genere , nè du Gntaffî; 
fo, nè declinazioni, nè conjugazionia RS epere 


meme; come fe fi ‘diceffe‘lego» amor ‘th 3 ‘per dire. 
pride iyita App deb 3 
nia CE ASCERTI @ Ca ta urti: x do 


| mes è. come ‘univerbo q 
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ei perciò ben prefto fi apprende... Ri 
‘Avvi altrettanta fimplicità nella Gramatica Chi- 


| nefe a rapporto di Walton appo Alvaro Seme 


do .: Non: anno i Chinefì che: trecento. tuoni diffe- 
renti, fecondo. i quali un medefimo termine fignifi- 
ca cinque differenti cofe ; coficchè la diverfità del' 


. 5. tuoni, fa ‘che i loro 326. monofillabi  fervino: 


per cinque volte tanti 326.: termini , cioè. 1630. 
ice: però Walton che in tutta la lingua non fi 
contano che 1228. Vocaboli, cioè nomi, che di- 


ftinti:con le loro lettere o.con i loro tuoni , an-. 
no diverfi fignificati. Perchè non fan’ efli: le let- . 


tere, ciafcun:nome ha il fuo ‘carattere ; ‘e. perciò 
tanti nomi; tanti caratteri, il cui numero fi. fa 
montare fino a cento venti. mila. Quando Padri 
Gefuiti andarono a:predicare alla China, e n°eb- 
bero! apprefa' la: lingua ; trovarono ben prefto: il. 
modo: di feriverne tutti. nomi. colle ‘lettere del 


noftro: alfabetto.iIn talimodo fifottraffero. dall'im- . 


broglio» di tanti caratteri ;.il:che forprefe.i Chi- 
nefi. In:quantovai cinque! tuoni; fecondo. i ‘quali 
un. medefimo termine ‘ha' cinque differenti fignifica- 
zioni ; gli diftinfero ‘con quefte cinque note. 7. >. 
Perciò.:Il: monofillabo ya, fecondo ch'egli è fegna- 
to coll’una:di quelte cinque note, ‘ha cinque fi- 
nificati. differenti. VA Deus, yi murus., vd 'excel- 
ens, Yà ftupor, ya anfer Non: vi: fono: appena 
che quei.del paefe che poffano diftintamente‘pro- 
nunziare:quefti differenti tuoni ivi Ss. . ini 


‘Noniarino: i Chinefiî né Pala nècafo., ntde. 


clinazioni:.; Secondo: che ‘fon: collocate anno: 
loro»fignificato»le parole: Di due: parole: 


dt 
e. 
fieme:;, © rifsuardata.la prima comeaggettivo;; 


ID 


Md 


Chèraurum domus > dice aurea: don 73 ed domo 


bonus: dice 3 bominis bonitas.> | tanto — 
© Anno pur:te parole la forza? del: verbo: fecondo 
che fonocollocate;; um nome che:fignifica un’'azios 


band! è! feguito:da: “un'altro: 


i 


n) 


» 
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Dittinguefi il plurale con una fola particola, la 

vale non fi, può aggiugnere ad un nome, quando 
nel difcorfo apparifce d'altronde che fi parla di 
molti. Non anno quei popoli conjugazioni , uni- 
fcono dei pronomi ai nomi che fanno le veci di 
verbo; vi aggiungono il fegno del plurale, quan- 
do parlano di molte perfone. Il prefente ; il * pre- 
terito, ed il-futuro , 1 modi come l'imperativo , 
P'ortativo &c:fi diftinguono con patticole, Con una 
particola pure fi diftingue il paffivo , e qualche 
volta col folo luogo che ha un nome ; fervono i 
nomi parimenti di propofizioni. Non è perciò dif. 
ficile il comprendere come i Chinefi poffono con 
sì piccolo numero di termini fpiegarfi in ‘ogni 
cofa ; perchè 1 Greci, la lingua de’ quali è tanta 
feconda, anno due mila radici, 

E? quiftione fe fia un vantaggio 1° abbondanza 
dei termini. A che ferve, dice il Padre Tomma, 
fini nel fuo Gloffario, l'aver mille nomi per figni- 
fica una fpada, ed ottanta per un Lione, com'an: 
no gli Arabi? Ma mì fembra che la fecondità in 
una lingua,’ ficcome in ogn’altra cofa, fia un be- 
ne. Congiofiacofacchè, in primo luogo è cofa cer 
ta, che le cofe d'una medefima fpecie, d’un me- 
defimo genere , poffon avere una differenza che loro 
è propria; Vitello , Toro, Vacca, Bue fono i no» 
mi d’una fpezie d’animale ; ma non oftante quefti 

uattro nomi diftinguono quattro cofe molto dif 
erentiî . A mifura che più da preffo fi confiderano 
le cofe, che fe ne fanno differenti uf, fe ne cono- 
‘fcono meglio le differenze , le quali non fi poffono 
efprimere fe non con nomi differenti. Perciò gli 
Arabi fteffi, che molto fi prevalgono di Cammel 
li, impongono loro più di trenta differenti nomi 
che diftinguono i differenti ftati d'un Cammello: 
quand’ e fta nel: ventre di fua-Madre; quand’ è 
nato; quando poppa : s° egli.è ‘un mafchio, s'è 
primogenito : quando comincia a camminare: quan» 
d'è fpoppato; quando fi mette a ginocchio perTi- 
cevere la fua carica; ed altre fimili Psico 
uel- 


/ 
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Quella grande abbondanza di termini che fono nel- 
la marina per ifpiegarfi , è forfe inutile ? In qual 
modo potrebbefi operare in un Vafcello , fe ciafcu- di 
na opera non ‘aveffe il fuo nome? E? una neceffità 
l'aver termini differenti per efprimere differenti co- 
fe ; è dunque la dilicatezza del genio di cadauna 
Nazione, che meglio diftingue la differenza delle 
cofe, che fan trovare tanti termini differenti . Ser- 
vendofi |’ Arti d'un più gran numero di differenti 
ftrumenti, anno bifogno d'un più gran numero di 
differenti termini. An perciò una più grande ab- 
bondanza di termini quei popoli che le coltivano. 
Ma fi replica; perchè tanti finonimi o termini, 

i quali non dicono che fa cofa medefima? Quella 
moltitudine di parole d’ un fignificato medefimo 
che molte lingue vantanfi di avere , piuttofto ne 
manifefta, dicefi , la povertà che l’opulenza;. mer- 
cechè non avrebbon’ elleno tanta diverfità di pa- 
role per ifpiegare una medefima cofa, fe avetfero 
la parola propria per fignificarla. Rifppndo in pri- 
mo luogo, che ‘una lingua è veramente povera , 
quando non fomminiftra .a quei che fcrivono in 
quella lingua, termini proprj ad'efprimerfi. In fe- 
condo luogo dico, che fe non fi aveffero dei fino- 
nimi, non fi potrebbe formar'un difcorfo elegante, 
e fonoro ; imperocchè vi fono termini che nonfi 
offono unir’infieme fenza turbarne'la dilicatezza. 

’ dunque neceffario di avere a fcegliere fra iter- 


mini finoniimi quei che meglio fi accomodano . © 


In terzo luogo; non vi è cofa piùnojofa, quanto 
l intendere troppo fovente i termini fteffì fe.fono 
confiderabili La varietà nel difcorfo fa ch'appena: 
‘ uno s' avvede d’ udire a parlare ; si crede di fcor- . 
gere le cofe medefime. Se ciò avviene, è perfetto 
un difcorfo ; nella guifa ch'è perfezione della pit- 
tura che'ella fi prenda per le cofe medelime che 
fon dipinte. La varietà per tanto. dipende dalla 


fecondità d’una lingua. 


D Ca- 


so La Rettorica, ovvero Parte 
CariTtOLO XI. 


Come pollonfi e/primere tutte le operazioni del È 
Siro fpirito, e le paffioni o afferti della 
noftra volontà . 


AG veduto in qual modo fi fpiegano' le 
2% due prime operazioni dello fpirito , le noftre | 
percezioni o noftre idee , e i giudizj che andiam 
formando di ciò.che abbiamo veduto . Ora fcorgia- 
mo in qual maniera poffiamo  efprimere la terza 
operazione , la qual'è il difcorfo . Noiragioniamo, 
uando di una o due propofizioni chiare ed evi- 
enti, conchiudiamo la. verità o. la. falfità d’una 
terza propofizione contraftata ed ofcura. Come 
fe per dimoftrare che Milone è innocente , dicefli- 
mo : Egli è permeffo di fofpingere colla forza la for- 
za, Milone uccidendo Clodio non ha che rifofpinta 
la forza colla forza ; dunque Milone ha potuto uc- 
cidere Clodio. Il difcorfo non è che una eftenfione 
della feconda. operazione, e una concatenazione di 
una. o più propofizioni. E*pertanto evidente che 
non abbiam bifogno che di ‘alcuni piccoli, termini 
per ifpiegare quefta. concatenazione; come fono le 
articelle dunque alla fine, perchè, però ; poichè, 
&c, Riconofcono alcuni Filofofi una quarta opera- 
zione , che chiamano Metodo . Con: quefta opera- 
zione fi difpongono: € fi.ordinano: :molti. ragiona- 
menti. Con alcune piccole particelle  puofiî. pure 


efprimere quefta difpofizione e quelt’ ordine. 


Tutte le azioni del noftro fpirito , come ‘on 
quelle colle quali noi diftinguiamo , GLIO. 
compariamo,y'uniamole cofe.,, riferifconfi ‘a Da Sr 
na di quefte quattro operazioni, € diftinguonli c 


particole, che ricevono nomi diverfì, fecondo il loro 


È È Cote Sa 
diverfo uffizio. Quelle che unifcono fon Tema È 
giuntive, come ©"; negative e avverfaride Sho i, 
dividono, come non, ma; le altre fono 


nali, come fe &c. Vi 


I 
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Vi fono Lingue che poffeggono un numero mag- 
giore: di. quefte particole. Ve ne fono per l’ affer- 
mazione, per la negazione , pel giuramento , per 
la feparazione, per la collezione. Vi fono parti- 

' cole di luogo, di tempo, di numero, di ordine, 
di comando:, di difefa, di defiderj, di efortazio- 
ne;; le quali manifeftano fe s' interroga , fe fi ri- 
fponde. Anno una grandiffima forza quefte par- 
ticole ; non fignifican’ elleno gli oggetti de no- 
ftri penfieri ; bensì qualcuna di quelle azioni del- 
le quali ora. parlato abbiamo. Molte d’ effe vaglio- 
no pure a denotare i movimenti dell’ anima, 
l'ammirazione, l’allegrezza , lo fpregio ; la col- 
lera ,, il dolore. Il noftro 44 ASA il dolore. 
«Îh, ah, eh,.l'allegrezza. Chiamanfi  quefte par- 
ticole interjezioni. O è una particola che ferve ad 
efprimere qualche movimento dell'anima, una for- 
prefa:, l'ammirazione: O; qual: difgrazia ! O. la 
bella cofa! Quelte particole , eh, 04, fono pari- 
menti interjezioni ‘che: fon: atte. ad’ i(piegare. de? 
movimenti. dell’ anima ; quando s’ interroga con 
azione, che fi eforta: E% di grazia ditemi ; Ab 
rifpondetemi . Noi abbiamo molte confimili. parti- 
cole che anno ufi: diver. Quafi tutte non s°im- 
piegano che in. qualche movimento ; come quando 

uerelandoci diciamo; Ahi, abi , voi mi ento 3 
?ronunziasi pure: quelta particola quando fl met- 
te uno: a ridere. Fi, in Franzefe,. fpiega ch'è 
{piacevole e {porca una cofa, che ‘non fi‘ vuole. 
Facciam' ufo di quefta ‘particola He/zs nelle la- 
mentazioni. \ 

‘Non è ’l difcorfo che una teffitura di molte: 
propofizioni; e per tal ragione gli uomini ‘hani 
rintracciato mezzi per. denotare l’ unione di mol- 
te. propofizioni che fi fieguono:. Ilnoftro gue, che, 
corrifpondente all’ è7: de' Greci fa quelt’uffizio. 
Come. quando: fi dice:: To. fo ,:che Dio è buono, è 
chiaro che quefto termine che: unifce quefte due 
propofizioni ,. Jo fo, e, Dio è buono» dimoftra che: 
lo fpirito»le-lega infieme. Per: abbreviazione, fî 
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3 ettor ; 
. mette il verbo della (8 Caveroltarte 
finito, ed è quefto conda propofizi 
i ed è quelto uno. de' pi Izione all’ 
nito di unire € PIÙ grand’usi Du 
er ef In quelto nd’ usi dell’ 
per efemplo, Pret modo due pr 
crede ch’ ei vo. crede faper Done 
Ro fa tutto. tutto., pe 
re le ine in qual maniera fi poff OR 
RR GNRRO DO noftr’ anima ; «Veg pra fignifica, 
brigata di ae si nto operare. In 
Ealion: i Cortitiame 2; pe gontrafegnare Dr 
i fa operare moi medeimi fu cià chella 
Ja ftima quando ci muov {1 ‘ciò chiella 
ENPIRI cet e ad. efibir i 
che abbiam TO dell® amore o 6 sci 
de’ noftri penfieri e Ro squali fono gli TIR 
quel difcorfo "neinontna iui affetti, E° Imperfetto 
vimenti della noftra vol mer glindizi de’ muo 
glia. al noftro. fpirito di ntà, ed. ei non raffomi 
LINA ad son refer dee 1° immagi- 
safionigiihe: { : a*Corpi vivi i cadaveri 
i fono nomi ch E 
dee chiamar fi RA due idee . Quella che 
ch'è fignificata; l’altra Fn losco 
cefforia, rapprefenta quelt POI RIO 
circoftanze . Per efemplo 3 Coe Mrciitasdis cent 
fignifica bene una a Aureon ore 
avere detta la verità; ma dle Tieni ci non 
fcere- che, fe gli SF AA di “vole Ionio Fia cono, 
verità con una vergognofa ate Meta 
feguenza credefi degna di Maia reso 
egna di avverfione e di.di i 
Quelte li i e di.difpregio 
( e. feconde idee.che abbiam chi Sa 
DIO) appiglianfi effe medefime ai ca amate Ra 
e; e. fi legano colla loro primaria i L ITcRetAi 
RE primaria idea; il che fi 
( O + Quand 
fuetudine di parlare 33 Ta ARE por 
Gina, ac, quefti termini N tes ieraidioi 
î1: coficchè fubito che una perfona gl’ i spiega 
ch 1 . impiega 
Ò consen Resa pregia le cofe di sr ella: I 
Quando noi parliamo eccitati ‘da qualche. pal« 
fione i l’aria, il tuono della voce , € molte altre 
circoftanze dan baftevole cognizione. de’ movie 
TRA men: 
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menti del noftro cuore. Ora i nomi; de’ quali ct 
ferviamo in tali occafioni, poffono col progreffo 
del rempo da fe medefimi innovare l idea di que- 
fi muovimenti: come quando molte volte vede- 
mo un'amico in certa maniera veltito ; quella for- 
ta di veltimento è valevole a farci formar l’idea 
di quell’amico. Quindi deriva che quafi tutt'i no- 
mi proprj delle cofe naturali anno idee accefforie 
ofcene ; mercechè gli sfrenati non parlando di que- 
fte cofe fe non in una maniera impertinente e di- 
fonefta, le immagini ofcene del loro fpirito. fi fo- 
no appigliate a quelti nomi, come quereloffene, è 
molto tempo; un faggio Pagano. Quafi, dice egli, 
non ci reftino più parole cafte ed onefte . Hone/ta 
nomina perdidimus . 

. Da ciò pure comprendefi la ragione, perché avan- 
ti 1’ univerfale corruttela degli uomini ; oppure nel. 
tempo in cui viveafi con più femplicità , fi avea 
maggior’ arbitrio di nominare le ‘cofe col loro no- 
me, come lo fanno quei che feriffero i Libri della 
Scittura. Non è già che quei Sacri Scrittori foffero 
men cafti; ma è perchè gli uomini fon divenuti 
più. maliziofi ; e che anno anneffe difonefte. idee 
alle cofe naturali, di cui‘non fi può. più parlare 
con innocenza fe non per via di giro, cioè diun 
lungo difcorfo, che nello fteffo tempo ch’ei faco= 
nofcere le cofe, ne faccia concepire onefte idee. 

Contenendo le parole da fe medefime delle idee 
‘accefforie, come ora abbiam detto, cioè le idee del= 
le cofe, e la maniera con cui' quefte cofe fon con- 
«cepute ; il noftro nuovo drappello non. avrebbe il 
faltidio di rintracciare nomi ‘per dinotare quefte 
Idee accefforie . Troverebbefì fenz' artificio che vi 
farebbero in quella nuova Lingua ‘ide’ termini , £ 
quali oltra le primarie idee degli oggetti ch’ effî 
significano ,, manifefterebbéro ancora 1. muovimen- 
ti di quei che.si fervono di quefti termini . Di- 
modo che conofcesi., che quello che {paccia.un'aly 
tro di mentitore, lo difpregia je lo ha in avver=. 
stone, Oltracciò 3 come nel ‘progreffo. di quell’ 
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opera dimoftreremo, gli affetti dipingonsi da fe 
medesimi nel difcorfo, ed anno de’ caratteri che 
si formano fenz’arte.e fenza ftudio, 


CapitOLO XII. 


Gonftruzione delle parole infieme . Conviene efpri. 
mere tutti lineamenti del Quadro che s'è 
‘formato nel fuo Spirito. 


D®c aver ritrovati tutt'i termini d’ una lin- 
i gua, è d’uopo penfare all’ ordine ed alla di- 
fposizione di quefti termini. Se i.termini che con- 
tengono un fenfo , non: dimoftrano: contraffegni 
dell’ unione ch’ effi deggion’ avere , e fe non si 
fcorge ove si riferifcono , il difcorfo non forma 
alcun fenfo ragionevole nello fpirito di quel che 
lo afcolta.. Fra i nomi, come abbiam offervato , 
gl uni significano le cofe , gli altri le imaniere’ 

elle cofe. Son chiamati fuftantivi i primi , ed i 
fecondi fono detti. aggettivi. Perciò siccome le 
maniere d’effere appartengono all’ effere ;. così gli 


| aggettivi dipender deggiono, da’ futantivi , e por- 


tar feco i fegni di lor dipendenza. In una proposi- 
zione il termine che n'è l'attributo si riferifce a 
Suolo che n’è?l fuggetto: effer dee dunque efpref- 
a quefta relazione. i 3 

“In ‘molte lingue fono diftinti i nomi da differen- 


‘ti terminazioni in due generi. Chiamiamo il pri- 


mo. il genere mafcolino , ed il genere femminino 


«dl fecondo. E’ftrana la bizzarria dell’ ufo in que- 


fta diftribuzione , ‘alle volte egli ha determinato 
il genere dal feffo, facendo mafcolini “i nomi di 
uomini e tuttociò che appartiene all'uomo, e di 
genere femminino i nomi di donne e tutto ciò che 
rifguarda quefto feffo, non avvertendo che al folo 
fignificato :.e'altre volte, fenza riflettere, inè al- 
Ja terminazione, nè al -fignificato, ha impofto a’ 
nomi. il genere. che gli è piagiuto..I nomi agget= 


tivi, e gli altri nomi che fignificano più che le dr 
; > e 


be; 
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fe-le maniere delle cofe; anno per: ordinario due » 
terminazioni, una femminina; e mafcolina l'altra. 

E’ ciò comune nel Greco e nel Larino, eintut= 
te le lingue che ne dipendono, il che contribuifce 
a render chiare quefte Lingue in qualunque modo 
che fi difpone il difcorfo , come già lo diremo. I 
nomi Inglefi non anno nè icafo, nè genere, come 
fe tutti fofero avverbj, e perciò effer dee ofcura 
la loro lingua. Ha quefto vantaggio la lingua E- 
braica, che i verbi, e inomi pure, fon capaci di 
differenti generi. Si vede fe fi parla d'un’ uomo 
o d’una donna. : 4 

La diverfità del genere ferve a denotare l’ unio= 
ne de membri del difcorfo, e la dipendenza degli 
uni dagli altri. Si dà fempre agli aggettivi il ge- 
nere de’ loro fuftantivi, e vale a dire, che fe il 
nome fuftantivo è mafgolino, il fuo aggettivo ha 
una terminazione mafcolina, ed è quefta termina- 
giore quella che fa diftinguere ‘a‘chi egli appartiei 
ne. Quando è moltiplicata ‘ana cofa, reftano' pu- 
re moltiplicate le fue manfere; ‘conviene dunque 
che gli ‘aggettivi fieguano il ‘numero fingolare” o 
plurale del loro fuftantivo. I verbi anno due nu- 
meri come i nomi, nel fingolare denotano ché il 
fuggetto della propofizione è -uno in numero; nel 
plurale il loro fignificato contiene la pluralità: di 
quefto fuggetto.; per confeguenza deggion’i verbi 
‘eflere meffi nel numero ‘del nome efpreffo fot- 
tintefo, ch'è"l fuggetto della propofizione. | 

Alcune volte gli uomini fono sì preoccupati dal- 
le cofe, che non riflettono e’ loro.nomi; non av- 
vertono inè pure qual fia il genere di quefti nomi, 
quale il lor' numero, regolano i loro difcorfì pel 
mezzo delle ‘cofe, mettono il ‘verbo nel plurale, 
ancorché il nome al qual egli fi riferifce ‘fia fingo- 
lare; mercechè, cori quefto nome ‘concepifcono un” 
idea di pluralità. Perciò dice Virgilio; Pars mer 
& tenuere tatem, in vece di pars merfa tenuit na=! 
tem > conciofiacofachè ,, fenza aver riguardo'a ques CA 
fto nòme; pars, il qual è femminino; € fingola= 3 

ci Da a 
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re, egli riflette agli uomini di cui parla. Noidi- 
ciamo in Franzefe, .s0 eft.fix heures, confideran- : 
do quefte /îx heures come un folo tempo determi.. | 
nato , il qual è detto fei ore. Alcune volte fi om. | 
mette un termine, perchè poffono fupplirvi que’ | 
con cui. fi parla. Si dicein Latino, #r:/te lupus fta- | 
bulis,, fottintendendo quefta parola negotium. 

Egli è evidente che, ficcome il difcorfo non è . 
che un'immagine de’ noftri penfieri ; così affinchè 
il difcorfo fia naturale, aver dee de’ contraffegni 

er tutti i tratti de’ noftri penfieri, e tutti rappre- 
entargli quali:fi trovano difpofti nel noftro fpiri- 
to. Sarebbe lo fteffo in tutte le lingue, fe il de- 
fiderio dell’abbreviazione non aveffe {indotti gli 
uomini a troncar dal difcorfo tutto ciò che vi &i 
può fupplire, e fcegliere a tal’oggetto efpreflioni 
abbreviate , il che fcoprefi manifeltamente nella 
lingua Latina, Tutte quelte efpreffioni nelle qua- 
di fembra non offervarii l’ ordine naturale, non an- 
no tuttavia cofa alcuna di particolare , fe non chel" 
ufo ha troncato qualche, termine che agevolmen- 
te fupplivafi. Quefto modo di parlare, penitet mé 
peccati, c lo ftello che pena tenet me peccati mei. 
Gome quett’ altro, mea refert, é la cofa medefima 
che in, mea se refer. Sanzio, nell’ eccellente Ope- 
ra ch’ha compofta in tal materia,. fpiegando la 
fintaffi. Latina, dimoftra che tutte le maniere di 
«quefta. lingua che pajono ftraordinarie, in fatti 
mon lo fono; fe non perché vi è qualche parola 
fuppreffa , e che perciò è facile il SOGN all’ ordi- 
ne comune. i 

I Maeftri dell’ Arte anno chiamate figure le ma- 
niere ftraordinarie di parlare. Vi fon delle figure 
di Rettorica, e ve ne fono di Gramatica. Le pri- 
me. efprimono i movimenti ftraordinarj da’quali 
è aggitata l’anima nelle paflioni , e formano una ag- 
.gradevole cadenza: Le fisure di Gramatica fi fan- 
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fa fi è parlato, è una figura detta da’ Gramati= 
ci Sillepfî, 0 Concezione , mercechè in quefto cafo fi 
concepifce il fenfo diverfamente da ciò che efpri- 
mono le parole, e perciò fi fala co@mruzione fecon- 
do il fenfo, e non fecondo le parole . -T'rifte lupus 
fabulis, è la figura EMlipft ; cioè omiffione o fcor- 
danza di qualche cofa, come quì di quefto nome, 
negotium. Si chiama Iperbato la fovverfione dell’ 
ordinario modo di difporre itermini. Perciò traa= 
ftra per © remos in vece di per tranftra © remos, 
é un Iperbato. Si può alcune volte far’ ufo di di- 
verfe efpreffioni ch’ efibifcono una medefima. idea, 
coficchè fembra indifferente il fervirfi dell’ una più 
che dell'altra; come dare claffibus auftros, oppure 
dare claffes. auftris, efporre le Navi a’ venti, ov- 
vero far loro ricevere ilvento, fono due efpreffio- 
ni poco diffimili. Quando di quefte due maniere di 
parlare {ceglie la men comune, quefta fi chiama 
Enallage ; 0 cangiamento. pala 

Dev” avere il difcorfo tutt'ì tratti della forma 
de’ penfieri di colui che parla, come lo. dicemmo. 
Bifogua dunque che quando noi parliamo; cada» 
una delle noftre idee che vogliamo far riconiofce- 
re, abbia nel difcorfo un fegno che la rapprefen- 
ti. Ma altresì bifogna offervare che vi 0%, dei 
termini che poffeggono la forza di fignificar molte 
cofe ; eche oltra leloro primarie idee, ne poffono 
rifvegliar molte altre, del nome delle quali fanno 
eglino per confeguenza 1’ uffizio. Quando tutte. le 
moftre idee fono efpreffe colla loro unione, è im- 
poflibile che non fi difcopra ciò ‘che noi penfiamo; 
poichè ne palefiamo tutti fegni neceffarj. Per tal 
Tagione, quei parlan chiaro che parlan: femplice; 
ch'efprimono i loro penfieri in un modo naturale, 
nell'ordine fteffo, e nella medefima eftenfione co- 
me fi trovano nel loro fpirito + E’ vero che un di- 
TO dEi) quoto adattano particolari ter- 
prodi a co È che fi vuole fignificare . Sefono — 

PIrItO , 11 annojJano quei che afcoltàno. In 


oltre Ù ardente brama di far. conofcere ciò. che: fi - $ SA 


pene 
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penfa, non foffre quel gran: numero di parole; 
Vorrebbefi ; fe foffe poffibile, fpiegarfi in un folo 
termine; e perciò fcelgonfi termini che poffano 
eccitar molte idee, e confeguentemente fervire in 
vece di molte parole: fi troncano quelli che effen- 
do ommeffi, non poffano cagionare ofcurità. La 
regola è, di avvertire alla qualità dello. fpirito di 
quegli a cui fi parla: fe fono. perfone femplici, 
non bifogna .lafciar loro alcuna ‘cofa da indovina» 
re, nè dir loro le cofe troppo a lungo . 
L’EllipGi, quella figura di Gramatica che fuppri- 
me alcune parole, è affai comune nelle Lingue O- 
rientali: i popoli d’ Oriente fono caldi e pronti , 
perciò l’ardore con cui effì parlano, non permet= 
te loro di dire ciò che fi può fottintendere. La 
noftra lingua non fi ferve di quefta figura, nè di 
tutte le altre figure di Gramatica. Ell’è ‘amante 
della nettezza e della purità ; il che fa ch'ella ef 
prime le cofe, per quanto fi può, nell'ordine il 
più naturale ed il più femplice. ; 
‘ ‘Parlando, dobbiamo avere uno ftudio partico- 
lare. delle cofe principali, e fcegliere per effe dell’ 
efpreffioni che vigorofamente imprimano, fia per 
la moltiplicità delle idee ch’effe contengono; fia 
per la loro eftenfione. I Pittori ingroffano i prin- 
Cipali tratti de'loro Quadri; ne aumentano 1 co- 
lori , ed ‘affievolifcono qué? degli altri tratti, af 
finchè l’ofcuro di quefti ultimi dia rifalto al chia- 
ro di quel che deggiono comparire. Le cofe mi- 
nute,.e che non fono d’effenza d’un- difcorlo, 
non anno a dirfi che di paffaggio. E’ un gran di- 
fetto di buon fenfo l’ impiegare lunghe frafi per ef- 
fe: è uno fviare lo fguardo del. Lettore da ciò 
ch'è importante a confiderarfi, ed un’ impegnarlo 
in un’ inezia. In due modi ben differenti. peccafi 
contra l’aggiuftata fcelta che fi dee fare di efpref- 
fioni riftrette o dilatate » fecondo chela materia il 
ricerca. Son, diffufi gli uni, fono ‘aridi gli altri: 
Alcuni fon prodighi delle parole, ed alcuni troppo. 
le rifparmiano .. Altri fono {terili; altri. troppo SE 
Ì 5 cone 
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condi; I primi non rapprefentano; che l' offatura 
delle.cofe ; e le opere loro fono fimili a' primi di- 
feani d'un Quadro, in cui il Dipintore non ha 
difegnato che un femplice fchizzo degli ‘occhj , del- 
la bocca e dell’orecchie del Ritratto ch’ei vuol di- 
pingere . L® ecceffiva fecondità de’ fecondi -affoga le 


| cofe. Convienerecarvi un’ adattato temperamento . 
| DOO che il Dipintore ha tirate tuttele linee ne-. 
ce 


ffarie ; quelle che dipoi vi aggiugne guaftano le 
rime . Le foverchie parole rendono ofcuro il di- 
corfo, impedifcono che non fia fonoro ; ftancano 


| le orecchie, fcappano dalla memoria. 


Omne fupervacuum pleno de peStore manat 


Confifte la pulitezza in parte in un fevero tron- 
camento di tutte quelle parole fuperflue che ne 
fono come le immondezze. Non è pulito un cor- 
po fe non quando fi. fon levate colla lima quelle 
particelle ; ‘che rendevano ineguale' la fuperficie . 

I Gramatici chiamano Tautologia quella repetizio- 
ne delle cofè medefime, che non ferve che a fare 
più lungo e più tediofo il difcorfo. Quando: è ca- 
rico il difcorfo di parole foverchie, chiamafi un 
tale difetto Periffologia. Con tutto ciò, non fi è 
obbligato di rifparmiare con tanto ferupolo le ‘fue 
parole , che non fi poffa inferirvi qualche termine 
di più del bifogno; come quando fi dice in Lati- 
Dop dere ‘vitam, auribus audire. ‘Una tal ‘fog- 
siga: che FgrsDa dicefi Pleonafmo 0 

er isfuggire idue eftremi di dirtroppo, 0 trop- 

po poco, bifogna meditare. il fuo Fgci ton 
Inolt applicazione , per formarfene una chiara im- 
magine, la qual’ abbia tutti: ilineamenti che gli fon 
prop) ed effenziali. Nel primo fuoco del. compo: 
nimento non conviene rifparmiare le fue parole; 
na dopo-aver detto tutto::ciò che dir fi poteva, 
posa fe mi è lecito il così efprimermi, ‘met: 
€ tutte: quelte : parole ‘nel ‘torchio, per ifpremer: 

. ‘me 
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ne il fugo, e fepararne le feccie, val’a dire: 
che bifogna recidere ciò ch'è inutile, cori quella 
precauzione tuttavia, che recidendo le carni fu- 
perflue, non fi tagli qualche nervo. Un difcorfo 
effer: dee. ben’ unito; tagliatafene una particella, 
l'unione più non apparifce. La dilicatezza, e nel 
lo fteffo tempo la forza dello ftile confifte nell’ 
unione, e nella concatenazione delle parti del di- 
fcorfo. Nonfi hada lafciare a° Lettori l indovina- 
mento di quefta unione ; e, come lo. diffi, non 
fono che piccoli termini quei che la formano, è d’ 
uopo dunque di ftar bene attenti per non recider- 
gli. Bifogna tuttavia confeffare, che quando un 
difcorfo è chiaro da fe medefimo, effendo inutili 
quefti termini, ad altro non vagliono che ad im- 
barazzarlo. E ben giultamente in molte occafioni 
condannafi il noftro car; per efemplo in quelta, 
fait jour, car le Soleil eft levè. E’troppo evi- 
dente queta confeguenza fenza che.vi fia bifogno 
di dinotarla. Siccome un Lettore aggradifce di non 
effere obbligato a far indovino, così tutto ciò che 
gli fi dice di foverchio, gli reca noja. Non bifo- 
gna ommettere cofa alcuna per arrivare al fuo in- 
tento; ma ciò che a nulla ferve, è un’imbarazzo 


d 
che ritarda. . 


CaprirotLo XIII 
Dell Ordine e della difpofizione delle parole . 


On è cofa agevole, come forfe fi crede, 

‘il poter ‘dire. quale fia 1’ ordine naturale 
delle parti del difcorfo; cioè quale fia la, difpo- 
fizione più ragionevole ch’ effe poffono avere . Il 
«difcorfo è un’ immagine dello fpirito, ch'è vivo» 
tutto inuncolpo ei ravvifa molte cofe, di cui per 
confeguenza farebbe difficile il determinare la fi- 
“tuazione, il pofto. di cadauna, poich’ egli tutte 
le abbraccia, e le fcorge in un folo fguardo. Ciò 


che dunque è effenziale per ben ordinare i toppe 
li un 
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d'un difcorfo, fi-è, che fieno concatenati ‘in una 
maniera che raccolgano, ed efprimano tutto in una 
volta il penfiero:. che noi vogliamo: fignificare . 
Nulladimeno, fe. vogliamo. trovare qualche fuccef? 
fione d’ idee, nello fpirito;; come non fi può conce- 
pire il fenfo d*un difcorfo, fe prima non fi fa quale 
ne fia la materia, così potrebbefi dire che. òrdi- 
ne ricerca, che in qualunque propofizione il no- 
me che n’efprime il fuggetto fia ripofto nel pri 
mo luogo , s’ egli è accompagnato da un? agget.. 
tivo, che fubito queft’ aggettivo lo feguiti, che 
l'attributo fia meffo' dopo.il verbo; il quale for» 
ma la concatenazione del fuggetto coll’ attributo ; 
chele particole che fervono a dimoftrare la rela- 
zione d'una cofa coll’ altra, fieno inferite fra.que- 
fte cofe; finalmente che tutti termini che unifco= 
no due propofizioni, fra quefte due propofizioni fi 
trovino . È 718 3 

Veggiamo pertanto che.i popoli, i quali efpris 
mono 1 loro penfieri fenz’ arte; fi fonofuggettati 
a quelt' ordine. Gli antichi Franchi parlavano. co 
«me penfavano. Non‘andavano in. traccia. di altr 
ordine che di quello delle ‘cofe medefime:;. ed ef 
primendole nella guifa che fi prefentavano loro al. 
lo fpirito , difponevano le parale come trovavanfi 
difpofti.i penfieri nel loro concepimento . Penfafi 
da principio al fuggetto d’ una propofizione: ne 
\ fa pofcia il fuo paragone lo. fpirito., e-ne affer- 
ma qualche cofa; oppure nega quefta cofa a.mifu- 
ra del giudizio che. ne:forma ; ‘perciò il fuggetto. 
occupa il primo luogo; pofcia I* azione dello {pi- 
rito ‘che giudica è savanti la cofa:ch’è negata.0 afm 
fermata. Nella noftra lingua il nome .ch' efprime 
il fuggetto della propofizione va avanti ., fi. pone 
pofcia il verbo ; ed: il'‘nome' che fpiega l*attributo. 
gli.va dietro. Quel? ordine: è naturale;; ed è uno. 
degli«avvantaggi idella noftra; lingua .il non foffrir- 
netda elfo’ lo.ftaccamenta. Ella vuole:che fi: par= 
li: come: fi penfa. Per penfare; ragionevolmente,; 
bifogna confiderar le-cafe:con quelt’ ordine sdimp: x 
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doche a primo afpetto ci applichiamo a quelle, il 
cui lume contribuifce' al difcoprimento dell’ altre. 
Conviene dunque che le parole fieno difpofte. fe- 
condo che. dev? effere intefo il loro fenfo , perchè 
fi poffa ravvifare il fenfo delle feguenti. Il genio 
della noftra lingua fi è , che non può effere bello 
un difcorfo Franzefe, fe cadauna parola non rifve- 
gli tutte le idee 1’ una dopo 1’ altra fecondo ch° ef 
fe fi fieguono. Non poffiamo noi. tollerare che fi 
allontani alcun termine , che fi abbia pofcia ad 
afpettare per concepire ciò che precede ; inimi- 
ci perciò. delle parentefi e.de’lunghi periodi . In 
quefto modo la noftra lingua è propria. per tratta» 
re le fcienze ; mercechè lo fa con una maraviglio- 
fa chiarezza; e in ciò ella non cede a qual’ altra 
fi fia. Dunque nell’infegnare non fi tratta che di 
effer chiaro, : 

Ma bifogna tuttavia confeffare che non è tanto: 
una virtù che una neceffità alla. noftra lingua di 
feguire l'ordine naturale .; ha ciò di comune con, 
tutte le lingue, i di cui nomi non anno né gene- 
re nè cafo » E' neceffario in un difcorfo che fi ma- 
nifefti ove deggiono. riferirfi le. parti delle quali 
egli è compofto . Noi non parliamo dellecofe. , 
fe non per denotare ciò che ne giudichiamo., ed 
a’che lo. riferiamo. Se: ciò. non: apparifce , è con 
fufo il difcorfo. Che fi dica in Latino: Deus fe- 
cit hominem, ovvero: bominem fecit Deus ,. non: vii 
ha ambiguità di forta. Scorgefi bene che non è È 
uomo che ha fatto Dio; mercechè bominem è un? 
accufativo il quale manifelta che Deus il qual è 
nel nominativo agifce fopra l’uomo; ma nella no- 
ftra lingua, Diey Ga ? bomme ye. È homme a fait 
Diew non.è una cofa medefima . Il folo ordine è 
quello. che: diftingue* colui che agifce da quello ch' 
èril fuggetto dell’azione; quando fi dice, Diew 4. 
fait. homme , fi dimoftra ch' è Dio quello che 
agifce. Senza una tale difpofizione quefti medefi- 
mi:termini anno un fenfo contrario; quando. che 
nel Latino: Zominem ‘fecit Deus, Ovvero: bagna 

letas 
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Deus fecit, 0 fecit hominem Deus, o Deus fecit 
hominem è una medefima cofa. ; 
I Latini dunque ed i Greci non fono obbligati 

a foggettarfi, come noi , all’ ordine naturale .:Puof. 
fi pure mettere in.controverfia fe fia un difetto 
nella loro lingua il difpenfarfene ;' mercechè una 
tale fovverfione , oltrachè come s' è fatto vedere, 
quando è regolata, non cagiona ofcurità ‘di forta, 
sì può afferire pure chel difcorfo n'è più chiaro, 
e più forte. Quando fi parla, non fi vuole fola- 
mente fpiegare cadauna idea che ft: ha nello fpiri- 
to con un termine che le conviene: fi ha un.con- 
cepimento ch'è come un’ immagine di molti trat- 
ti che fi unifcono per efprimerlo , Sembra dunque 
che fia a propofito, il prefentar quelt'immagine tut- 
ta intera, perchè in una. fola occhiata’ fi: confide-. 
rino tuit’i fuoi tratti concatenati gli uni cogli altri 
com’ eglino lo fono; il che fifa nelLatino: tutto 
vi.è unito, come fono. unite le cofe. nello fpirito. 
In quefta efpreffione, bominem fecit. Deus, {corgelì 
che la parola 4omirzem, non fta in quel luogo fen- 
za feguito ; ch’ ella dee riferirfi a qualche nome,e 
tutta l efpreffione bominem fecit Deus, rapprefenta il 
penfiero di colui che parla, non per parti rotte ; 
ma tutto intero, e formando un corpo come ella 
lo fa. Quefto primo termine Zominem non fignifica 
cofa alcuna; per ifcoprire ciò che fignifica, bifogna 
ravvifare turta |’ efpreffione-; il che mette:in necef- 
fità di confiderare .l’ efpreffione intera. Si può dire 
.che in Franzefe:cadauna parola forma un fenfo.. 
Dieu a fait, forma un fenfo; ma quefte parole ho- 
minera fecit, non' ne:formano alcuno ; fe non dopo! 
che vi fi è IE ciò, che vi fiegue.. In qualun- 
ue lingua fi fia, mai fi ravvifa perfettamente il 

enfo d’un'efpreflione fe non dopo di averla intefa . 

tutta intera; perciò l'ordine naturale nonè sì affo- 
lutamenre! neceffario come «fi può qualcuno :immagi- 
nare, per fare che fia chiaro. un difcorfo. Quegli 
che dice Sominera fecit Deus 3: non confidera l’* uomo 
‘che in quel rapporto ch’ egli ha con Dio il dui è 
; 7 fuo, 
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fuo Creatore. Quell’ accufativo dimoftra quefto rap- 
orto, Aggiugnete che l’ indugio il quale foffre il 
ettore, e l’afpettazione che fe gli da d'una cofa 
che fegue , lo rendono. molto più spoliciio Il de- 
fiderio ch'egli ha di fcoprire le cofe fi aumenta; 
e quell’applicazione cagiona ch'ei più agevolmente 
le concepifce. Perciò I° efpreffioni Latine fono più 
forti effendo più concatenate . La fovverfione che vi 
fifa, lega una propofizione; e in qualche* maniera la 
raccoglie ; mercecchè il Lettore per intenderla , è ob- 
bligato di ravvifare tutte le parti infieme; dal 
che ne avviene che quefta propofizione più viva-. 
mente lo colpifce, Diciamola ancora una valta.; 
tutto è tronco in Franzefe. Le noftre parole fon 
iftaccate le une dall’altre; e per tal motivo fono 
languide, fe. pure le:cofe di cui fi parla non ne 
foftengono la teffitura . 

Già”) difiî non bifogna immaginarfi che lo fpirito 
formi i fuoi penfieri con tanta lentezza, che le co- 
fe alle quali ei penfa non fe gli prefentino fe non 
fucceffivamente. Con una fola occhiata ei vede pa- 


, recchie cofe.. Dunque fi può dire ch'è naturale una 


difpofizione, quand’ ella prefenta tutte le parti d° 
una propofizione unite fra d' effe’, come lo fon el- 
Jleno ‘nello fpirito. Meglio :ciò fi accomoda alla na- 
turale noftra vivacità. Perdefi la pazienza quando 
vengono dette le cofe l'una. dopo l'altra, in un 
modo interrotto, e per confeguenza nojofo ad una 
fpirito, il qual vorrebbe che fegli dicelfero le cofe 
in un tratto. com'ei le vede. Quegli che ha fcrit- 
to:degli avvantaggi della noftra lingua non avea a 
ciò riflettato, quando condanna la maniera con cui 
i Latini potrebbono difporre le lor parole. Ei pro- 
cura di ‘rendergli ridicoli. ‘Riferifce quefte parole di 
Cicerone: Quem.enim noftruna ille moriens apud Man- 
tineani Epaminondas non cum quadam miferatione de- 


© lettat è Ilcheeitraduce così: Le: quel car de nous lui 


mourant a Mantinèe Epaminondas ne avec quelque 
compaflfion delebte-t-il point ?-:Senza dubbio è difpiace- 
vole quefta Franzefe, mercechè certamente in Fram 
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zefe non'fi parla così; effendo l'ordine comelo dicem- 
mo; quello che fa conofcere ove ciafcuna cofa fi dee vpi 
riferire, quando in Latino ciò fanno i cafi, ed'i 
generi, Perciò , per qualunque fovverfione che fi ri- 
fcontri nelle parole Latine di Cicerone, purchè fi 
fappia il Latino, non vì fi può ritrovare ofcurità 
di forta, E’ una vanità di quell’Autore il dire che i 
Romani penfavano in Franzefe prima di parlare in 
Latino. Imperciocché un Franzefe medefimo non 
riterrebbe cofa alcuna del genio: di fua nazione; 
s° ei penfaffe fucceffivamente , e diftintamente a 
tutte le cofe che.egli non può. efprimere che le 
une dopo l'altre. Pur troppo fi fa che un giro 
troppo regolare rende il difcorfo languido. Quan- 
do fi può ce ne allontaniamo , e con grazia. Il 
perit ce Germanicus fî cher aux Romains, dans une 
«Armèe où il eut eu moins a craindre les ennemis 
de l Empire, qu' un Empereur qu'il guott fr bien: 
fervi, E° ben ciò più graziofo di quello che fia 
quefto regolar giro ; Ce Germanicus fi cher aux 
Romains perit dans une Armée, &c, od 
Con tutto ciò, non fi ha 3 conchiudere che fia 
permeffo a Latini ed .a° Greci il transferire i lor 
termini fenz’alcuna, moderazione .. Non:vi fono che 
Scrittori imperiti che vaglionfi di tale arbitrio ;.i 
buoni l’anno condannato; mercechè fenza dubbio, 
non dee mai una parola troppo ftar diftaccata dal i 
luogo al quale ella fi riferifce, Se vi fi manca, è 
un difetto che fi perdona, purchè fia raro ;;e ak. 
lora i Gramatici, come lo..‘abbiam detto , ne. 
formano una figura chechiamano Hiperbato, cioè 
trafpofizione ; come ‘in quefti versi di Virgilio; 


— Furit immiffis Vulcanus habenis 
Tranftra per © vemos.i. I 


| Diciamo ancora a favore della lingua Latina, 
che quella libertà ch' ella poffiede , le fomminiftra ‘ 
il modo di. rendere il difcorfo più fluido e più ar — 
monico. Può ella ftaccare ur termine dal fuo luo- 
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o naturale fenza ché quefto ftaccamento ‘cagioni 
alcun difordine;, per riporlo altrove ove la fua pro- 
riunziazione: meglio fi adatterà con quella de’ ter- 
mini che lo precederanno o lo feguiterarino . In 
Francefe: fiamo eltraordinariamente anguftiati. Sic- 
come il folo ordine è quello che fa-la coftruzione, 
cioè che fa conofcere ove cadauria cofa fi dee ri- 
ferire, così il genio:di noftra' lingia'-ci: fuggetta 
all'ordine ch'è ufitato, quando ‘pure non avveniffe 
qualche ofcurità fe nol fezuiffimo: è una cofa me- 

efima: Glanc. bonnet. 0 ‘bonnet blanî , noir chapeau 
o chapeau noir; blanche robe o robe blanche ; e pu- 
re non.fi può dire l’uno e l'altro. Si è coftretto 
fempre a' dire'un bomner blanc, un chapeau noir ; 
une. robe blanche > come pel contratio \bifogna 
dire une delle femme » nè è mai permeffo di dire 
une femme belle. > ì , 

_ La difpofizione pure, il che norì fi.dà nel La- 
tino; cangia il fenfo delle parole , poichè fage fem-. 
me, e femme fase 5 groffe femme ;. e ‘femme £roffe: 
mort bois, e bois mort; non fono una cofa mede- 
fima. po Gi Giuli Leu 

Sonovi per tanto cert’incontri! ne’ quali. è una 
vaghezzala fovverfionie dell'ordine naturale. Quelta 
efpreffione, ‘comme difent les Philofophes, è più ele- 
gante di ‘quelt’altra ; comme Ves Philofophes difent . 

Dal:che fi deducé ‘ché fe nonfi poffon foftrire i 
cangiamenti chie ‘ron cagionano ‘alcuna ofcurità, 
fovente egli è ‘un ‘capriccio. GI’ Italiani non fono 
così sefatti offervatori, come noi; dell'ordine natu- 

rale. E°una bellezza‘di‘lor lingua il dite, # 7210 
amore:; invece di l’’antore mio: non’ fi dan faftidio 
‘che ciò generi qualch’ equivoco. Dicon' effi Ale/- 
Sandro l'ira ‘vince’ il che può avere due fenfi. 
Contribuifce molto il coftume . ‘Concepifeefì facil- 
mente ciò'che trovafi nelle maniere ordinarie: per. 
tal:ragiénè divengorio natirali, GlIfigleG difpon- 
gono 1 lotofuftaritivi diverfamente da noi . The 
Kings Court; come fe‘ diceffeto’ dw Roî la Cour. 


Ca- 
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CAPITOLO: XIV 


Della nettezza e de’ vizj che le fono.oppofti. 
A. difpofizione de’ termini merita una partico- 
lare applicazione ; e fi può' dire che’ l’ arte 
di. ben difporre le parti del difcorfo «è quella che 
fa diftinguere dalla folla gli Eccellenti Orato- 
ri: conciofiacofachè alla «fine i termini fono in 
bocca di tutti; p Oratori non gli formano., non 
vi è che la .diftribuzione di ‘quefti.. rermini che 
loro appartenghi, e-che ‘faccia dire: ch’ eglino par- 
lano bene. - LE spo 
Dixeris egregiè , notum. fi callida verbum 
-Reddiderit :junttura novum i’ fan 


Ù ; . > >» dre x, UL 
To. quì ancora noù parlo‘di ‘quella difpofizione che. 
rende il difcorfo armonico:;..ma di quella chelo ren: 
de. netto ..-La,nettezza e Îa chiarezza fono'una cofa 
medefima;. E? netto; vun'difcorfo quand’ ei :prefenta 
una pittura netta ‘e chiara di ciò che fi ha voluto 
far concepire: Per dipingere un’oggetto nettamente, 
bifogna rapprefentare 1 tratti propr);tirando:quelle.fo> 
le pennellate che fon neceffarie. Le pennellate inutili 
guaftano l’opera. La nettezza dipende.in primo luogo 
dalla diftribuzione delle parole.Quando:ci appigliamo 
all’ ordine naturale.;. fiamo chiari:: perciò Ja fov- 
verfione; di. quelt'ordine!, ovvero: la. trafpofizione 
de’ termini #raje&ti0 verborum, è un vizio oppofto 
alla nettezza. La noftra. lingua non tollera’ che: 
‘di rado le. trafpofizioni, Non è un°parlar Frances 
fe, dice Vaugelas,. il-dire ;; Il:n!y cn a pointqui 
plus que lui fe dosve juftement promettre la gloi- 
ve: Bifogna dire: Il n° y en a.point qui plus ju. 
Siement que lui fe doive promettre la gloire . E'una 
trafpofizione il.troppo ftaccare un termine da quel 
lo; che immediatamente dee feguirlo; .come in quet* 
efemplo; felon le fentiment di plus capable. d'enju- 
su 2 get 
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ger ‘de tous les Grecs.» in vece di dire I le fen= 
siment de celui de tous les Grecs qui ètoit le plus capa- 
ble den juger. Conviene collocare cadaun termine nel 
luogo nel quale egli dia maggiorchiarezza.E’una fpe- 
zie di trafpofizione l’allontanare due termini che deg- 
giono rifchiararfi . A flinchè ciò non fucceda, bifogna 
groncare una frafe quando il fine è troppo lontano, 
dal principio ; altrimenti il Lettore più non fi ricor- 
derà del principio, quando farà arrivato al fine. 
Il fecondo vizio contrario alla nettezza è un'im- 
barazzo di parole foverchie. Mai nonfi:concepifce 
nettamente una verità , fe non dopo aver fatto il di- 
fcernimento di ciò ch'ell' è da ciò ch'ella non è, 
vale a dire, fe non dopo che fe n° è formata una 
metta idea che puoffi efprimere in poche parole, 
Quand'è feparato dalla paglia occupa poco luogo il 
«frumento . Così recife che fieno te parole che a 
nulla fervono, è corto ed è netto il difcorlo : per 
efemplo.; levando dalla: feguent* efpreffione le paro- 
Je inutili che la imbrogliano « Fr ciò molti abufa- 
no tutti giorni maravigliofamente di lor tempo : d'im- 
brogliata ch'era quelta efpreffione, voi la rendere» 
te netta, riducendola:a quefti termini : Fn ciò mol- 
si abufano di loro tempo. Conviene sfuggirei lun- 
ghi giri; bifogna: guidar dritto dritto. alla verità. 
Deefi con efattezza offervare le regole della fin- 
taffi ; 0 della-coftruzione. Non è parlar con ‘net- 
tezza il dire: Ei non fi puòdtacere nè parlare » mer- 
cechè non fittice: parlarfi.: perciò bifogna dire, ef 
non: può tacerfi nè parlare , Vi ha de’termini,, la cui 
_ vaga e diftefa fignificazione non può effere derermi- 
mata che dal loro rapporto a qualch'altro termine: 
fervirfi di quefti termini, enon far conoftere ov* 
effi deggiono riferirfi, è un voler far'ufo; di equivo- 
«ci. Per efemplo chi dicefe: Egli ba fempre amata 
quella perfona nella fua avverfità , farebbe un'equi- 
voca:; perchè il. Lettore non:ravvifa ove il prono- 
me Sua fi dee riferire; fe a quella perfona, 0aco-- 
Jui che ha amato: un tal'difetto è confiderabiliffi- 
me. Fer tanto, una delle principali applicazioni di 
Ss ERE quei 
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quei che fcrivono , ‘dev’ effere di aftenerfì da fimili 
equivoci, come ce ne rende avvertiti il più giudi- 
ziofo di tatti Retori, non folamente'da quei che 
coftituifcono il Lettore nell’Incertezza di:di inguere 
il vero fenfo d’un’efpreffione; ma da quelli ancora che 
la continuazione del difcorfo rende chiari, ne'quali 
niuno: può ngannarti Ce n° efibifce egli deglitefem- 
pli prefi dalla Lingua Latina. Vitenda in primis am= 
biguitas non hec folum que incertum intelletum facit= 
«ut, Chremetemi audivi percuffi(fe Demeam » fed illa 
quogue que etiam fî turbare non poteft fenfum, in idem 
tamen ‘verborum ‘vitium incidit © ut fi quis dicat, 
tvifum ‘a fe hominem librum fcribentem : nam esiamfe 
librum ab homine foribi pateat; male tamen compo» 
fuerat, feceratgue: ambiguum., quantum inipfofuit » 
| Perchè nel Francefe hnoi.non ‘fpiéghiamo lerela- 
zioni de’nomi con ‘i generi, nè con'i cali; ado- 
pol «momento faremmo equivoci ,‘fe:non impiegaf 
fimo gli articoli che ‘vagliono, adeterminare il fen- 
‘fo: del: difcorfo .. Sarebbe, un’ ‘equivoco ‘il dire 
«Amour de la Vertu. Philofophie» l'Amore della 
‘virtù Cane oichè non fi fpiega la relazione 
‘di quefta parola Philofophie ,: Filofofia , fe bifogni 
‘unirlo con ZaiVertu, colla Virtù: oppure con amour 
con' amore: Tale ambiguità hon trovafi nel Latino: 
“quando fidice amor Virtutis © Philofophie ,fcorgeli 

‘ che Philofophie effendo: nel'senitivo come viriutis, 
conviene unire: infierne ‘quefte due cofe. Per levar 
d'equivoco:in iquefta ‘efpreffione Francefe; bifogna 
«mettervi l'articolo, d'amour de la Vertu © .de la 
Philofophie, l' amore della Virtù 3ie. della Filofofia. 
Nell’ ufo degli Articoli è d’uopo diftinguere l’arti- 
colo ‘indefinito da quello ch'è «déffinito , «e non met- 
tere l'uno per i’ altro: Si parla male , quando fî 
‘dice, Je n’aî point de l'argent; quando fi vuol dire 
‘ “in generale che. fi è fenza denajo. In quefto cafo 
«conviene ferivere ye'n’zi point d''avgent.. Pel con- 
-trario; quando non ..fi parla in wenerale ,, ma s 
«Indica una cofa ‘determinata; è un’ errore il fer- 
ivirsi: dell’ articolo. VARRRIETRnO quello ch'è deffini- 
n° 3 2 
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to: Dire; per efemplo , donnez-moî d’ argent, in 
vece di donnez, moi de |’ argent ... 9 ioU NUDI 
» La neceffità che fi' ha di fchivare gli equivoci; ci 
fa rigettare, per, quant’ è -poffibile.,:1 participj.;; io 
dico per quant è poffibile; perchè. fovente fi è in 
‘obbligo di feryirfene ; attefo che;.coni il mezzo id’ 
effi refta abbreviato.il difcorfo.. Il fenfo.de” partici. 
pj.è indeterminato nella. noftra lingua ; non anno 
eglino. nè .cafo nè genere.: perciò: ficcome non ap- 
parifce la loro relazione, così non: viè fe non ciò 
che fegue che la faccia fcorgere ;, e per quefta ragio- 
ne, cagionano ambiguità, come.in: queft’.efemplo: 
Je las appergù fortant de l’Eglife>i0ho ravuifato 
afcendo di. Chiefa : ‘non fi fa fe fonkioi che ufciva, 
oppure. quello del quale io parlo; Non-rifcontrafi 
un tal’ equivoco. inel Latino; poichè. a mifura di 
ciò che: vorrò fignificare, dirò ;;vidi eum'egredien= 
tem Ecclefia »:ovvero vidi eum Ecclefia ‘egrediens. 
Per ‘ifchivare dunque.l’equivoco fi è coftretto a 
dire la cofa in un’altra maniera.. Je lai appergù 
lorfque je fortois de V° Eglife.,- iacl'-ho' ravvifato 
quand’ 10 ufciva, di Chiefa s\ ovvero lorfa? il fortoit 
de li:Eglife: quand egli ufciva: di Chiefa fecondo 
«il fenfo- che ;fi..vuole fignificare..Offerva. ottima- 
>‘mente*Vaugelas ;; che non: bafta il farfi ‘intendere., 
ma:-che-bifogna, fare in modo. che fi. :poffa'effere 
intelo... Non vi. è:(cofa: più: oppofta.alla néttezza;, 
quanto, certe efpreffioni. chiamate guerce da quelto 
anedlefimo. Autore ;..mercechè Ji crede. che guardiriò 
«da una’ parte:; e iguardano dall’\altra., come: quefto . 
verfo dell’ Oracolo, RIRS De agiota® 


2 


«nnt: s4jo,te ,.AEacida., Romanos vincere poffe. > 
vprlià: ° . '. $ , È i 

«Pirro figliuolo di Eacida,. a cui indirizzavafi,quelt' 
‘Oracolo , .lo; intendeva in quefto; modo 0°f/5 d 
Eacidas, je dis que. tupourras.vaincre les Romains, 
“O:.figliuolo di Eacida;, io. dicosche tu potrai ‘vince 
re 3iRomani.c:ed era il fenfo,. che i, Romani ri- 
porterebbero fopra lui la vittoria.» Ghiamano «i 
so; SaR c Gre= 
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Greci quelta viziofità Amfibologia. Le parentefi 
«troppo: lunghe e troppo frequenti ‘fono pur con= 
trarie alla nettezza : Non fono rari gli. efempli ne= 
gli Autori... >. * TIBIA LA E 
-.L’avvertimento ch'io ho dato di collocare le par= 
ticole. nei luoghi. ne’ quali fono neceffarie; è ri- 
guardevoliffimo .. Siccome. i noftri membri non for- 
merebbero; un corpo fe gli uni cogli altri non fof= 
ferò concatenati in una maniera impercettibile 5 
così le. parole e le frafi non formano un difcorfo; 
fe non. fono: sì ftrettamente legate; che il -Letto- 
re fia guidato dal principio: fin’ al fine fenza - che 
appena fe ne accorga. Formafi. tale ‘unione?:con 
quelle piccole particole; che: compongono: un:cor- 
.po di tuttele. parti del: difcorfo;; € ne riunifcono 
1 membri... Producon effe la.bellezza. e ‘ la ‘dilica- 
tezza del linguaggio : rendono il difcorfo fonoroe 
continuato ;cfenza d’ effe egli-è fimile a : un;corpo 
dislogato;; tronco, e meffo.-in:pezzi , alla fabbia 
fenza calcina; - Arena fine calce , come. Claudio 
Imperadore.il. diceva dello Atile «di: Seneca»=Que> 
fto difetto rende languido; e idifpiacevole” tuttòciò 
che -fi dice... Il. buon’ ufo; delle: particole ‘è uno: de? 
gran fegreti : dell’ eloquenza-; fpezialmente»: ‘nella 
lingua Greca e nella ‘Latina. ‘ i i 


ca #16 a PIT oLo AV i 
Della. vera Origine delle Lingue È ie 


E ciò che fcriffe Diodoro di:Sicilia dell’'‘origine 
delle *linguè:foffe: vero , non. farebbe una ‘favo- 

la, bensì una:.vera Storia ciò che «abbiam detto dî 
uegli uomini?nuovi ché anno: fatto. un linguaggio. 
Propone quett’ Autore il fentimento di.alcuni (Filofo3 
fi per riguardo.:al principio. del.Mondo. Dopo che 
gli-Elementi.ebbero DA i lor: pofti nell'Univerfo, 
e,ghe le. Acque corfero: nel-Mare ; la terra , dicon 
- effi; «la:qual era ancoriumida; fu: rifcaldata dal’ ca- 
lore: del-Sole:; e divenendo feconda, -produffe. gli 
5394A IA: E 4° uomis 
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uomini egli altri animali, nella guifa ch'ella tutta. 
via al giorno d’ oggi produce i topi, elerane, ela 
maggior parte degl’ infetti , che nafcono come fi pen- 
fa, di putredine. Tutt' è falfo ciò che dice Diodo» 
ro. Qual movimento potrebbe agitare le: parti del 
fango , di modo che nel frangerfi, nel tagliarfi, 
prendeffero figure adattate per comporre la macchina 
d’un’animale ? Non parlo folamente dell’ uomo, di- 
co, non effervi alcun’infetto che non fia compofto 
di: un numero di macchine che non potrebbonfi nu- 
merare , ‘fe anche foffero per la fua groffezza fenfi- 
bili. Se per tanto non fi può farci comprendere che 
il cafo poffa formare un’ orologio d’ un centinajo di 
«parti differenti ; come: mai:ci verrebbe fpiegata la 
compofizione d’un*animale che ha milioni di mac- 
chine? Ma finiamo d'intendere la:favola che Dio» 
doro. racconta. Dice: dunque, che gli uomini’ nati 
dalla terra; come l’erbein ungiardino;, le-rane in 
uno ftagno ; che quegli uomini, dico, iquali quà 
e là ftavano difperfi , fi avvidero per efperienza, ch” 
era loro.'vantaggio il ‘convivere infieme per \difen- 
derfi gli uni cogli ‘altri contra le beftie. Che da 
principio si:eran ferviti di parole confufe ,-e groffola- 
ne che-pofcia ripulirono,<e*ftabilirono termini ne- 
ceffarj per ifpiegarfi in qualunque materia: che loro 
fi prefentava: e che finalmente, ficcome gli uomi- 
nì non erano. fiati in un:fol'angolo dellà terra, e 
che per confeguenza fi ‘eran formate molte diffe- 
renti focietà;, compoftofi da: cadauna un linguag- 
gio ,, era fucceffo che tutte le Nazioni non parla» 
vano: una: medefimablingua i ili 


Era quefta. l'opinione. de’ Greci: più colti; che im- 
anaginavanfi. d° effere effettivamente nati nel paefe ch 
effi abitavano ; gloriandofi d’ effere figliuoli:della lo- 
To propria terra, «vrextores indigene . Se la-terra non 
può produrre un’ infetto, oppure fe non fi può conce- 
pire com”ella poteffe farlo ,. non fi concepirà:che l’uo- 
mo fia ufcito dalla::rerra ;: ovvero ch egli fi fia fatto. 
Tutti La antichi monumenti della Storia convengo- 
no colla Scrittura a la quale c'infegua che Dio ha 
mist 3 crea 
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creato il'primo' uomo. I Greci non aveano alcuna 
‘vera conofcenza dell’ Antichità, come. Platone lo 
rinfaccia-loro in uno de’ fuoi Dialoghi, ove fa dire 
a Timeo, che gli Egiz} accoltumavano chiamarti 
Greci; fanciulli, mercechè non fapevano ; a guifa 
de’ Bambini, -donde foffero fortiti, e ciò che foffe 
accaduto prima dellor nafcimento ; perciò non dob- 
biamo ‘noi badare alle loro favole. "1 

Tutti gli. antichi monumenti , come già lho det- 
to, teftificano la verità di ciò che Mosè racconta 
nel Genefì del nafcer del Mondo, e de’ primi uomi» 
ni. Impariamo da quefto Libro divino, la cui auto» 
rità non può da verano 'recarfi in dubbio; che Dio 
formò Adamo il primodi tutti gli vomini : lo creò 
PETE con una compagna; gli diede dunque: un 
inguaggio ch’effi l'uno coll’ altro parlarono . Quett 
è la lingua ch'effer dee rifguardata coine la prima. 
Credono i Dotti d'aver delle pruove che la lingua 
Ebraica. fia quella della: quale È è fervitoDio:par= 
lando® a° Patriarchi, e colla quale Mosè: eglivaltri 
Sacri Scrittori” arino! feritte: le Scritture Sante: Gre- 
defi ‘per tatto. che quefto primo ‘linguaggio; che fia 
ofcia: quello degli Ebreiy fiafi confervato dopo. il 
Diluvio fin ‘alla confufione chefopravverine nel lin» 
guaggio di que’ che fabbricatono la Torre di Babelé. 

on è già quefto il: fentimento di:certo Autore”, 
il di cui libro-fu ftampato ‘alcuni anni fono in Ve- 
nezia. Egli foftiene chela lingua Greca è {a prima 
ditutte le. lingue: ‘che‘*Adamo ‘ha parlato fiareco, 
Le fue pruove fono: che fubito ‘che: quel: primo ‘ 
uomo ha*aperti gli occhj,' egli amimivò da bellez> i 
za del’opere:di Dio, ed efclamd,:0;: he di que- 
fto imodo' ei trovò: l'é Greco; fuffeguentemente 
17; allorchè dopo:ch'Eva'fu fortita ‘dal {uo fian- 
co; nel fentirla.ei pronunziò 39. Eglidice cheil 
Primogenito di Adamo: avendo pianto nafcendo fe- 
ce intendere #1 ® ®; comeil fecondofigliuolo che 
avea più debole la voce, fecondo l'afferzione del- 
U Autore; gridando pronunzio è è 4-73 'Con-ragio- 


anioli aci; nî 
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sni.confimili ei prefume: pruovare che la lingua Gre. 
.ca è.così naturale come certi canti a una certa fper. 
zie di uccelli. Egli cade. pertanto nell’ opinione di 
que’ Filofofi de' quali ci.fiamo :beffati. Non vi è 
cofa: più ridicola nè più. falfa d° un fimile fentimen- 
to. I.Greci medefimi,. come Erodoto, non anno 
difficoltà : di credere-che la loro lingua» deriva da 
una lingua più antica. - ar ; 

‘. Ripigliamo la coftante continuazionedella {toria 
delle lingue. L° Ebraica, ovvero -a lingua degli 
antichi Patriarchi, fu quella dituttala terra . Pri- 
mayche.i figliuoli di Noè intraprendeffero la fab- 
brica:della, ‘Torre di' Babele, non vi era che una 
«fola- lingua .. Il difegno. di. coloro che: vollero in> 
nalzar:. quella Torre , - era. di difenderfi contra 
Dio: medefimo,.. fe aveffe voluto di. nuovo. pu- 
nir} il. Mondo. con..un. Diluvio; ch’effi  lufinga- 
vanfi:inon poter più loro, nuocere fe aveffero ter- ‘ 
minata } quell’ opera... Vedendo. Dio, un’ attentato 
sì, temerario, feminò «tal confufione. nelle-loro: lin- 
gue; nelle. loro parole ,; che loro. era,:impoffibile 
il comprendere ciò, che; gli: uni. agli altri. dicevano. 
Dal:che furon,.coftretti; lafciar’ imperfetta. quell’ o- 

 pera!-di vanità,-efepararfi in diverfi paefi . ‘ 
&:L'6pinione]a. più comune sin; riguardo a quel- 
la.coufufione ;.è che: Dio-non :confondeffe in tal 
inodo ;1l linguaggio, dir quegli-uoruini ;;che.di quan- 
civtomini ch’ erano. ne formaffe.tanti:differenti-lin- 
guaggi: ...Credefi \folo..,. che.dopo. quella confufio» 
ne:;: cadauna famiglia. fi ferviffe d’ una lingua: par- 
ticolare:} coficchè ::feparatefi! le :famiglie.,: foffero 
diftinti gli uomini. tanto \dalla::diverlità.. del. loro 
linguaggio. , che da; quella‘:de’ luoghi. ne}-quali fi 
ritirarono . Poteva} darfì. che. quella; confufione non 
iconfifteffe. in nuovi, termini:,- bensì nel cangiamen- 

00 0.trafpofizione. ; nell’ addizione. ‘0 troncamento 
sdi: alcune. .lertere. di. quelle che componevano i 
termini::ch’ erano;in ufo avanti quella confufione.. 
«Ea.ciò credere. ,; il strarfi facilmente. dalla lingua 
Ebraica j-la qual è {tata quella di Adamo Cee 

a x miti SCA osi » fem= 
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fempre' fi confervò;; origine degli ‘antichi nomi 
delle Gittà, delle Provincie e de’ Popoli che pri- 
mieramente le’ abitarono; ‘come ‘ottimamente l’an- 
no pruovato'molti uomini ‘eruditi ; ma ‘in partico» 
lare Samuel. Bochart nella fua Sacra Geografia. 


Vi fono: Autori. che pretendono che ciò che di- . 


ce: Most della «confufione delle lingue di que »che 
fabbricavano la ‘Torre di: Babele , fi può intende- 
re d’ una-difcordia fufcitata fra d’effi . Adducono 
per ragione ;' che gli Orientali dopo. la ‘difperfio- 
ne fi fono ferviti di diverfi Dialetti: piuttofto, che di 
diverfe lingue: Che fenza una confufione: miraca- 
lofa di. lingue , la lontananza: de’ popoli ; lo ftabi- 
limento degl”: Imperj ‘e ‘delle Repubbliche ila di- 
verfità delle. Leggi e delle coftumanze , “il com= 
mercio: delle Nazioni di già’ feparate ;. poterono 
caufare::cangiamento nel linguaggio: Che:la Gre 
cia, per efemplo , fu abitata da’ Fenic) e dagli 
Fgizji dalla lingua. de’:quali-fi è formato il .Gre- 
co :Che. ila: lingua de”:Perfi, e de? Sciti , e:iquella 
de’ popoli Settentrionali ;- ‘anno 4° une: colle taltre 
-molta relazione ;' etutte traggono>la loro origine 
dall’ Ebreo: Quelt’è ciò :chevil Padre Tommafino 
_ pruova nel fuo Gloffario i»; ii HI 
“Non è dunque il?cafo:che infegnò agli uomini 
+ a. parlare ; egliè Dio quello che ha dato loro il.:primo 
dinguaggio : dalla lingua!:ch' egli: diedei'ad Adamo 
fon derivate: tutte le-limgue; effendo ftata quella >, 


‘per: dir: così, divifa ‘e’ moltiplicata . Im ‘qualunque - 


«modo dr ‘ciò fiafi; la:confufione che Dio mifemelle 
«parole.d ‘chei ucie 

non è ila fola:‘cagione‘di‘quefta gran ‘diverfità: sue 
«moltiplicità di lingue © Quelle! che-in ‘oggi fono:in 
“ufo. per. ‘tutta Ja>terra.; fono im: molto maggiornu: 
mero :che non eranovle famiglie de’ figliuoli di Noè, 


«quando'fi fepararono5, ‘ed'affai differenti‘dal lorolin=. 


guaggio . Formanfi nelle lingue;;comein tutte Pal 
‘tre‘cofes infenfibili ‘cangiamenti ; che dopo qualche 
«tempo apparifcon’ effe tutt*altre “che /non'erano:nel 
lor principio ‘ Noi non'dubitiamo che il Francefe:che 

Bi , par- 


i-que’:chie innalzavano: la Torre, di: Babele, 


) 
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parliamo al prefente non derivi da quello ch'era 
in ufo già cinque fecoli, e pure appena poffiamo 
intendere il: Francefe. che fi parlava già duecento 
anni. Non bifognaimmaginarfiche tali cangiamen= 
ti avvengano nella noftra fola-lingua.. Dice Quin- 
tiliano che la lingua. Romana nel fuo tempo era sì 
diverfa da' quella de”primi Romani -, che i Sacer- 
doti. quafi più non intendevano gl’ Inni ftati com- 
. poi. da’ primi Sacerdoti. di Roma per:effere cantati 
davanti gl’ Idoli de*loro: Dei. Platone nel Cratilo 
afferifce: la fteffà cofa dell'antico Greco j che arrefì 
1 gran cangiamenti che. vi fi erano fatti; non bi- 
fognava ftupirfi s'ei differiffe. tanto dal nuovo, co» 
me quefto: dal. Barbaro , sé Sevurtor dr sf # mea 
mai puri pos Tur vurî BagBapinvic rt Acagisoe .-. Platone 
«chiama Barbaro il linguaggio dei popoli che. non 
anno alcuna pulitezza;;e che non coltivano nè: le 
fcienze nè.l'arti, >. ‘ 
La diverfità del linguaggio , - oppure la ferocia 
de’ primi. uomini ch’ erano cotrotti., come lo di- 
chiara la. Scrittura ,. fecero che in poco’ tenipo 
dopo .la;confufione della Torre di Babele fi fepa- 
raffero, non potendo. più vivere infieme. Ritirof- 
fi ciafcuno ne' luoghi per:anche non abitati , ove 
poteva vivere:colle fue mogli e coi. fuoi figlivoli, 
e.regnarvi folo;. Il gran numero: d’ idee ;, la di» 
verfità degli. affari., .il‘ traffico, le Arti; le Scien- 
Ze; rintracciarono,:quel.numerò prodigiofo di ter» 
«mini ‘de’ quali. una lingua ha ‘bifogno , e quella 
gran.regolarità nella coftruzione delle parole; per- 
«che fieno, capaci di uno ftile. chiaro , fenza ‘equi- 
«voci. Ma: chi. erano..que’ primi uomini che anda- 
rono ad. abitare. i diverfì ‘climi della terra 2. Cac- 
‘ciatori;, che non. aveano, alcuna occupazione , nè 
«converfazione ; nè commercio:che ricercaffe fecon- 
- dità..ne).termini., regolarità nella -difpofizione». 
Non. aveano; bifogno che.d.un gergo ; che fi mol- 
tiplicò: e.fi divertiico +prodigiofamente; mercechè 
‘non. confiftendo che' inun piccolo numero di cer= 
mini, agevolmente. cangiare-potevafi ». .... DI 
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:. La diverfità del temperamento ‘€ de’ climi. fa 
che non fi pronunzia nel modo medefimo. ‘Perciò 
ue’ fteffi che nel principio avanti. la lor ;fepara= 
zione aveano il medefimo linguaggio , potero» 
no poi pronunziare 1 medefimi termini , fenza 
che più fembraffero effere gli fteffi di prima. Age 
giungiamo che non avendo fe non un piccoliffi- 
Sio numero di termini , allorchè fi  fepararono ; 
quando fu d' uopo trovarne di nuovi per fignifi» 
care le cofe ch' effi cominciavano ‘ a mettere 111 
ufo, non potevano inventare i medefimi , effendo 
lontani gli uni dagli altri , e più non conofcene 
dofi.. Per tal ragione vì furono. fulla terra tanti 
differenti linguaggi ; quanti diverfi paefì vi furo- 
no. Avvenir ciò dovea, ancorchè non vi foffe fta- 
ta alcuna mitacolofa confufione delle lingue fra gl’ 
imprenditori della Torre di Babele ; e- che tutti 
gi omini fi foffero intefi: nel tempo. della lora 
ifperfione. Anno eglino potuto fuffeguentemente 
introdurre un tal cangiamento nel primo loro. line. 
guaggio, che fe ne fieno formate delle nuove lin= 
gue. L* incoftanza degli uomini è una delle princi> 
pali cagioni. L* amore della novità fa loro :ftabilire 
muovi termini nelle veci di quei che rigettano ;.@ 
introdurre nuove maniere di pronunziare ; che can- 
giano interamente il linguaggio, e che ne forma- 
no un nuovo colla fucceffione de‘ tempi. 
> Ciafcun popolo ha:le fue maniere di pronunzia- 
re, fecondo le qualità del clima, Quei del Nort. 
fono inclinati a fervirlì di.termini compofti di con= 
fonanti afpre; che fi ‘pronunziano. col’ fondo del 
‘ gozzo. l-Saffoni mutano le confonanti , che i Grama- 
tici chiamano renui, nelle medie , e quelte in afpix 
rate: perciò in luogo di bibimus , pronunziano pipi=- . 
mus, per banum dicono. ponum, per vinum finum. 
Vifono Nazioni intere che ron poffono' pronunziar: 
certe lettere :;come. gli Efraimitinon potevano:pro- 
nunziare lo fehin degli Ebrei ;. e per fe4ibbolet, di») 
cevano ;/ibboleth. I Guafconi è gli Spagnuoli non 
+ fono amatori della lettera F.Quefti diconobarina Pe 
3 (4) 
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carina, babulare per fabulare: i Guatconi pronunzia- 
no bille :per fille + Dal che ne viene che cadauna Na- 
zione mafchera talmente le parole che riceve da 
una- lingua ftraniera,; che. più non'le riconofce . 
Quei per tanto che inveltigano l’ etimologia ol 
origine delle nuove lingue; per far. comprendere 
com’ elleno derivano dalle antiche, procurano di rap- 
portare quali fieno ftate le diverfe maniere di pro- 
nunziare ‘in differenti tempi, ed in qual modo. con 
quelte differenti maniere: fienfi cangiati i termini di 
tal-forta, che: pajono tutti diverfi da quello ch’ era- 
no nella.loro prima ‘origine. Per efemplo non vi 
è grande conformità fra ècrire e ’l termine Latino 
fcribere da cui deriva, fra ètablir, e Stabilire ; ec- 
co lacagione di queta differenza . I noftri-Franceli 
ronunziando quefta lettera S., accoftumavano di far 
uonare ‘avanti di ‘effa un E, come tuttavia fifadi 
1a dalla Loirar Perciò invece; di feribere , pronun- 
ziavano efcribere: eftabilire, per Jtabilire ; Fe pre- 
fo-pofcia il coftume di non pronunziare la lettera 
S dopo VE nel principio de’ termini : perciò fi è det- 
to ècribere , etabilire ; e finalmente abbreviandofi 
quelte parole, fon derivate quelle . parole Francefi 
ècrire:sètablir. I cangiamenti che: in quefta ma- 
nierà fi! fono fatti "DIC pronunziazione, anno tal- 
mente ‘mafcherate le parole latine, che fe .n° è for- 
mata una: nuova lingua. Lo fteffo è accaduto a tut- 
te le lingue'; come alla Francefe.. La noftra lin. 
gua, la Spagnuola e l’Italiana derivano dal Lati- 
«no. Il-Latino deriva dal Greco. Il Greco deriva 
in parte dall’ Ebreo, come.il Caldaico ed il Siria- 
coi Reca ‘maraviglia, a prima vifta quando da una 
linguà- più antica faffî derivare qualche. parola’ d' 
‘una’ nuova lingua , per'efemplo ‘, un termine La- 
tino da un termine Ebreo, s'è confiderabile la lor 
differenza . Proviene:lo ‘ftupore , perchè non fi ri- 
flette cherquel termine Latino ,. prima di aver la 
fotma: ch’ egli ha, ‘pafsò per molti paefi, e che fi 
pronunzidin differenti maniere che l’ anno sfigurato. 
“Armo 1 popoli particolari iriclinazioni.; per certe 
"3 ; eto 
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lettere ,' per certe terminazioni ; o fia per capriccio 
o fia perragione, trovando ‘che la pronunzia di que= 
fte lettere e di'quelte retminazioni è più facile , e 
che meglio fi accomodaalle loro naturali difpofizio- 
ni. Ciò offervafi particolarmente nella lingua Gre= 
caj dal che-fi fono introdotte: nell’ ufo comune di 
quefta lingua quelle particolarità che chiamanfi Diaz 
letti. Gli ‘Atenief, per efemplo in vece di e: met- 
tono & ; ,è 3 ta, Aggiungono quefta fillaba +, 
al fine di molte parole: unifcono! fovente «al fi 
ne degli avverbj : abbrevian «effi i rermini:; e pel 
contrario , i Joni gli allungano. I Dorj,:0 Dori- 
ci fan che domini | «quasi: per ‘tutto: Gli Eol) 
mettono un'8 avanti #3 di due ee formano > due 
r, cangiano la è, in ©. Elo fteffo della lingua 
Caldaica , ‘in riguardo alla lingua Ebraica. GlIta- . 
liani, i Francesi, e gli ‘Spagnuoli:sanno le. loro 
letterè ‘e le' loro terminazioni particolari, come:st 
può' vedere’ nielle' Gramatiche e nè’ Dizioriar) di;que- 
fte lingue! Tali particolarità, com’ è: manifefto+; 
cangiano molto le lingue; eds introducono fra sd’ effe 
grandi diversità ; cosicchè ; febbene derivando da' una 
1nedesimamadre , fe il così ‘dire mì si: permette ;' Non 
fembrano più forelle. Le lingue Francefe, Spagnuola, 
ed Italiana ‘pajono fortite da lingue tutte diverfe. 
- ‘Se ciafcun angolo della terra ha. avuto nel fuò 
principio un particolar linguaggio, come mai, mi 
fi dirà, quelle lingue generali ; dilatate 5e. che fi 
fon dette: lingue inadri; potevan-elleno formarfi è 
Ciò è avvenuto allor quando un’ uomo:che.fia -deè 
tato di maggiore fpirito 3; e, di maggior forza. di cor: 
po, fia perle fue maniere", fia. per la violenza 
delle fuearimi ; hariuniti molti popoli ch'egli sobbli» 
gò di vivere fotto ‘le Leggi. “Dovettero: per necef> 
fità convenir d’ un linguaggio. I vinti pretero quel: 
lo de vincitori ,, a? quali vollero farla ‘lor »corte +, 
e de”quali:‘ricercarono le grazie. Allora vivendo 
infieme', foccorrendofi 1°- un l'>altro:; fabbricando 
cafe, efercitandol’arti:; trafficando;; la neceffità” 
il piacere, l'utilità; gli ormamenti >. gli Me 
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giuochi , le converfazioni, fecero che foffe lor ine 
difpenfabile l’ avere molti termini per ifpiegarfi. Sia 
per accidente. fia per elezione, fi fervirono de? ter- 
ini più prop] per efprìmerfi fenza equivoci e con 
buon garba; Quando dunque un termine è una vol, 
ta ricevuto e aùtorizzato ,, e divien propelo a nè 
più facile l’ufo. Ciò ch'è facile piace : fiopera fe- 
condo le abitudini. Perciò inuno Stato fi è ftabilita 
una forta di linguaggio che fi è parlato più volentieri . 
Effendo ftata la terra come ripartita in diverfi 
Stati ed Imperj, fi fon formate: diverfe lingue , 
Non era più poffibile. che popoli lontani , fotto 
differenti dominj; fotto climi differenti ; inventaf- 
fero i medefimi: termini ,. e formaffero. uno. ftef: 
fo linguaggio. Ciafcun popolo fi è fervito de' me- 
defimi termini ch’ei trovò ftabiliti : gli ha allun: 
gati , abbreviati, cangiati, per fignificare cofe dal 
più al men fomiglianti, a mifura ch' egli fi è com- 
piaciuto di certì fuoni, di certe lettere , il che è 
®offervabile in tutte le lingue ; i) folo fuono o la 
fola terminazione d’ un termine facendo giudica- 
re di qual lingua ei può effere. A mifura d’ una 
certa analogia o proporzione, gli uomini formano 
fempre il loro linguaggio . Si fa più volentieri ciò che 
fi è accoftumiata di fare ; fi fa con maggior facilità, 6 
fuffeguentemente quafi per neceffità. Quindi ne vierie 
che ciafcuna lingua ha i fuoi termini.d’ un certo 
fuono ;. un certo giro ,ed i fuoi termini particolari . 
Lo ftabilimento degl’ Imperj è fucceduto, come 
gra l'abbiam detto, trattando. dello {tabilimento del- 
Se lingue madri. I cangiamenti pure accaduti ne- 
gli Stati, anno cagionato mutazioni nel linguag- 
gio . Mercechè in tali cangiamenti molti popoli in- 
sieme si unifcono, e si vede riafcere un linguaggio 
bizzarra. Perciò .il noftro Francefe non derivafo= 
lamente dal Latino, egli è compofto dimolti ter- 
mini usitati dagli antichi Galli, co”.quali i Roma- 
« ni,sì mefcolarono nelle Gallie , La lingua Ingle- 
fe ha.molte parole Francesi; perchè. gl'Inglesi han 
dimorato lungo tempo nella Francia.; di cui.ne polo 
7 e 
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fedevano una molto riguardevole parte. Anno, gli 
Spagnuoli molti termini Arabi , per. effere ftati fug- 
getti per molti fecoli a" Mori , i quali parlano 
Arabico. I termini dell’ Arti, per ordinario , pro- 
vengono da’ luoghi, ne’quali elleno fono ftate col- 
tivate. Perciò 1 Greci effendofi applicati con mag- 
giore ftudio a perfezionare le Scienze , i termini. 
delle bell’ Arti vengono quafi tutti dal Greco..L 
Arte di navigare fi è di molto coltivata nel Set- 
tentrione : e ‘dal Satrentrione derivano molti de’ 


noftri termini di Marina. 

Si è corrotta la lingua Latina, e dalla fua deca- 
duta ne fon venute le lingue Italiana, Spagnuola, 
e Francefe; ciò feguì in quefta maniera . I Roma- 
ni perderono |’ Imperio per la loro morbidezza ;; 
degenerando. dal valore de’ loro Antenati, corrup- 
pero il lor linguaggio. coi loro coftumi . Oltrac: 
ciò rendutifi i Barbari padroni dell’ Italia, della 
Spagna , e delle Gallie, fi. fece un mefcuglio de’ 
termini barbari col Latino ‘che parlavafi in'rutto; 
l Imperio. Divennero groffolani edignoranti i po- 
poli, più non badarono a ‘parlare correttamente . 
Non fi può ben parlare la lingua Latina fenza 
una particolare. attenzione , a cagion di tutt £ 
fuoi differenti generi, e di tutte Ie fue differenti, 
declinazioni. Noi veggiam che nella  noftra lin- 

ua, la quale è sì facile, il baffo popolo non-può , 
uggetrarfi alle regole; ei dirà più fovente .j @1/-" 
lions, io andamma, je fifmes,i0 facemmo , che nous . 
allions , noi: andammo:, nous fifmes, noi facemmo, 
perciò la lingua Latina non ‘divenne più che un 
Gergo; fi fon prèfe le maniere ‘de’ Barbari chemon,. 
aveano declinazioni. Quando gl’ Italiani, gli Spa=- 
gnuoli, i Francefì cominciarono. a riaversi, e che 
furon padroni. nei lor paesi.) pofero lo ftudio‘a di- 
groffare quel Gergo:che si era introdotto dopo. la 
decaduta dell’ Imperio, e ‘della Latihità,. Ognuno. < 
priacipiò a formarsi delle regole , e a fuggettarvi= 
sì. Dalche ne fon derivate le tre lingue Italiana; — 


Spagnuola; e Francefe. 
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Le Colonie anno di molto moltiplicate le lingue. 
Scorgesi che i Tirj, i ‘quali in altri tempi traffica- 
vano per tutta la terra , avean portato il loro lin- 

uaggio in tutte le parti: Parlavasi. a Cartagine, 
INTESO de’ Tir], la lingua Fenicia, la qual'è un 
Dialetto dell’ Ebreo , come si può dimoftrarlo con di- 
versi argomenti , ma particolarmente coi Versi fcrit- 
ti in linguaggio Punico o Cartaginefe, i quali leg- 
gonfi in Plauto. Ora, quefte Colonie moltiplicaro- 
no una lingua come dicevamo, e d’ una molte he 
formarono. Mercechè quei che ‘andarono in quelle - 
Colonie non fapevano con baftevole efattezza la lin- 
gua del lor Paefe per confervarla fenza corromperla : 
ricevendo quefta lingua in due differenti paefi , ne’ 
quali ella fi parlava, differenti cangiamenti, ella fi 
divife, e neceffariamente fi moltiplicò . Non è diffici- 
le il rintracciare la vera origine delle lingue, purchè 
sabbia qualche cognizione dell'antichità ; ma il 
mio difegno non mi permette di più fermarmi. su 
quefta materia. Da ciò che dicemmo, fiegue ma- 
nifeltamente che-l'ufo cambia le lingue ; che ei le 
fa ciò che elleno fono; e ch'egli efercita fovrad' 
effe un fovrano imperio, come lo faremo vedere 
con maggior’ ampiezza nel Capitolo feguente . 


CaPrIiToLlo XVI. 


L'Ufo è il Padrone delle Lingue. Si apprendono 
chleno con l'ufo 


ON fi tratta già di formare una nuova lingua; 

N bensì d'intendere quelle che abbiamo inufo, 

e di parlare puramente. Si è veduto che gli uomi- 
ni, per origine, fono padroni del linguaggio; che 
da effi dipendeva lo feegliere , a’ loro compiacimen- 
to, de’ fuoni per fegni de’loro penfieri; ma però, 
che non da altre che. dalla prima lingua ftata forma- 
ta.da Dio medefimo,. fi fon prodotte tutte le lin- 
gue. Non poffo dunque fara meno di qui oppormi 
all’impertinenza di Epicuro, ancorchè 10 l'abbia di 


già 
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id fatto. Ei pretendeva che gli uomini foffero nati 
alla terra come i funghi ; ch’ erano naturali le ufa- 
te lor voci, e che non avevano la libertà di fce- 
glierle. Ecco come formoffi il linguaggio fecondo |” 
opinione di quefto cattivo Filofofo : Nella guifa che 
gli animali alla prefenza di qualche ftraordinario'og- 
getto fanno certi gridi , effendo gli uomini ftati 
tocchi dalle immagini delle cofe che loro fi prefen. 
tarono , l’aria \ch'era rinchiufa ne’ loro polmoni ef- 
fendo ftata determinata ad ufcire in un certo modo, 
formò una voce la qual divenne il nome di quelle cofe. 

E' certiffimo che vi fono delle voci naturali, e 
che nelle paffioni efce l’aria da’ polmoni in una par- 
ticolare maniera, e produce i fofpiri e molte efcla- 
mazioni, che fono veramente yoci naturali. Ma vi 
è ben’ una gran differenza fra quefto linguaggio che 
non è libero, e quello, del quale ufiamo per efpri» 
mere le.noftre idee ., Sonovi molte pruove che dimo- 
ftrano non effere naturali le parole . Primieramente' 
non fon ellerio le medefime ‘in tutte le .lingue ; il 
che .effer dovrebbe, fe la natura, da fe medefima, 
avelfe trovate le parole di cui ci ferviamo . Merce- 
chè i Turchi che non parlano Francefe , non fofpi- 
rano già in un’ altro modo che i Francefi, Tutti: 
ì bruti d’una fteffa fpecie fanno lo fteffo grido;s, e 
comunemente veggiamo che un’ uomo non fa cofa 

| che fia differente: da quella che noi ‘facciamo; fe 
non in ciò che dipende dalla {ua libertà . Della 
fteffa. maniera opera la natura ‘in tutti gli uomini: 
avendo dunque i, popoli differenti linguaggj, è fe- 
gno manifelto che il DOGOIEEIO non è 1° opera di 
lor natura, ma di lor'libertà. La fperienza lodi- 
moltra . Ogni-giorno fi formano nuove parole ; fe 
ne traggono alcune dalle altre lingue ; ma fe ne 
inventano di quelle che mai non furono. 

Non è dunque la natura quella che dobbiam con- 
fultare per imparare i termini de’ quali dobbiam far - 
ufo. L’ufò è 11 padrone e |? arbitro’ fovrano delle 
lingue : niuno può QUI l’imperio , Quelt? | 
ufo dunque non è altra cofa che ciò che gli uomini 

F 2 ufan- 
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ufando di lor libertà ; anno in coftume di fare. Ua 
particolare penfa proporre un certo termine ; fe mol- 
ti fi compiacciono prendere il coftume di valerfi dî 
queltotermine, non vi vuole. di più ;.egli non è 
iù un fuono confufo che non fignifica cofa alcuna; 
fn una vera parola, la quale ha un'idea che fi 
unifce «con. la cofa fignificata ;, pel coltume che fi 
ha di .penfare a ciò ch*ella fignifica ,, nello fteffo 
tempo che fi pronunzia e che fi ode pronunziarla. 
La ragione e la neceflità ci coftringono a feguir 
l’ ufo ; mercechè è cofa natyrale del fegno l’ effere 
conofciuto da quei che fe: ne fervono . Non effendo 
dunque le parole fegni delle noftre: idee , fe non 
perchè fon elleno ftate legate dall'ufo a certe cofe, 
non fi deve ufarle:che per fignificare quelle, delle 
quali filè convenuto che le parole farebbono ì fe- 
gni. Potevafi-chiamare quell’animale che noi.chia- 
miamo Cavallo un Cane ; e quello che chiamiamo 
Cane, un:Cavallo : mal’ idea del primo effendo at- 
Taccata Va quelta parola, Cavallo ; e quella del fecon- 
do a queft' altra parola Care , nen fi può contfonder- 
Je e prendere l’uno per I° altro, fenza mettere un’ 
intera confufione nel: commercio degli uomini, fi- 
mile a quella che fufcitoffi fra’ fabbricatori della 
- Torre di Babele. Spregiafi la -bizzarria di que’che 
non fieguono le mode autorizzate daun lungo co- 
‘.ftume:;. è ancora maggior bizzarria, e che ha dell’ 
irragionevole; l’ appartarfi' dalle maniere ordinarie 
| di parlare. Valerfi d’incogniti termini , è invilup- 
pare di,tenebre ciò che fi vuol efprimere. 
Acgade nel linguaggio la cofa medefima che' ne 
veftimenti ; ve ne fono che portano le mode fin 
all’eccetfo ; altri fi fan piacere di opporfi , al tor- 
rente del coftume. Vi fono perfone che affettano 
di non fervirf che di termini e di efpreffioni ftate 
ricevute da pochiffimo tempo in qua. Altre di, 
fotterrano il linguaggio de’ loro bifavoli , e par- 
lano con noi. come fe converfaffero :con quei. che 
| vivevano ducent'anni fono, E quefte e quelle pec= 
cano contro il buon fenfo, Quando l’ufo non fom- 
À - mp 
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miniftra termini propr) ad efprimere ciò che dir vo- 
gliamo, fi ha il diritto di ripigliare quei che l’ufo 
ha rigettati mal’ a propofito . E’ fcufabile un’ uomo 
quando. per: farfi intendere forma una nuova parola; 
in quefto cafo: deelî biafimare la mefchinità della 
lingua , e applaudire alla fecondità dello fpirito 
di colui ‘che l’ ha arricchita ; Datur venia verborum 
novitati, obfcuritati rerum fervienti ; purchè que- 
fta nuova parola fia fempre riveftita alla mo- 
da, e che non apparifca ftraniera ; cioè ch’ ell’ab- 
bia un fuono che non fia interamente diverfo. di 
quello delle parole, che fi ufano, che facendola , 
DEI efemplo, derivare dal Latino, refti cangiata 
econdo l° Analogia, e vale a dire, nel modo.che 
fi cangiano le parole latine che anno una fteffà 
terminazione , come di d/acer fi forma alaigre 3 
allegro , di macer fi fa maigre , magro. Quando © 
per altro, î nomi in er ; ‘i’ quali non anno‘il c 
avanti l’ », come tener; «Alexander , diverfamente: 
fi cangiano:: dicendo. noi rendre 3 «Alexandre , te- 
nero «Aleffandro. 
| Si apprendono le lingue coll’ ufo ;, fenza,ftudio: 
e fenzarte. Il figliuolo. di un Artigiano ; ;di un 
Campagnuolo , parla il linguaggio di fuo Padre , 
fi ferve delle parole medefime; e le pronunzia col= 
lo fteffo tuono, fenza che fuo padre lo inftruifca: 
Non fi ha bifogno di Maeftri che per le‘ lingue: 
ftraniere. Quefte fteffe pure fi apprendono, fenza 
afcoltare alcuna’ lezione ;: coll’ intenderle folamente 
parlare. La Natura è un’ eccellente Maettra , la 
quale efficacemente inltruifce. Gli organi de noftri 
fenfi fono , quafi tutti; legati ‘gli ‘uni cogli al- 
tri. Quando le orecchie fono-agitate da un: certo . 
moto , la lingua è ‘determinata ‘ad ‘uni: imoto pro= 
porzionato; a. quello , che fi. (fa «nelle orecchie. 
Quindi proviene che. intendendo cantare, ‘0. pro- 
munziare. qualche parola, fentiamo: negli organi 
‘della voce una difpofizione.a cantare l’ariettame- 
defima, a pronunziare ila medefima parola. L’uo- 
mo èfpinto dalla Natura ad imitare:tutto ciò che 


a fa- 
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a fare egli vede . Se ‘vedeffimo ciò che paffa nel 
movimento de’ nervi, o piccoli filetti ‘che vengo- 
no dal cervello; vedreflimo fenza dubbio quel ma- 
ravigliofo' legamento, e quella ‘ftupenda comunica- 
zione degli organi. Vi offerveremmo ,' chie pel can- 
to di una perfona i nervi delle orecchie fono agi- 
tati in una maniera che il loro moto fi comunica 
a’filetti che fervono agli organi della parola , i 
quali affumono pure una difposizione per produrre 
il canto medesimo. ‘ 

Oltracciò , ci affrettiamo a dire ciò che pensia- 
mo ye la neceffità in cui ci troviamo di chiedere 
foccorfo e. di aver, commercio cogli uomini., fa che 
ardentemente defideriamo fapere.ciò che gli altri 
penfano < Siamo amatori della compaghia, ci com- 
piscia di parlare, e d'intendere parlare. Quin- 

ì ne viene che in un paefe ftraniero s° impara 
fenza fatica la lingua per quanto èneceffario d’in- 
tendere coloro co' quali converfiamo , e. per chie- 
dere i noftri più preffanti bifogni. I fanciulli fono 
ancora più defiderofi di ciò che bramano ; e per 
tal ragione apprendono più facilmente le lingue . 
Se fi vuole far’ imparare il Franzefe a un giovi- 
netto ftraniere, balta farlo giwocare con Francefi 
della fua età: il defiderio ch’ egli avrà di partici- 
pare del piacere; .il che non può fare che coll’ ef- 
primere 1 fuoi defiderj., e coll’ intendere ciò che 
dicono gli altri, gli farà più apprendere di ‘Fran- 
cefe in quindici giorni , che il Maeftro non glie= 
ne infegnerebbe in fei mefi. 

Non è dunque difficile il concepire come un 
fanciullo impara il linguaggio di fuo padre, eco- 
m’egli pronunzia. col tuono medefimo ; e colla 
medefima maniera le. parole che intende’ Suo pa- 
dre, in prefentargli del pane ,, o: altra cofa , fo- 
vente fece fuonare.alle fue orecchie quefta: parola 
pane. Perciò, come dicemmo difopra, l’idea del- 
Ja cofa che chiamafi pane, e il fuono delle lettere 
che compongono quefto nome, fi fon legate nella 
fua telta ; coficchè egli è indetto adire quefta SEO 

elle 
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desima parola in vedendo del pane, ch’ ei trovasi 
difpofto a pronunziarla ,.ech'ei la forma, aven- 
dogli l'efperienza fatto conofcere che quando pro- 
nunzia quefta parola, fe gliene dà. Inquefto mo- 
do s'infegna a parlare a molti uccelli; ma vi è 
molta differenza fra gli uccelli e :i fanciulli ;° non 
avendo ‘gli uccelli ingegno di forta, mai non pro- 
nunziano il piccolo numero di parole che appre- 
fero con grande ftento , fe non nell’ ordine mede- 
simo e nella medesima. occasione ,-in cui i loror- 
gani ricevettero quella difposizione ‘a pronunziar- 
le, ma un fanciullo difpone in diversi modi-le vo= 
ci che ha- imparate, e ne fa mille usi differenti. 
Egli forma difcorsi feguiti, che non poffono: effe- 
re l’effetto di una corporea \impreffione ; perciò 
dice Virgilio che gli uccelli cantano’ in una par- 
ticolar maniera, fecondo la difposizione dell’ aria. 
La parola‘è ’1 nutrimento dell’uomo, ioni 

Ca PIT 0.60: XVIILG ini a 
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Vi è un’ ufo: buono ediun cattivo. Regole per |: 
‘farne la diftinzione . 


Uando noi innalziamo l'ufo ful trono; e.lo 
facciamo .l’arbitro:fovrano delle lingue ,non 
pretendiamo igià; dirriporre ilo fcettro nelle. mant , 
della plebaglia..‘Vigè ùn:buon’ ufo ve un cattivo 3. 
e nella guifa.che gli uomini :dabbene. fervono di 
efemplo a:gue’ che vogliono ben vivere; così?l co- 
ftume di que?che \parlan:benei è la regola ‘di ques 
che vogliono. ben ‘parlare: Ufum qui fit arbiter di- 
cendi , vocaggus confenfum eruditorum , ficut wi- 
vendi, nina bonorim:..Non-è pertanto; diffi- 
cile il difcernere un buon'ufo da quello ch'è: cat- 
tivo ; le maniere di parlare «del ::Popolaccio che fo-. 
no triviali; da quelle delle perfone: letterate ,, che 
Ja condizione, o-il ‘merito rende fuperiori a tutte 


I'alere del''comune si ae vaiboszoo potete 
Vi fono tre mezzi pete quefto difcernimen» 
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to.. Il primo è l'efperienza. In un dubbio fi poffon 

confultare que’ che parlan bene : ftar' attento in 

qual maniera effi‘fi efprimono: quale fia il giro 
delle lor parole, ciò che affettano, ciò. che sfug- 
gono . Se non fi può avere la loro converfazione, 
non mancano i Libri ; ne’ quali” per ordinario fi 

parla con maggior’ efattezza ; imperocchè fi ‘ha il 

tempo e la comodità di correggere le cattive ma- 

niere di parlare che fi fono intrufe nel. difcorfo + 

Effendo la memoria ripiena di cattive voci che 

continuamente ‘s’ intendono , è difficile che. nella 

converfazione non ne fcappi alcuna. Nel compo- 

nimento: rivedendofi la fua opera fi fanno ufcire 

que’ modi di : parlare non buoni, che vi erano 
> sdrucciolati fenz* accorgerfcne . 

Il. fecondo mezzo ‘che abbiamo per riconofcere il 
buon’ufo ; è la Ragione ,. come ora lo dimottro < 
Tutte le lingue anno i medefimi fondamenti, che 
gli uomini ftabilirebbono , fe per .un’avventura del 
tutto fimile.a quella: che. fingemmo ,°_foffero co- 
ftretti a formarfi una nuova lingua . Egli è fa- 
cile; colle: cognizioni ché date» abbiamo di que- 
iti fondamenti , di renderfi ‘padrone , e giudice 
d’un linguaggio, condannar le Leggi dell’ufo.che 
fono oppofte a quelle. della Natura , e della Ra- 
gione . Se! non: fi ha: il:dritto di -ftabilirne di 
nuove, fi-ha ila. libertà. di.<noni.fervirfi: di quelle; 
che: fon cattive :. «Non. fi «pulifcono le lingue 
fe non quando ‘fi comincia *a ragionare ; che 
fi bandifcono dal linguaggio l’ efpreffioni che un’ 
ufo:corrotto vi:ha:introdotte ; che non»: fi, ravvi- 
fano che con occhi-eruditi;, e con una efatta co- 
gnizione dell’ Arte che noi.:trattiamoa Colla fcelta 
dunque. di tali aggiuftate.efpreffioni., Mfnnuovanfi le . 
lingue jle il ‘non ufo). fe mire lecito dir così; 
delle® cattive maniere dii: parlare ftabilifce: l'ulo 
|» di'quelle:che fono ragionevoli!.. Con quefto. mo- 
n di do “fi ù N . 9 . 
(— —Yoficè i purgato Ja lingua. Greca , ed è dive- 

nuta, fenza contraddizione, la più» bella ‘ela più 
perfetta:di:‘turte le lingue-; Si sa che i Greci fi 
ME. ns s . ono 


et d 
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fono interamente applicati alla fcienza delle parole: 
i loro Filofoti framifchiavano la Gramatica colla 
Filofofia , e ne facevano una parte del loro ftu= 
dio. Perciò facendo rifleffione nella -loro lingua 
a ciò che offendeva la Ragione e le orecchies 
procuravano d’ isfuggirlo , rintracciando efprefltoni 
‘più comode e più ragionevoli . Quel linguaggio che 
fi formavano nel loro gabinetto, e nelle loro Scuo- 
le, paffava ben prefto nelle converfazioni del 
popolo 5 mercechè i Greci , particolarmente. gli 
Ateniefì, avevano una violenta paflione per l'elo- 
quenza . Que’ che facevan loro ftudiati. diftorfi, 
erano favorabilmente afcoltati. Era quefti uno dei 
maggiori divertimenti di Atene . Perciò effendo 
accoltumato quel popolo a intender parlare in una 
bella e pulita maniera, non fi parlava che pulita- 
mente. . 


Nello ftabilimento del linguaggio , la Ragio-. 


ne, come detto. l'abbiamo ne? Capitoli precedenti, 
non: preferive che un: piccolo numero di Leggi; 
le altre. dipendono dalla: volontà degli. uomini. 
©sgnuno parlando non fi propone che ‘un' fine me- 
defimo ; ma ficcome vi fi può arrivare per diverfi 
fentieri, la libertà di fcegliere que’ che piaccio- 
no, cagiona le differenze che fi offervano nelle ma- 
niere di efprimerfi in una ‘medefima lingua. Non: 
oftante però :qualungue arbitrio che, i.padri di que- 
fta lingua fi fon prefi nel formarla ; vi fi ravvifa 
una certa uniformità che regna in tuttè le fue ef- 
preflioni , e: certe coftanti:regole che vi fi prati- 
cano Gli uomini; per ordinario; fieguono ‘i co- 
ftumi che una'volraabbracciarono;; e perciò, ben- 
chè poco.men:che interamente; dipenda dal ca- 
priccio degli womini la parola; fi fcopre, come fi 


diffe, una certa uniformità nel’ fuo ufo. Se dun- 


que fi fa che. nomi, i quali anno un tal fuono, 
fono di un .tal genere; quando fi dubiterà: del 
genere. -di° qualch” altro nome , converrà com- 


a D) - i i 
pararlo, con que’ che terminano. nella: fteffa ma-. 


niera'; evil. cui genere è conofciuto . Quand'io 
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voglio afficurarmi, fe la terza perfona del--perfet- 
to femplice di un verbo ch'è propofto, deefì ter- 
aminare in « confidero il, fuo infinito . S° egli è 
in er non mi refta più alcuna difficoltà , fapendo 
già che nella noftra lingua tutt’i verbi iquali an- 
no un fimile infinito, terminano in 4 la terza. 
perfona di quefto tempo. Veggiamo che i nomi 
in al anno al plurale :aux, come cheval ; che- 
vaux ; animal, animaux. 

Quefta maniera di conofcer l’ufo di una lingua 
colla: comparazione !di molte delle fue efpreffioni, 
e pel mezzo del rapporto che fupponefi che vi fia 
fra di loro, fi chiama Analogia, ch’ è una voce 
Greca che fignifica proporzione. Col mezzo. dell’ 
Analogia fonofi fiffate le lingue. Avendo i Gra- 
matici conofciute con effa le regole e il buon'ufo . 
del linguaggio, compofero Gramatiche che fono 
utiliffime, quand? elleno fon ben fatte ; poichè in 
effe vi fi trovano quefte regole che converrebbe 
rintracciar colla nojofa fatica dell’ Analogia. 

De’ tre mezzi per riconofcere il buon'ufo,il più 
ficuro è.l’efperienza. L’ ufo è fempre il padrone. 
Debbonfi fcegliere l’efpreffioni le più ragionevoli ; e 
con quefta. fcelta fi purificano le lingue da'ciò che 
anno d'impurità. Ma quando l’ufo non ci prefen- 
ta che un folo termine, e una fola efpreffione per 
efprimere ciò che fiamo obligati di-dire , la'.ra- 
gion medefima vuole-che noi. cediamo ‘al:coftume 
che gli è contrario, e non pecchiamo in impiegan- 
do queftà efpreffione; ancorchè cattiva. Mercechè 
in ital’ occasione avverasi la maffima de'Giurecon= 
fulti :. Communis error. facit jus. L° Analogia non 
è la padrona del linguaggio . Non è» difcefa dal 
Cielo. per. iftabilirne.ile n Ella .dimoftra fo- 
lamente quelle dell’ufo . Non e/t lex loguendi ; fed 
obfervatio, come;lo dice Quintiliano. | > 

Per apprendere perfettamente I’ ufo di una lin- 

+ gua conviene -ftudiarne il genio, e voffervare gl’ 
idiomi, o maniere di parlare che gli fono partico- 
lari. Il genio di una lingua: consifte in'certe SES 
. che 
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che quei che la parlano affettano di dare al loro 
ftile. Il genio della noftra lingua è la nettezza, e la 
femplicità . I Francesi ricercano quefte qualitànel- 
lo ftile; e in ciò fono molto diversi dagli Orienta- 
li, che non pregiano fe non le mifteriofe efpnef= 
sioni, che danno molto da penfare. Gl’ idiomi 
diftinguono le lingue 1’ une dall’ altre del pari 
che le parole .. Per parlar Francefe non bafta l' 
impiegare foli termini Francefi ; merceche fe fi 
rivoltano i termini, e fe fi difpongono y come fa- 
rebbe un Tedefco per que’ della fua lingua’ quett 
è parlare Tedefco in Francefe. Chiamanfi Ebraif= 
mi gl'idiomi della lingua Ebraica ; E/lenifmi quel 
della lingua Greca , e così dell’ altre lingue . E 
un Ebraifmo il dire vanità delle vanità , in vece 


. di dire la maggiore di tutte le vanità e di deno- 


tare una diftribuzione colla ripetizione di una me= 
defima voce, come in quefto difcorfo : Noè fece 
entrare nell’ Arca fette, e fette di tuttigli anima- 


li: per dire Noè fece. entrare. ferte paja' di tutti 


gli animali. E’ un’ Ellenifmo il fervirfi dell’infini- 
to in: vece de’ nomi; ma queft’ idioma trovafi pure 
nella noftra lingua , la quale. ha una grandiffima 
conformità colla Greca ..L” efpreffioni che, fono 
ftate rigettate dal nuovo ufo, e che fono pure par- 
ticolari.agli Autori antichi chiamanfi Arcaifmi 
Ciafcuna Provincia ha il fuo idioma che non è 
facile lafciarlo.'Tito-Livio,, la. cui eloquenza è st 

ura, non potè ‘purgare il fuo ftile dalle ‘maniere 
di parlare di Padova, come offervollo Afinio:Pol- 
lione, fecondo Quintiliano .- In. Tito Livio mire 
facundie vivo, ‘putar ineffe Pollio Afinius quam 
dam Patavinitatem.. coni e 


tu 
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CapritoLro XVIII 


Della purità del linguaggio ». In che ella confifte. 
Ciò che fia V eleganza . 


Oich'è forza di fommetterfì alla tirannia dell’ 
ufo, dobbiamo ftudiare con. attenzione le fue 
lessi per offervarle religiofamente. .Il primo ftu- 
dio effer dee delle voci particolari, di cui conviene 
ricercare con efattezza le idee, per non impiegarle 
che' nel loro proprio fignificato, cioè per fignifica- 
te efattamente le idee, alle quali fon elleno ftate 
unite dall’ufo. O!tracciò bifogna attendete a tut- 
te quelle che fono accefforie di quefta principale 
idea ch’ efe*anno, perchè non fi prenda il nero per 
lobianco, efibendo una baffa idea: di una cofa, 
che fi ha intenzione di rilevare e di far apparire. 
Per ben parlare; non:bafta folamente l’ impie- 
gare. voci che fieno autorizzate dall’ufo, conviene 
ché ciò fia nel: fignificato precifo che’loro: impone 
l’ufo, come ora l’ ho detto. Per formare il Ritrat-: 
to. del Re, non è fufficiente il rapprefentare 
una faceia con due occhj, un nafo, una bocca, 
bifogrîia -efprimere + .deliheamenti della faccia del 
Re. Se uno s' immagina divenire: eloquente quan- 
do carica la fua memoria di quelle frafi che fono 
rammaffate ne”libri di quegli de’ quali  pregiafi 
Y'eloquenza; è quefti. un grande inganno, e quei 
che fieguono quefto metodo, non parlano mai giu- 
fto... Mercechè: adattan’eglino ‘a quefte frafi le ca- 
fe che tratrano,, fenza rifovvenirfi del:luogo ovegli 
Autori, da’ quali l’anno prefe, le-avevano applica- 
te: e perciò il loro difcorfo è fomigliante a que’ ve- 
‘ ftimenti che fi comprano da’rigattieri , che nonfi 
adattano così bene come que’ che fi fanno fare ef- 
reffamente. «E? bizzatro illoro ftile, fimile a quel- 
le grotrefche' compofte di mille pezzi di conchi- 
glie di differenti figure, di colori diverfì., di fram- 


TRA di roccie, che non anno alcuna naturale re- 
n a- 


Di Parlare. Lib. I. Cap. XVIII 93 
lazione colla figura che rapprefentano . 


Le Frafi fono un contraffegno di mefchinità nel-. 


lo ftile , come pezzi in un’abito ; elleno vi rime- 
diano col riempiere' i luoghi vacui del difcorfo ; 
perchè alla fide, quando uno è ben provveduto 
di frafi non fi perde. Per tal ragione uno. de’ no- 
{tri Poeti graziofamente fi lagna del. cattivo umo- 
re della fua Mufa, la quale ricufava un foccorfo 
sì favorevole. - 
Encor fi pour rimer dans ma verve indifcrete 
Ma mufe au moins foffroit une froide èpithete 5 
‘ Je ferois comeun autre, © fans chercher fi lotw.3 
J° aurois toujours des mots: pour les coudre aw 
befoin . 
Si je louois Philis en miracles. feconde . 
Je trouverois bien-tòt, A nulle autre feconde- 
Si je voulois vanter un objet nompareil, 
Je mettrois & l’inftant, Plus beau que le Soleil. 
En fin parlant toujours. ©" d'Aftre © de mer- 
veilles , 3 ì (a 
De Chef-d’ euvres des Cieux , de beautez: fans 
pareilles, È a 
Avec tous ces beaux mots fowvent mis au hazards 
Te pourvrois aifèment , fans gènie, © fans. Art, 
_ Ettranfpofant cent fo:s © lenom, © le verbe. 
Dans mes vers recoufus mettre en piecesMalberbe. 
Se qualor’ indifcreto eftro mi prende 
Sofferiffe:mia mufa.a far la rima. 
Un fredd’ aggiunto almeno .jo.,icom? un altro 
Farei, e fenza andar fi lunge ognora. 
Parole avrei da raccozzare all'uopo ,- 
Se l’ammirabil Fillide io lodaffij (:»» 
Dir tanutofto. potrei: mon cede. ad altra. 
Se oggetto fenza egual vantar volefli, 
Subito merterei: del Sol più bello... 
D' Aftri ognora parlando; e di‘prodigjs 
. D'opre ufcite di man del Maftro eterno, | 
E d’illuftri bellezze al mondò.fole, di 
Con fi bel dir: pofto foventea .cafo , i 
To fenza ingegno, e privo d'arte, il Romzs i 
1 . Cen< 
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Cento fiate ‘trafponendo ,. e il. verbo 
Potria ne’ miei mal ricuciti verfì. 
Porre il Malerba agevolmente in pezzi. 


Non bafta fcegliere i termini ufati e proprj, 
effer dee pur ragionevole la loro unione: fe que- 
fta manca, un difcorfo non avrà alcuna forma, 
nè più nè meno chei caratteri della ftampa cafual- 
mente gettati fopra una tavola ; mercechè le idee di 
cadauna parola in particolare poffon’ effer .chiarif- 
fime, e ‘tuttavia non formar alcun fenfo, quando 
fien unite infieme y effendo incompatibili le idee 
alle quali le parole fono ftate unite dall’ ufo. Que- 
fte due parole quadro, e tondo fono buonifiime; 
le loro idee fon chiare. Concepifcefi bene ciò che 
fia effer quadro, ciò che fia effer rondo ; ma unen- 
do quefte parole nel dire un quadro tondo , dicefi 
una cofa che. non può effere concepita. Non fi 
può comprendere che fi calzi de’ guanti, e pure 

uefti\ due termini. cheuffer, &gans, fono France- 
iffimi; e nè pure che fi difcenda a cavallo, quan- 
do vi fi monta. Quando la ripugnanza di due idee 
non è tanto manifefta, e che l’ unione di due ter- 
mini non è fi chiaramente condannata dall’ ufo co- 
me quella di quefti, chauffer des gans, calzar de 
guanti, defcendre a cheval , difcendere a cavallo, 
non: è ravvifata che da un piccolo numero di per- 
fone. La maggior parte di que’ che intenderanno 
pronunziare le parole feguenti, refteranno' forprelì 
dalla loro luminofità , e non fiaccorgeranno ch' el- 
leno non fanno alcun: fenfo ragionevole , De nobles 
journèes gui portent des hautes deftinèes au delà des 
mers. Di nobili giornate le quali portano alti deftini 
di lè de’ mari. fon è quelta una confufione di bel- 
le parole che non significano cofa alcuna? Il Verfo 
che siegue è puré una vana ciarlerìa. : 
. Le comble des grandeurs (appe leur fondement . 

IL colmo degli onor. (cava Ki lor fondo . 

Chi immaginar si potrebbe ciò che dica. 1’ Au- 
tore di quefto Verfo? L’idee di comple, gle 2 

c < e di 
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e di fapper, fcavare, si combattono ; è impoffibi- 
le di unirle. Si fa bene ciò che voglia dire il Poe- 
ta, ma certamente non lo dice. E’quelti piutto- 
fto un’ errore d’intelletto, che un ignoranza del 
linguaggio : il che dimoftra che per parlare aggiu- 
ftatamente deesi avere, per lo meno, la ftef@ ap- 
plicazione a formare i) proprio intelletto, che ja 
propria lingua. 

In quanto alla difposizione che bifogna dare al- 
le parole quando insieme si unifcono , le orecchie 
sì fensibilmente inftruifcono di ciò ch'è neceffario 
offervarsi, ch'è fuperfluo ch’io ne parli. L’ufo 
non fempre offerva |’ ordine naturale in certe paro- 
le, ei vuole che l’ une: si difpongano le prime, che 
sì difcoftino l’ altre. Le orecchie che fono avvezza- 
te a quefta difposizione, ne conofcono i menomi 
cangiamenti; e ne reftano offefe. Più ci offende 
ciò che ripugna a’ noftri fensi , che ciò che ripugna 
alla ragione. Men ci fpiacerà un cattivo ragiona- 
mento; che quelta trafposizione téte ma, per m4 zè- 
te . E’ sì visibile un tal difetto, che nonè bifogno 
di avvertire chi che sia per isfuggirlo . 1 

E’ puro il difcorfo quando sisiegue il buon ufo: 
quando ci ferviamo di ciò ch’egli approva, e che 
rigettiamo ciò ch’ei condanna. I vizjoppotti alla 
purità fono :/ barbarifmo, egl folecifmo . Non con- 
vengono i Gramatici circa la definizione di quefti 
due vizj. Dice Vaugelas che il barbarifmo è nelle 
parole, nelle frasi, e nelle particole; e che il fole- 
cifmo è nelle declinazioni, nelle conjugazioni, e 
nella coftruzione . Commettesi. un  barbarifimo 
quando si dice una parola che nonè Francefè, co- 
me.pache, per pafte ; ‘0 una parola ch’ è Francefe in 
un fenfo, e non nell'altro , come /ent, per Sumi= 
de ; quando facciamo ufo di un’avverbio per una 
preposizione ; come deffus latable, per fur la ta- 
ble: quando ci prevagliamo di una frafe che non 
è Francefe, come è/ever les mains vers le Ciel, in 
vece ‘di dire lever les mains au Ciel :jem' en fuis 


fait pour cent piftoles aù jeu, come dicono i Gua- . 


fco- 
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fconi, in luogo di; j° ai perdu cent piftoles au jeu. 
E>un barbarifimo l’ommettere le particole che fon: 
neceffarie, 0 farvi entrare quelle che non conven. 
gono. In quanto al folecifmo che intrudesi nelle 
declinazioni, nelle conjugazioni e nella coftruzio- 
ne, eccone efempli di tutti e tre | Les èmgils per 
les èmaux: il allit per it alla = je n'ai point de l 
argent, per je n° ai point d' argent < Un grand’ er- 
veur per une grande erreur > J. avons fait cela, per 
nous avons fait cela . i 

Vaugelas offerva, che viè molta differenza fral- 
la nettezza di cui parlammo di fopra, € la purità 
di cui prefentemente parliamo. Un linguaggio pu- 
ro è ciò che Quintiliano chiama emendata oratio : 
un linguaggio netto ciò ch' ei chiama dilucida ora- 
zio..Sono così differenti quefte due cofe, dice Vau- 
gelas , che vi è un? infinità: di perfone le quali feri- 
vono con nettezza; cioè ch’effe fi fpiegano così 
bene , che colla femplice-lettura fi concepifce la loro 


intenzione : e pure non vi è cofa più impura del 
loro linguaggio: come , pel contrario, ve ne fono 

uelle che ferivono con purità ; cioè fenza barba» 
rifmo efenza folecifmo ; eche non oftante difpon- 
gono così male le loro parole, e i loro periodi, € 
talmente imbrogliano il loro ftile, che appena fi 
concepifce ciò che vogliono dire . ‘ 

Divengono triviali le più belle efpreffioni quan- 
do fon profanate dall’ ufo della plebaglia , che le ap- 
plica 1a cofe triviali. L'applicazione ch’ ella ne fa, 
inferifce a quefte efpreffioni una certa idea di trivia- 
lità, che non puoffi valerfene fenza lordare , perdir 
così; lecofe che fe ne riveftono. Que’ che ferivono 
pulitamente, sfuggono con attenzione tali efpreffio- 
ni; equindi ne deriva in parte quel continuo can» 
giamento nel linguaggio. i 


‘Ut [vlve den pronos mutantur în annos, 
Prima cadunt 5 ita verborum vetus interit etas, 
Et juvenum ritu florent modo nata, vigentque. 


=» 
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Le perfone qualificate; e gli eruditi. procurano 
innalzari fulla plebaglia. A tal fine fi aftengono 
dal parlare com'ella; e mai non fi fervono di 
quell’ efpreffioni ch’ ella corrompe coll’ ufo catti- 
vo che ne fa. Gli uominiimitano volentieri quel- 
li de’quali pregiano la qualità, perciò fi fcorge 
che in pochiffimo tempo-1 termini che iricchi 0 i 
letterati bandifcono dalla loro. converfazione, non 
fono pofcia ricevuti da veruno. Son’ eglino coftret- 
ti ad abbandonare la Corte, è la Città, e a riti- 
rarfi ne’ Villaggj per divenire il'folo linguaggio de’ 
Campagnuoli . 
Ma finalmente , oltra l’ efattezza nell’ offervare 
«le leggi dell’ufo; e l'attenzione a non impiega- 
re fe non modi di parlare puri; è forza confeffa- 
re che ciò ch’ inalza fovra.il comune que’ che’ fi 
ammirano, è una tal qual’ Arte ,: o, buona forte 
che fa loro ritrovare efpreffioni ricche ed ingegno- 
fe per efprimere ciò che penfano. Con un poco di 
applicazione e; di ftudio fi. fchifa la cenfura. de’ 
Critici ; ma non: fi può piacere fe non per una buo 
na forta la qual'è rariffima. Cofa fi può biafima- 
re in quefte parole? «4 Cadmo la Grecia ‘è debi- 
trice dell’ invenzion de’ Caratteri: da lui ella. ap- 
prefe l'Arte della Scrittura > C° eft- a Cadmus 
que la Grece eft redevable de l'invention des ca- 
raîtereso c'eft de lui gu elle a appris Vl Art de } 
Ecriture. Non puofli, dico, biafimare: quell efpref- 
fione; ma fi refta- incantato , quando: s* intende la 
‘ cofa medefima efpreffa in quefta nobile e fpiritofa 
maniera, Pet: 10464 
: C'eft de lui que nous vient'cet. Art ingenieux 
De peindre la parole, & de parler aux yeux, 
Et par les traits divers de figures tracèes, s 
.Donner dela’ couleur © du corps aux pensèes: > 
Da lui quelta ci viene Arte ingegnofa, 
Che pinge la parola ‘e parla agli occhi; 
E co i tratti di varie elette forme È 
Fa ch’ abbiano 1 penfier la » G COrpo. 


. 
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Quefta fcelta di ‘efpreffioni: ricche ‘e: felici pro- 
duce ciò che fi chiama /’'eleganza:; ma oltracciò, 
perchè diveriga elegante un difcorfo, è neceffario 
che vi fi faccia ravvifare una certa facilità che of. 
fervafi in quelle belle Statue che chiamanfi in La- 
tino Elegantia figna. Piace alla vifta queta faci- 
lità , perchè imita più da vicino la Natura, le cui 
operazioni non anno cofa di violento . Quelle Sta- 
tue groffolane , tutte rozzezza.ne’ loro membri , e che 
fembrano incollati gli uni fu gli altri, ricentia fr- 
gna, offendono gli occhi .' Quando un’ uomo 
pena: nell’efprimerfi, noi fteffi participiamo del- 
la fua pena. Se fi efprime in un modo. naturale 
e facile, coficchè paja che ogni: fuo termine fia 
addattato al fuo luogo, fenza ch'egli ‘abbia fatta 
fatica di rintracciarlo, ciò piace infinitamente. 
La vifta di un’ uomo che fcherza, reca in qual 
che modo follievo allo fpirito di que’ che lo veg- 

gono . ; iodio eiommua 
Si fa fentire una tale facilità in un’opera, quan- 
do uno fi ferve di naturali  efpreffioni ; che ‘sfug- 
ge quelle che fembrano affettate, e che portano 
feco i fenfibili contraffegni di uno fpirito, il qua- 
le opera le fue cofe con iftento. Non è già ‘che 
er ufare di termini naturali e proprj, non vi fia 
ifogno di fatica; ma quelta fatica non dev’appa- 
rire. Nel comporre conviene tormentarfì fe fi vuo- 
le riufcir bene, ma conviene che il I%ertore nella 
facilità che ritrova d'intendere ciò che fe gli di- 
ce, concepifca che fi era di molto buon umore 
quando fi fcriveva. Ludentis (peciem dabit, © tor- 
quebitur. Per quanto fi può , e che la' materia 
che fi tratta Jo permetta , bifogna imporre*al fuo 
difcorfo la maniera libera delle  converfazioni. 
Quando una perfona parla con-un’aria facile e al- 
legra, ciò non poco contribuifce a perfuadere ; il 
piacere della fua converfazione rende le cofe facili. 


Ca- 
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: CAPITOLO XIX. 


Della perfezione delle lingue . IL’ Ebraica fu perfet- 
‘sa nella to prima origine. Ell’è quella a cui 
tutte l'altre deggiono la prima lor perfezione. 
Quando e come fi è perfezionata la Greca. 


An comprefo in quefto primo Libro ciò che 
i. vi è di più effenziale nell’ Arte di parlare; 
le fue principali regole fono fondate fulla Ragione; 
dunque nel folo tempo che gli uomini anno co- 
minciato ad effere ragionevoli, fi fono pulite e' 
perfezionate le lingue ; fi fon trovate perfone di fpi- 
rito che le anno coltivate, e che confultarono la 
Ragione fulle maniere di chiaramente e nobilmen- 
te efprimerfi. Effendo Adamo ftato creato ragio= 
nevole e faggio, non fi può dubitare ch'egli non 
abbia parlato ragionevolmente e.faggiamente 5 per- 
ciò la fua lingua la qual fu l’Ebraica, fu perfet» 
ta nella fua prima origine. peri 
In tempo che Most fcriveva' in Ebraico, la 
Grecia era un paefe barbaro, e tale qual’ era lì 
America quando i noftri Naviganti la difcopriro- 
no. Fa fede tutta I° Antichità che fu Cadmo quel. 
lo che infegnò a’ Greci |’ ufo delle lettere. Gliuni © 
lo dicono Egizio, altri di Fenicia; ma tutti con- 
vengono ch’ egli pafsò dalla Fenicia in Grecia; e 
che erano Fenicie le lettere che diede a’ Greci. Si 
avrebbe dovuto: dire ch eran elleno Ebraiche, mer- 
cechè i nomi delle lettere dell’ Alfabero Greco fo- 
no i medefimi che que’ dell’'Alfabeto Ebraico jue 
ben dimoftrafi non effere: ftati i Greci que’ che'die- 
dero queft' Alfabeto agli Ebrei; poichè que’ nomi 
niente in ‘Greco fignificano, e che in Ebraico; 0 
nella lingua Fenicia anno un fignificato , come l’of- 
fetva Plutarco . Sono pertanto barbari in_riguar- 
do a' Greci, e naturali agli Ebrei. Vi è un’altra 
pruova , ch’effendofi ferviti i Greci dell’Alfabeto 
per numerare; quando defiftettero di valerfi di 
Ga. cal 
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alcune delle lettere Ebraiche ‘per ‘confervare al.‘ 
le altre il lor valore, anno foftituito un fegno 
nelle voci. dell’ antica lettera ; per efempio do- 
po aver rigettato il vaz ch'è il. Digamma Eo- 
liano, e:la lettera F de’ Latini, anno. meffla in 
“fuo. luogo quefta nota sv. per fegno del numero fèi, 
di cui va Ebraico è il fegno, effendo la felta 
lettera dell’ Alfabeto Ebraico. Per la fteffa ra. 
gione avendo rigettato il Txade, e il Koph de- 
«gli Ebrei, anno foftituito de’ fegni dei numeri 
che denotavano quefte letrere ,, perchè le feguen- 
ti riceneffero il ‘lor primo valore. E° dunque co- 
ftantifîma verità che l’ Alfabeto Greco fu forma- 
to full’ Alfabeto Ebraico. Ora, come. già il di- 
cemmo, non fi fono perfezionare le lingue fe non 
quando fi è cominciato a feriverle; dunque i Gre- 
ci fono debitori agli ‘Ebrei della prima perfezione 
della loro lingua, la quale non poteva effere fe 
non rozziffima prima dell'arrivo di Cadmo in 
Grecia, nel tempo, in:circa, che la Repubblica 
“Giudaica era governata da’ Giudici. La Grecia era 
‘itata interamente barbara fin a quel tempo, pel 
corfo di due mila e cinquecent’anni, o due mila 
feicento. | ; ; 

Portò Cadmo la fcienza degli Egiz) fra’ Greci; 
‘almeno ; diede loro molte ‘cognizioni che non a» 
veano ; provide loro di leggi, li unì, li gover. 
 nò. Fu in quel tempo ch’effi dieder principio ad 
ubbidire a’ Principi, a conftruire Città. La Storig 
Greca c’ inftruifce che la Grecia ebbe molti Prin- 
cipi, che formaronfi differenti Stati, differenti Res 
pubbliche. + 

Quindi avvenne che tutti Greci avendo cons 
ceputo amore per l’eloquenza, applicandofi cia- 
fcuno a pulire la lingua delfuo: paefe,. fi parlò dif- 
ferentemente. la lingua. Greca. Formaronfi molti 
dialetti, @ diverfe maniere di parlare» ciafcun po« 

olo fi fece de’ termini. I Principali dialetti furona 
| Attico; Tonico,.il Dorico, 1 Eolio . Non'è mole 


to diftefa la Greci: ‘gli Atenicfi, gl’ Ionj, i Dorj, 
i MI è 4 = gli 
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li Eolj non fono. diftanti gli uni dagli altr 3 perciò 
Il commercio che avevano infieme, produceva che 
tutti que’ dialetti, o maniere di. parlare non foffe- 
ro loro incognite; poterono dunque i.loro, Scrit- 
tori prendere la libertà di valerfi di ‘tutti dialet- 
ti, di tutt'i termini di cadauno Stato; dal che 
ne derivò una maravigliofa fecondità nella loro 
lingua . su 
L° amore. ch’ ebbero per la Mufica contribu) par- 
ticolarmente a digroffare, ed a pulire la lingua Gre- 
ca, e renderla la più idonea di tutte le lingue ad 
efprimere qualunque cofa con energia; e con fuo- 
no armonico. Di affai buon’ora furono in ufo fra’ 
Greci i muficali ftromenti. Non erano le fole a- 
riette quelle ch° effì cantavano in pizzicando i loro 
liuti ‘o le loro cetre. Toccando le corde pronun- 
ciavano delle parole; e pareva che i loro primi 
Dottori , Filofofi , Theologi, Storici foffero tanti 
Poeti o Cantori. Nel primo ‘Libro dell’ Odiffea, 
Femio cantò fulla fua Cetra le azioni degli Dei; 


& 


e degli uomini, come lo fanno i Cantori. —° 
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Nello fteffo modo i Mufici cantavano le Azioni 
degli Eroi. Spiegavano la Religione , i fuoi Mifter], 
la Genealogia degli Dei. Rendevano conto di ciò 
che si offerva nel Gielo .. Nonè già quefta una chi- 
merica conghiettùra. ,,. Parlando Strabone di O- 
» mero nel primo libro. della fua Geografia; do- 
» po aver detto che vi fono due fpecie o forte di 
» ftudiati difcorfi, l’ uno mifurato, libero l'altro, 
» cioè che ogni difcorfo è verfo, o profa: fo- 
» {tiene che Je prime opere ftudiate fono i verfì - 
n TILOTATA Yap. A MILITIAI KATATAEVI) Tapiado, ss 79 ir e 


» Che i wverfi avendo piaciuto, Cadmo, Fere- : 


» Cida, Ecateo,i quali feriffero in profa, confer- 
» varono le maniere de Poeti, eccertuatene le mi- 
» fure. Stabone aggiugne; che queche fcriffero 
n dopo loro, appartandofi di vantaggio dalle ma- 
as ig Ar A sore. 4 Snie- 
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niere Poetiche, alla fine cangiarono interamen- 
te il primo ftile, e riduffero la Profa allo ftato 
nel quale ella fi trova, avendola degradata, ‘co- 
me fe fi cangiaffe lo ftile tragico nel comico. 
;, Dire e cantare, era in altri tempi la cofa 
medefima; il che dimoftra che la ipoera è la 
» forgente dell’ eloquenza. ( E° fempre Strabone 
;; che parla ) Tutti Verfi erano canti ; non fi 
,, recitavano che cantandofi j quindi ne viene 
» che tutte le opere di Poefie chiamanfi canto, 
»i Raffodia, Tragedia , Comedia > fignificanlo can- 
to quefto termine Greco &». Finalmente dice 
,°Strabone che il nome Greco 7 che s'impone 
» alla Profa ( in Latino dicefi pede/tris ) è» una 
»» pruova che i difcorfi fcritti, di Poetici ch’ eìa- 
, no, fublimi, e come portati fovra d'un Carro, 
5 hi fono abbaffati e coftretti camminar’ a pie- 
»p dI. 

Era troppo riguardevole quefto paffo di Strabo- 
ne per non riferirlo tutto intero. E° facile il com- 
prendere come i Poeti poterono cangiare la lin- 
gua Greca, col perfezionarla, e formarne come 
una nuova Lingua tutta diverfa da quella .ch’ era 
nella fua prima origine. Il piacere della Mufica 
rende indulgenti que’ che afcoltano. Si tollera che 
i Mufici fi prevalgano dell’ arbitrio di troncare, 
di allungare il difcorfo, fecondo che più fi acco- 
moda al. loro canto. Que’ primi Storici, Theolo- 
gi, Filofofi, i quali pure erano Poeti e Mufici, 
furono i Padroni della Lingua. La pulirono co- 
me ‘più loro. piacque, perciò in poco tempo ne . 
fecero un linguaggio il più perfetto. D'altra par- 
te fu pur l’ufo il padrone della lingua. Egli è 
un tiranno, come noi lo proviam’in Francia; 
che fovente comanda fenza ragione, e che fi fa 
ubbidire alla. cieca. Per parlare Francefe bifogna' 
parlare come fi. parla. Inoftri Poeti medefimi non 
anno maggior libertà di‘quei che fcrivono in pro-, 
fa. Subito che ci accorgiamo che un’Poeta, si 
ferve. ne'fuoi versi di un termine, di una ch 

i . a pref 


Di Parlure. Lib.I. Cap. XIX. 103 
rreffione fuor dell’ ufo , e che apparifce ch’ ei lo 
a per incontrare una. rima , nè egli, nè i fuol ver-= 
fi fi poffono foffrire. è i 

Non pratigavafi ciò nella Grecia , fopra tutto 
ne primi rempi. Furono fempre padroni i Lette- 
rati di aggiugnere a una parola delle lettere, di le= 
varne, di allungarla, di troncarla. Ebbe la Grecia 
eccellenti ingegni che viaggiavano in Egitto sin Fe- 
nicia, in tutte le parti , per profittare della dottri- 
na e delle fperienze di tutt'i Popoli. In qualunque 
cofa ftudiavano la ragione, afcoltavano ciò ch' ella 
prefcrive. Non è dunque maraviglia fe riufcirono. 
Ebbero un genio ftupendo per l’ eloquenza , e per 
l Arti. Perciò tutto ciò che fi è potuto fare nel 
1a fucceflione de' tempi, è l’imitarli . Non abbia- 
mo nè Pittore nè Scultore che gli abbia fuperati. 
Gli Architetti non fono riufciti , fé non ‘perchè 
fi fono fatti feguaci. delle belle proporzioni che la 
Grecia avea inventate . Scorgefi. ne” componimen- 
ti de’ Poemi Epici e Drammatici , quanto i Gre- 
ci fieno ragionevoli .. Tutta la Grecia aveva un? 
infinita inclinazione e ftima per quei che riufciva- 
no, ed un’intero rifpetto. Una lingua dunque ch? 
è ftata formata con piena libertà e autorità da Pa- 
droni sì ragionevoli , come mai non farebbe ftata 
la più perfetta? i 

utte l'altre lingue non fi fono di poi perfezio- 

nate, fe non quando gli Scrittori anno ‘prefi i 
Greci per modelli dell’ Arte di bene ferivere . Si, 
può dire che la. lingua Greca. foffe di già nella 
fua perfezione al. tempo: di. Omero, tre mill’ anni 
dopo la creazione del Mondo, allorchè Salomone 
regnava in Giudea :.. Roma fu fabbricata ducento 
cinquant’’anni:In circa. dopo quel tempo: . Allora 
la lingua Latina era. affai ‘rozza. Non fu che nel 
fefto fecolo dopo la fondazione di: quella Città ; 
ch’ ell’ ebbe riguardevoli Poeti, Livio:, Nevio ; 
Plauto. Procuravan'eflì: d'imitare i Greci ; quafi al- 
tro non facevano: che. tradurre in Latino lelor® O- 
«pere. Que’ che cercavano plinti 7 viaggio 
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nella Grecia, vi dimoravano lungo tempo per ac- 
quiftarvi la cognizione dell’. Arti ; queft’ era l’ogget= 
to del loro viaggio . v94 mercaturam bonarum ar- 
rium , come dice Cicerone . Finalmente la. lingua 
Latina ha acquiftata la fua perfezione fotto que- 
fto Principe degli Oratori , e fotto il fecolo di 
Augufto; dopo la cui morte altro non fece che 
corromperfi, e perdette il: fuo fplendore:, come 
I° Imperio Romano il fuo luftro , e la fua gran 
poffanza. Più non vi fu il buon gufto di Cicero. _ 
ne, di Virgilio ,-di Orazio . Più non confultofti 
il buon fenfo com? effi facevano ; per lo meno , 
più non fi fece ciò con tanto ftudio , nè tanto 
felicemente ..I popoli che ruinarono |’ imperio Ro- 
mano , ed occuparono il loro luogo , erano rozzi, 
barbari. ‘Fu Ulfila quello che infegnò a’ Goti |’ 
ufo delle lettere verfo la fine del quarto fecolo . 
Erano tuttavia barbari qu&ndo fi gettarono full” 
Imperio Romano. Verfo quel tempo fi formaro- 
mo diverfì Stati, molti Regni delle parti di quell’ 
Imperio. Vi fi produffero Îingue particolari , che 
ognuno procurò. di pulire. Nel fecolo paffato , co- 
munemente le noftre perfone di. abilità non fi ap- 
licavano che ‘a bene fcrivere in Latino. La no- 
ra lingua' non fi è perfezionata che in: quefto fe- 
colo , in cui i noftri Scrittori effendofi fpogliati 
de’ cattivi pregiudicj, che fi aveano contra la buo- 
na eloquenza, e formato il vero gufto , leggendo 
gli Autori Greci e Latini, anno renduto il Fran- 
cefe sì bello, sì chiaro, sì armonico ; che' ancor- 
chè egli non abbia tutti grandi avvantaggì della 
lingua Greca e della Latina, impegna tutti gli 
ftranieri ad iftudiarlo, Si ftampano e fi leggono 
fuor di Francia i noftri buoni ‘Autori Francefi . 
A. che mai dobbiam noi la ‘perfezione della no- 
ftra:lingua,»:fe non a quella follecitudine ‘che. fi- 
nalmente fianno prefa i Noftri. Autori di difa- 
minare i loro componimenti al lume della ragio- 
ne e di rintracciare i veri fondamenti dell’ Arte 
di parlare... : ate SIE 
! - Par 


” x 
pra 


Di Parlare: Lib. I.Cap. XIX. 105 
Per l’onore della Religione è importante che 
fiamo pienamente perfuafi , che i Greci fono de- 
bitori agli Ebrei della loro prima pulitezza. Lo. 
dichiara nettamente Erodoto ; mercechè dopo a- 
ver detto che fu ‘Cadmo quello che portò le. let- 
tere e le fcienze nella Grecia , egli aggiugne che 
prima di lui i Greci non avevano l’ ufo delle let- 
tere, che le prime ch’ effi mifero in ufo erano 
Fenicie; e che colla fucceffione de’ tempi ne can- 
giarono il fuono e la figura . Secondo Paufania i 
Greci fcrivevano dalla dritta alla finiftra ;. pruova 
che avevano apprefa la Scrittura dagli Ebrei . Ei 
parla ( lib. 5. ) d’ una Statua antica , in cui era 
pure fcritto dalla dritta alla ‘finiftra il nome ‘di’ 
Agamennone . Queft’ antica maniera non fi era 
tuttavia cambiata dopo la prefa di ‘Troja . ‘Dice 
aver veduto in una vecchia arca o caffà che reli- 
giofamente cuftodivafi in un Tempio ; una Inferi-- 
zione; i cui caratteri erano ‘difpofti. come i fol- 
chi, che ricominciavano ove finivano , ora dalla 
dritta alla finiftra, ed ora dalla finiftra alla drit- 
ta: maniera di cul di fopra fi è parlato: © 
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Le ‘medefime cofe poffono effer concepute diverfamente 
da ciò che dev' efpremere la parola ch'è, 
l immagine dello Spirito. 


E ‘gli uomini concepiffero tutte le cofe che fi 

prefentano al loro fpirito femplicemente come 
fono in sè medefime, tutti ne parlerebbono nella 
medefima maniera. Tutt* i Geometri ufano uno 
fteffo linguaggio, quando dimoftrano quelto Teo- 
rema: I tre angoli di un triangolo fono ‘eguali a 
due angoli diritti. Servonfi dell’ efpreffioni mede- - 
fime, perchè la natura ci determina a parlare co- 
me noi penfiamo ; e che quando pure fi penfa la 
cofa medefima ;. ci ferviamo del medefimo linguag- 
gio. Ma vi vuol altro perchè tutti penfieri degli 
uomini fieno fimili, vale a dire, ch’ effi rifguardi- 
no nel modo fteffo qualunque cofa . Differente- 
mente ne giudicano, e a ‘mifura del bene o del 
male che vi difcoprono, o che credono difcoprir- 
vi; fono diverfi i loro movimenti di pregio o di 
odio, di amore odi avverfione; che cagionano che 
. ciafcuno abbia idee differenti, Una fteffa cofa mai 
non apparifce la medefima a tutti gli uomini; a 

; ce 
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fce amabile agli uni; e non poffono gli altri rif- 
guardarla che con fentimenti di avverfione. Dopo 
che fi è una volta riguardato un’ uomo come fuo 
nemico, non fi ha più piacere a confiderare le (ue 
buone qualità . Una tale confiderazione aumentereb- 
be il dolore che fi ha di vederlo ‘oppofto alle fue 
pretenfioni, mercech’ ella farebbe vedere la fua pof- 
fanza. Pel contrario, prendefi dunque piacere a for- 
marfi idee ftraordinarie de? fuoi difetti. Ritrovafi del 
diletto a concepirlo debole e cattivo. I fuoi menomi 
mancamenti prefentanfi fotto una forma moftruo- 
fa ; e le fue virtù comparifcono ‘tutte piccole ed 
imperfette : non fi fa attenzione che a ciò che può 
produrre. difpregio . Ma ciò noa bafta ; in occafione 
delle fue.imperfezioni, nàlle quali volentieri ci occu- 
piamo ; mercechè andiamo fempre in traccia di giu- 
ftificare le noftre paffioni , che ci rapprefentano 
tutti que’ che fi fono fegnalati con i loro delitti ; 
aggiugnendo così nel noftro penfiero quefto nemico 
a tutti fcellerati che mai furono. L’ aftuzia del- 
le volpi, la malizia de’ ferpenti , l’ infaziabilità 
de’ lupi, la crudeltà delle tigri, il furore de’ leoni 
non mancano di venire nella noftra idea ; coficchè 
ci formiamo una terribile immagine di quefta per- 
fona, di cui facemmo un’oggetto della noftra av- 
verfione e della noftra collera . va 

Io quì fo ciò che farebbe un Pittore , il quale 
non inftruifce il fuo allievo com’ effer deggiono le 
cofe perchè fieno ‘perfette ;; ma che fi‘applica & 
fargliele bene rapprefentare com’ elleno fono . 
Non tocca :ad un Retore il formar'lo fpirito ; e 
il cuore di quello che: ftudia la Rettozica ,. ed in- 
fegnargli ch”egli non deè concepire le cofe diver- 
famente da quelle che fono, che non deve avere fe 
non ragionevoli idee, e che non gli è permeffo di 
nudrire nel fuo cuore movimenti ingiufti. Nonè. 
quefta una funzione del fuo meftiere . Il più ch° egli 
può fare fi è, di avvertirlo, che fe i fuoiî penfieri 
non fono regolati , fe il giudizio ch’ ei fa delle cofe 
è ftravagante.;- ii difcorfo chene formerà la PULSE 
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gine del nofro fpirito, in cuî fi. vede la forma de’ 
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farà apparire la fua ftravaganza. Poffo nondimeno 
fare quefta rifteffione, che :non è poffibile che noi 
rifouardiamo indifferentemente qualunque forta di 
cofe. Non fono cattive le paffioni fé non pel catti-. 
vo ufo che fe ne fa. Ci fon elleno ftate inferìite 
dall’ Autore della Natura per ftimolarci ‘al bene, e 
per fuggire il male. E’una codardia il rifsuardare 
il bene icon freddezza fenza incamminarvifi : e .il 
confiderare il male fenza orrore e fenza un violen- 
to defiderio di fcanfarlo . Perciò nom è che un’ani- 
ma cffeminata, e priva di qualunque fentimento del- 
la Natura $ quella ch’ effer può indifferente in riguar- . 
do a tutte le cofe buone:0 cattive. Un’anima ge- 
nerofa che ha del fuoco, fi eccita a mifura della 
qualità dell’ oggetto chel occupa ; ella ne concepifce 
le idee ch'è d’uopo averne, e rifente i movimenti 
che fuffeguentemente non mancano quando la natu- 
raè vivace, e ch'è ben regolata; di maniera che 
egli fi forma un’ immagine nello fpirito , ove le co- 
fe trovanfi rapprefentate con quei delineamenti che 
lor fono prop), e co’ loro naturali colori. ; 
‘Gli uomini che fono ftati creati gli uni per gli 
altri, imitano ciò che veggono fare. Evvi una ma- 
ravigliofa fimpatia fra di loro. Un fanciullo pronun- 
cia fenza ftento le parole che intende pronunciare. 
Se odefi. cantare ,. fi prende il tuono di colui , 
il quale cantando più “forte , obbliga gli altri di 
prenderlo. Vi vogliono sforzi per non feguire que’ 
chie precedono, e per non camminar con effi di 
compagnia . lo dico :ciò per far comprendere che 
tutto il fegreto della Rettorica, il cul fine è di per- 
fuadere, confifte a far apparire le cofe tali quali ci 
apparifcono ; mercechè fe fe ne fa una viva imma- 
gine fimile a quella che abbiamo nello fpirito, feù- 
za dubbio que’che la vedranno:, avranno le idee 
medefime: che noi; concepiranno, con elle gli ftefli 
movimenti, e affumeranno tutti i noftrifentimenti. 
Al prefente dunque fi tratta di apprendere comé 
con il foccorfo delle ‘parola può formarfi un’ imma- 


no= 


Di Parlare. Lib. II: Cap. I. 109 
noftri' penfieri ; cioè; come fi può fare che le'cofe, 
le quali fono la materia del difcorfo , fieno rappre- 
fentate co’ delineamenti € co’ colori, fotto a’ qua- 
li vogliamo ch elleno fien vedute. 

‘Egli è certo ‘che noi parliamo fecondo che fiamo 
moffi, I movimenti dell’ anima anno. i; loro ca- 
ratteri nelle parole come fulla faccia. Il tuono del- 
la voce, e il tenor che fi prende, fa conofcere in 

val maniera fi rifsuardan le ‘cofe ; il giudicio che 

e ne forma, e i movimenti da’ quali fi è animato 
a loro riguardo. Quefti fono que’ caratteri. che 
conviene ftudiare e nella pratica ‘del Mondo e-ne 
Libri. Gli Autori che fono eccellenti in quefte vi- 
vaci maniere di dipingere i movimenti dell'anima, 
nori riufcirono ‘se non perchè anno offervato ciò che 
* ciafcheduno fa, e in qual modo fi parla nella com- 
mozione, E° fommamente lodato Ariftotile per aver 
dimoftrato nella fua Rettorica il carattere di cada- 
una paflione , e i coftumi di cadauna età , ‘di ca- 
dauno Stato. Acconfento -ch’ei meriti di effer loda- 
to; ma foftengo ch'è maggior vantaggio lo ftudiar 
se medefimo , ed offervare come. ciafcuno parla 
ed opera. Molto più fi guadagna quando leggesi il 
quarto Libro dell’ Eneide ove fcorgonfi pitture na- 
turali delle paffioni; oppure , quando fenza per- 
derfi dietro a’ Libri, È {tudia il Mondo medefimo. 
Non dipignef mai bene una paffione, se non dopo 
averla veduta in originale , cioè , dopo di aver& 
ftudiati que’ ch’erano animati da quefta paffione + 
.Ingannanfi gli Autori, perchè non dipingon que’ 
movimenti ,, che vogliono.infpirare con naturali de- 
lineamenti, ‘e quindi avviene che leggendo loro li- 
bri poco fi refta commoffo. Non vogliono impiega- 
re che colori ricchi, che magnifiche parole ; € ri- 
gettano l’ efpreffioni ordinarie, le- quali però fono 
1 délineamenti naturali di:quelti movimenti, e va- 

Je a dire, che quando fi è commoffo, nonfi parla 
com' effi parlano . E° lo. fteffo ‘delle figure ‘ufate da” 
Declamatori, come que’ ragionamenti in forma de’ 
Filofofi , i quali annojano ; imperocchè ,.non È 
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quella Ja maniera naturale di parlare. Conviene an. 
cora offervare che ancorchè gli uomini faggi non 
fi lafcino fenza ‘gran ragioni trafportare da impe- 
tuofi movimenti di collera ; non oftante non parla» 
no fenza qualche fuoco; e perciò nella Storia me- 
defima, non fi devono narrare le cofe con freddez- 
za: Vi fono maniere figurate di converfazione 5 
quando fi sa ben prenderle, il Lettore non ‘crede 
già di leggere un -Libro; crede.vedere le cofe, o 
che ‘un’ uomo vivente gli racconta ciò che legge. 
‘ Tutti quefti delineamenti che dipingono i mo- 
vimenti della noftr'anima: la ftima, lo fpregio, 
l'odio, l’amore , confiftono in tre cofe. Primieramen- 
te nel tuono ; vi è un tuono burlefco e di difpregio ; vi . 
è un ruono di ammiratore. Nella premura di rin- 
tracciare la verità, o di farla conofcere , ftimolanfi 
quegli a*qualifi parla, perchè la dichiarino . Sifan 
loro vive interrogazioni in un tuono animato . In 
fecondo luogo, ufanfi con un giro ftraordinario, 
tutto diverfo da quello -che anno le parole di un 
uomo tranquillo, Finalmente, come: or’ora vedre- 
mo. nel feguente Capitolo, ne’ gran movimenti fi 
praticano termini ftraordinar) ; mercechè la paffione è 
ci fa concepire le cofe itutt’ altre che non appari» 
fcono, quando tranquillamente fi confiderano. 


CapPpiTrToLo II 


Non vi .è alcuna Lingua così feconda ed abbondante per 
Sommini/trar termini idonei ad efprimere tutte le di- 
Fasi idee , fotto le quali lo (pirito può rapprefentar a 
Se Jtefo una cofa medefima . E' d’ uopo aver ricorfo a 
certî modi di parlare , che chiamanfî Tropi ; di 
6us qui fi [piega la natura, ‘e l’ invenzione. 


E sì grande la fecondità dello fpirito degli uo- 
i mini, ch'effî trovano fterili È lingue più fe-. 
conde . Ragirano le cofe in tanti modi; fe le rap- 
prefentario fotto tante diverfe faccie, che non tro- 
vano più termini per tutte le differenti (uso de 
oro 
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‘loro penfieri. I termini ordinarj non fempre. fono 
aggiuftati ; fon effì o troppo forti, 0 troppo de- 
bol. Non efibifcono la vera idea che vuol for- 
marfene. Da ciò ne viene, che que’ che parlano 
con arte, fon più folleciti nelle ricerche ; impercioc- 
chè in quefto confifte l’ eloquenza, Come. già l’of- 
fervammo, feguonfi i fentimenti. di que’che.-cìi par- 
lano, quando le loro parole vivamente ce li dimo- 
ftrano . Se voglionfi dunque efprimere i-fentimenti di 
ftima e di amore che fi ha per la .cofa di cui fi 
parla, non bifogna impiegare alcun termine che 
non contribuifca ad imprimere idee di. grandezza 
e di perfezione ; cioè bifogna feegliere termini che 
facciano apparire grande e perfetta quefta cofa. 
Quefta fcelta richiede un gran difcernimento : que! 
che fono dotati di un genio mediocre, ad ogni 
inftante fi contraddicono., Vi. fono: ne’ loro di- 
fcorlì cento cofe che fono contrarie a’loro difegni; 
che fanno piagnere quando il loro primario dife» 
gno ‘è di far ridere, e che' non imprimono. che 
del difpregio per ciò ch’ effi. avevano. intraprefo 
di far prezzare. Colui che bada a un tal difetto , 
e che procura di sfuggirlo, trova fterili le lingue 
più feconde. Perciò per efprimere efattamente ciò 
ch’ ei penfa, è coftretto valerfi di quell’ artificio , 
di cui fi ufa, quando non fapendofi il nome pro- 
prio di quello che indicare fi vuole ; ‘ciò fi fa con 
fegni e con circoftanze talmente ‘anneffe alla fua - 
perfona ; che quefti fegni e quefte circoftanze ecci- 
tano l’idea.che non fi.è ‘potuto-fignificare con un 
nome proprio. Queft'è un' foldato, fi dice, quet® 
è un Magiftrato, queft'è un Uomicciuolo... | 


Crine ruber, niger ore, brevis pede, lumine lefus. 


«Gli oggetti che fra loro anno qualche .rappor- 
to, e qualche unione , anno le loro idee ‘in qual- 
che miodo legate lune coll’altre . Nello fcorgere 
un foldato, uno fi ricorda facilmente della guer- 
ra. Nello fcorgere un'uomo, fi rifovvienedi gueb 
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li, nella faccia de’ quali fi fono offervati i delinea- 
menti medefimi . Perciò l'idea d’una cofa può ef. 
fere rifvegliata dalnome di tutte l’ altre cofe, col. 
le quali ella ha qualche relazione. 

Quando per fignificare una cofa faffi ufo di un 
termine che non gli è proprio, e che il coftume 
P avea applicato ad un altro fuggetto ; queta ma- 
niera di fpiegarfi è figurata; e que’ termini che fi 
trafportano dalla cofa ch’ effi propriamente fignifi- 
cano, ad un’altra ch’effì non. fignificano che in- 
direttamente, chiamanfi ‘Tropi ; e vale a dire, 
termini , de quali fi cangia e/fi rovefcia l’ufo ; co- 
me quefto nome Tropo; ch’ è Greco, baftevolmente 
lo fa conofcere , pere verto . Non fignificano i 
Tropi le cofe alle quali fono applicati , che per 
cagion dell'unione e del rapporto che quefte cole 
anno con quelle, delle quali fon eglino il proprio 
nome: per tal “motivo potrebbonfi numerare tante 
fpecie di Tropi, quante differenti relazioni fi pof- 
fono diftinguere ; ma è piaciuto a’ primi Maeftri 
dell’Arte di non iftabilirne che un piccolo numero. 


GaritotLo IL 
è y n ) ) 
Lifta delle fpecie de’ Tropi più riguardersoli » 
. IMETONIMIA. 


Fi {pecie de Tropi.riporigo in primo luogo 
«lla Metonimia;smercechè ell’.è il'Fropo il più 
diffufo, e che comprende fotto di fe molte. altre 
fpecie +, Metonimia fignificaun nome per un'altro. 
Tutte le volte che ci ferviamo di un'altro nome 
che di quello ch è proprio, quelta maniera di éf- 
primerfi fi chiama una Metonimia : come quando 
fi dice: Cefare ba devaftate le Gallie; tutti leggo- 
| no Cicerone ; Parigi è Jpaventato: egli.è evidente 
-che fi vuol dire che l'Armata di Gefareha deva- 
ftate le Gallie; che tutti leggono le Opere di Gi-- 

cerone.; che: il'Popola: di. Parigi fi trova in gran . 
ves tin 


di 
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timore . Si trova una sì grande unione fra il Capo 
e'la fua armata; fra un Autore, e i fuoi fcritti, 
fra una Città, e i fuoi Cittadini, che non fi può: 
penfare all'uno, fenza che ben prefto non fi pre- 
fenti 1 idea dell’ altro. Perciò un tal cangiamento 
di nome, non.produce la menoma confufione. 


SINECDOCHE. 


E la Sinecdoche una fpecie di Metonimia, con la 
quale fi mette il nome del tutto per quel del- 
la parte o quello della parte per il nome del tut- 
to; come quando fi dice (Europa, per la Francia, 
o la Francia per l'Europa : l’ufignuolo per un’uccel- 
lo in generale, o uccello per ufiguuolo : albero per 
una' fpecie di alberi in particolare, o una fpecie 
di alberi per qualunque forta di alberi. Si dirà: La 
pale è in Inghilterra, ancorchè non fia che in 

ondra; ch' ella è a Londra, ancorchè fia in 
tutta l’ Inghilterra. Dicefi parlando d’un .Ufignuo- 
lo in particolare ; d’ una quercia: in particolare‘: 
Ecco un bell’uccello: ecco un bell’albero : ferven- 
dofi ‘con una tal libertà del nome della parte per 
fignificare il tutto, e del nomedel tutto per fignifi- 
care la parte. . ALE 

Si riferifce a quefta fpecie di Tropo l’arbitrio che 
fi prende di mettere un numero certo'e determina- 
to per un numero che non fi fa precifamente. Si 
dirà: Quefta Cafa ha cento begl.ingreffi., quand? 
ella ne ha molti, eche non'è noto il numero. Quan- 
do pure per fare un conto tondo, fi aggiugneo fi 
Jeva ciò. che impedirebbe che il:conto non foffe ton- . 
do, Se. vi ha novanta nov’anni, tre mefi, quine 
dici giorni : fi .dirà liberamente, fono cent’ anni. 


ANTONOMASIA... 


L Antonomafia è una fpecie di Metonimia. El- 

la fi forma quando fi applica a molte cofe il 

nome proprio di una cofa; n pel contrario guar 
* ; 0) 
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do s'impone a qualche particolare un nome comu- 
ne a molti. Sardanapalo era un Re voluttuofo © 
Nerone un’ Imperadore crudele ; chiameraffi per 
Antonomafia un voluttuofo un Sardanapalo , e si 
darà il nome di Nerone a un Principe crudele . Que- 
fti termini di Oratore, di Poeta, di Filofofo, fo-: 
no nomi comuni, e che s' impongono a tutti. quei 
che fono di una profeffione medefima : con tutto 
ciò applicansi quelti terminia particolari, comefe 
Joro foffero proprj. Dicefi, parlando di Cicerone, 
l'Oratore dà quefto precetto nella fua Rettorica . 
Il Poeta ha fatta la defcrizione d'una tempelta nel 
‘ primo Libro della fua Eneide, per dire, Virgilio 
ha fatta &c. Il Filofofo l’ha dimoftrato nella fua 
Metafifica, in vece di dire, Ariftotile l’ ha dimo- 
ftrato .. In cadauno ftato que’ che fono eccellenti 
fovra il comune, fe ne appropriano pure la gloria 
ed il nome. Ogni. volta che: fi parla dell’ cloquen- 
za , facilmente fi penfa a Cicerone; e. per confe- 
guenza l’idea di Oratore e di Cicerone fi unifco» 
no; di modo che l’una è feguace dell'altra. 


METAFORA. 

Tropi fono nomi che fi trafportano dalla co- 
Vada fon eglino i proprj nomi; ‘per appli- 
cargli ad altre cofe ch’ effi non fignificano che in- 
«direttamente; perciò. tutti Tropi fono Metafore : 
mercecchè” quelta parola, la qual è Greca, fignifi- 
ca traslazione. Non oftante s'impone il nome di 
Metafora. per Antonomafia a una fpecie di Tropo; 
e in quel cafo fi difinifce la Metafora. un Tropo, 
per cui fi mette un nome ftraniero perì un nome 
proprio ; che fi prende impreftito da una cofa fo- 
‘migliante a quella dYcui fi parla. Chiamanfii Re, 
1 Capi del loro, Regno; perchè ficcome il Capo co- 
manda a tutti membri del corpo, così ì Re co- 
miandanova’ loro ?Sùdditi. La Santa Scrittura chia- 
ma elegantemente in tempo di ficcità il Cielo, un 
Cielo. di bronzo» ‘Si dice “di una cafach’è allegra; 
° (RED quar- 


Di Parlare. Lib. II Cap. III 115 
quando è aggradevole la fua vifta, e fimile in qual- 
che modo a quella giovialità. che apparifce ‘fulla 
faccia degli uomini allegri. Sui 


ALLEGORIA. 


Affi Il’ Allegoria allorchè parlando, pare che 

fi dica tutt'altra cofa, che quella che in effer- 
to fi dice, come già l'etimologia di quelto nome 
lo dimoftra. Ell’è una continuazione di molte me- 
tafore, come in quelt’ Allegoria d’ Ifaia al Cap. S. 
I mio diletto avea una vigna in un luogo eminente, 
fertile e graffo. Circondolla di fiepe , levonne:le pie- 
tre, e l’adornò di un’ affat rara ed eccellente pran- 
tata: fabbricò nel mezzo una Torre, e wi fece un 
Torchio» egli attendeva ch° ella produceffe . buoni 
frutti, e non ne ha prodotto che de’ felvaggi. Ora 
dunque; voi abitatori di Gerufalemme, e voi 0 uo- 
mini di Giuda, fiate î Giudici fra me e la mia 
vigna. Che ho dovuto io fare di vantaggio alla mia 
vigna che non l abbia fatto? Le ho forfe fatto ale 
cun torto afpettando ch'ella produceffe buone uve, 
quando non ne ha prodotte che di cattive? Ma a- 
dello vi farò vedere ciò chio voglio fare alla mia 
vigna. Strapparolle la fiepe, ed ella refterà efpofta 
al faccheggiamento = ruinerò tutte le mura che le 
difendono, e farà calpeftata. Larenderò interamen- 
te deferta> non farà potata nè lavorata. I bron- 
chi e gli fpineti la ricopriranno: ed jo comanderò 
alle nuvole che non piovano fopra d'efa. Ciò the 
aggiugne Ifaia fa abbaftanza conofcere, che quefto 
difcorfo è un’ Allegoria. La Vigna, egli dice, del 
Signore degli eferciti è la Cala d’Ifvaele,e gli uomi- 
ni di Giuda erano la ‘pianta nella quale ei faceva 
le fue delizie: Ho afpettato ch’effi faceffero azioni 
giufte. San Profpero cì dà l’efempio di un’ Àlle- 
goria, la quale è ancora più eloquente, quand' eî 
defcrive gli effetti della Grazia. - - 
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/ Sed gratia fola 
Efficit, inque graves' adolet plantaria VGT 
Hec femen fides radicem adfisere menti, 
Eque finu sordis validum jubet edere germen . 
Hec maturandam fegetem fervatque ; fovetque , 
Ne lolium & tribuli, © vane dominentar avene: 
Ne ‘ventus frangat, torrenstrabat, eftus adurat. 
Neu cum fe nimium leta, ©& prefortis in altum 
‘Extulerit, turpi: procumbat trata vruina. 


Abbiate. attenzione che ‘nell’ Allegoria conviene 
finire come fi è principiato, e prendere tutte ‘le 
metafore dalle cofe medefime dalle quali fi fon 
prefe le. prime ‘efpreffioni : Il che ben vedete che 
fi offerva con efattezza da San Profpero: prenden- 
do tutte quelle metafore dalle cofe che ri(guarda- 
no le biade. Quando-quefte Allegorie fon ofcure, 
e- che non fi ravvifa fubito il fenfo naturale delle 
parole dell’ Autore, poffona effer chiamate Enig- 
mi. come la feguente. Il Poeta defcrive. i moti 
del' fangue nell’ ecceffo della febbre . 


Ce fang chaud © bouillant, cette flame liquide, 
Cette fource de vie è ce coup homicide, , 
En fon lit agitè ne |e peut repofer, 

Et confume le champ qu'elle dott arrofer. 
Dans fes canaux trouble fa courfe vagabonde 
Porte un tribut mortel au Roi du pettt monde, 


.. Quefto bollente accefo fangue, quefta 
Liquida fiamma fonte*in noi di-vita, 
Ora fatto omicida entro il fuo letto 
Agitato non ha pofa, e quel campo, 

- Che innaffiare dovria, diftrugge, e. fecca; 
Con rivoli turbati: errante porta 
» Mortal tributo al ‘Re del picciol Mondo . 


Que ultimo: Verfo particolarmente è molto E- 
nigmatico , e in un fubito non fi difcopre che 
quel Re è il cuore, ch'è il principio della gin; 
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pel quale tutto il fangue del corpo paffa continua- 
mente. Bifogna avvertire a ciò chie fi dice chel 


uomo è un picciol mondo. 
| LITOTE. i 


Itote o diminuzione è un Tropo con cui mea 
fi dice di quello fi penfa , come ‘quando. fi 
dice : Jo non poffo lodarvi , la qual efpreffione è un 
contraffegno di un fegreto rinfacciamento : Io now 
difpregio i voftri regali: in vece di dire. Io .liri- 
cevo volentieri. ; 5 HI 
Poffon riferirfi a quefta figura le maniere ftraordi- 
narie di rapprefentare la baffezza di una cofa., come 
lo fa -Ifaia rapprefentarido ciò. che fia il mondo in- 
‘tiero rifpetto alla grandezza di Dio, cap. 40. Chi è- 
colui , egli dice, che ha mifurato acque col voto della 
fua mano: e chetenendola diftefa, ba pefati i Cieli 
Chi è colui che foftiene con tre dita tutta la maffa della 
Terra: che pefa le montagne, e_mette nelle ‘bilan- 
cie le colline? E nel medefimo Capitolo, parlando 
pure quefto Profeta della Grandezza di Dio: Egli 
è quello, ei dice., che fiede ful globo della terra , € che. 
vede tutti gli uomini ch° ella. contiene come tante 
locufte ; che ha fofpefi i Cieli come una tela, e che gh 
diftende come un padiglione piantato per ritirarvif è 


EPERBOLE. 


TL Iperbole: un :Tropo il quale fapprefenta le 

cofe o. più grandi, o più picciole di quello 
fono. Si fa ufo delle Iperboli, quando i termini 
prdinar) fon troppo deboli o troppo forti’; e che 
non fono proporzionati alla noftra'idea : perciò du- 
bitando di'non, dire quanto bafta, fi dice di van- 
taggio . Comé fe io voleffì efprimere la-velo- 
cità di. ‘un'eccellente. corridore ; direi ‘che corre 
| più veloce del vento. Se io parlò di. una perfona 
da quale cammina con eftrema lentezza; dirò ‘che 
‘cammina più. lentamente ai una. teftuggine . Si 
meli . H puo 
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può dire che quelte efpreffioni fono menzogne ; ma 
tali menzogne fono; affai innocenti 5. perchè il' loro 
fine è la verità ; come lo dice Seneca :. In boc.om= 
nis hyperbole extenditir ut ad verum mendacio 
veniat. Quefte ;Tperboli , come fi fcorge dagli 
efempli propofti , fanno. concepire ch'è ben grande 
la velocità dell'uno, e che la pigrezza dell’ altro 
è eftrema ; poichè dicefi del primo ch'ei corre più 
veloce del vento; e del fecondo che cammina più 
lentamente di una teftuggine. Si perdonano tali ec- 
ceffì, ‘perchè valendofi di termini comuni, non 
fi direbbe quanto bafta; giova piuttofto dire. di 
più che di meno, Conceditur. amplius dicere, quia 
dici quantum. eft., non poteft , meliufque ultra, 
quam citra fat oratio . Per quelta ragione San 
Giovanni non ebbe difficoltà di dire nel fine del 
fuo Vangelo . Gesà ha fatte tante altre cofe ; che 
Se fi viferiffero minutamente, io non ‘credo che il 
mondo intero poteffe contenere i Libri che fe ne 


foriveffero + 
IRONIA i 


L Ironia è un: Tropo col quale fi dice tutto il 
‘ contrario di quello fi penfa ; come quando fi 
chiama wozio dabbene una perfona i cui vizj fono 
già noti .-Il tuono della voce con cui per-ordinario 
fi promunziano le Ironie, e la qualità della perfo- 
na.a cui fi fa che non conviene il titolo che fe 
gli impone; fanno conofcere il penfiero di colui 
che parla ; come quando, il- Profeta Elia diceva a' 
Sacerdoti dell’Idolo di Baal, i quali ad alta voce 
Invocavano:queft’ Idolo, che: non, poteva afcoltar- 
li. Alzate ancora la voce, mercechè il voftro Dio 
Baal parla foife a qualcuno, o. viaggia , 0 fi tro- 
va in una:taverna<> può ellere ch'ei dorma, € chi 
abbia bifogno che fî vifvegli . L'effetto dell’Ironia 
è di far attenderevalla baffezza di. colui chefi.vuo=. 
le far difpreggiare dandogli lodi, ‘e dicendo cofe 
che non gli convengono, e che non ‘fanno.fe Boh 
n #3 ife 
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difporre a fentire la fua baffezza . Sarebbe una men- 
zogna l’'Ironia; fe il falfoin grazia fua non dive- 
niffe vero, dice un celebre Autore .. Ell’ è quella 
che ha introdotto ciò clie. noi chiamiamo ‘contra- 
verità; e che fi fa quando fi dice di una donnali- 
bertina e fcandalofa, ch’ ell’è un’ oneftiffima per- 
fona : ognuno capifce ciò che fi dice 0 piuttofto 
ciò che non fi dice, intelligitur quod non dicitur. 
Le contra-verità fono cio che gli ‘antichi Retori 
chiamavano Antifrafi. «© ib pil Î i 


CATACRESI: 


Atacrefi è il Tropo più libero. di.tutti y° preti 

\ defi l’arbitrio di torre ad impreftito: il nome 
d’ una cofa tutta contraria a quella che fi vuole fi 
gnificare, non :potendolo fare. altrimenti: come, 
quando fi dice ;; un. cavallo ferrato‘d''argento:. La 
ragione rigetta quefta efpreflione: ;ina la ‘neceffità. 
coftrigne.ia fervirfene :' Andar a cavallo fovrd: un 
baftone 3 Egustare rin: arundine longa'i. ‘Un: baltone: 
non è un cavallo . Quefte:efpreffioni' conferigono 
una contradizione ,. ma ella: ben: fii‘capifcer:s> © 
“Ecco le fpecie de’ Tropi più riguardevoli.:‘a 
quefte fpezie i Maeftri riferifcono. tutt’ i Tropi 
de’ quali fi può far'ufo. Non ho. già pretefo d’in- 
fegnare la maniera di. trovarne. Oltrachè' il coftu- 
me ne fomminiftra: un grandiffimo .numeérò?, nel 
fervor del: difcorfo;, fi fa:fervirfi di tuttociò chie 
l'immaginazione :prefenta;::-eficcome nella paffio= 
ne mai. non fi manca d'armi, mercechè' la collera» 
efibifce..il.modo di.armarfi di tuttociò: che: viene 
alle mani, Kuror arma miniftrat : così quando‘ ha 
rifcaldata l’.immaginazione;;;:ci :prevalemo "di? rtiti 
ti gli oggetti che” fi» trovano: ‘nella memoria per 
fignificare: ciò. che!dir:fi. vuole # Nor: vi iè*cofa 
alcuna nella: Natura*che: noni'fi‘applichi alla’ cofa 
di cui fi parlai, eiche non-fomfiniftri: de' Tropî 
a:mifura deli bifogno, quando mancano i proprj' 
«sé ) ATA SORT Losi Ro 
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\pecol als 
_CaPrITOLO. IV. 
I-Tropi deggion’ effer chiari. 


15 ricchezze del linguaggio confiftono partico: 
larmente ne' Tropi. Perciò ,. ficcome il mal’ 
ufo delle: gran. ricchezze cagiona la fregolatezza 
degli Stati, così il mal’ ufo de’ tropi è la forgen- 
te di quantità di errori che fi commettono nel 
difcorfo ; per tal ragione è cofa importante il ben 
regolarlo. Primieramente non fi devono impiega- 
re i Tropi che per efprimere ciò che non fi fa- 
rebbe potuto: rapprefentare: fe non'imperfettamen- 
te. con termini. ordinarj ; \e :quando- la neceffità 
coftrigne a fervirfene , è d’uopo che abbiano que-' 
Ite due qualità : in primo luogo che fieno chiari, e | 
facciano intendere ciò che dirfi vuole: poichè non - 
fi metton’in ufo che per rendere più efpreffivo il 
difcorfo. La feconda qualità fi è ;: che fieno pro- 
porzionati: all'idea che deggiono rifvegliare . 
giTre cofe. fi. oppongono a’ Tropi perchè non fie- 
no chiari: la prima fe fon tirati da troppo lonta- 
no; e. prefi da-cofe che non fono opportune. per 
fare, che; l’anima, penfi fubito a ciò ch’ è d'uopo; 
‘ch’'ella fi rapprefenti per difcoprire. il penfiero dr 
colui. che. parla: come fe una cafa di proftituzio- 
ne: fi chiamaffe le- firti della gioventù, non potrebbefì 
penetrare. il fenfo di: quefta metafora ; fe non do- 
po:di efferfì: ricordato=che le firti. fono; banchi di 
arena; affai pericolofi. preffo 1° Africa; ilche a tut- 
ti.non è-noto.; quando peraltro; nominandofi quel 
la cafa lo fcoglio della gioventù; fubito ifi ravvifa 
ciò.che fi è, voluto fignificare.. Non: vi :è alcuno 
che fubito.non comprenda ciò. che fi è voluto dire + 
«Bersifchifare quefto difetto, devonfi trarre le me- 
tafore da cofe fenfibili. che fieno fotto gli: occhi; 
e la cui immagine -per confeguenza fi prefenti da fe 
medefima fenza ch’ ella fi cerchi. Violend® io indi- 
care yna perfona, il di cui nome Ronimi: è conos 
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fciuto ‘mi renderei ridicolo fe mi ferviffi- di certi 
fegni ofcuri, i quali non darebbono alcuna facile 
opportunità a que’ che mi afcoltaffero di formarfi 

“un'idea di quella perfona. Ma un tal difetto che 
con tanto ffudio si fcanfa nelle converfazioni,. è 
ricercato come una virtù da un grandiffimo numero 
di Autori Vi fono perfone che fi compiacciono 
far venir di lontano tutte le loro metafore, ‘e che 
le prendono ‘da cofe incognite, per ifpiccare nella 
loro erudizione. Se parlino di una Provincia, 
gl impongono per Sineedoche il nome di una delle 
ue parti .che farà Ja men conofciuta . Tutti 
loro Tropi. vengono dall’ ultime parti dell’ Afia, € 
dell’ Africa. Conviene, per intenderle , fapere il 
nome de’ più. piccoli villaggi, di tutte le fontane, 
di tutte le colline del paefe: del quale parlano. , 
Mai non chiamano una perfona col fuo nome, 
bensì con quello dell’ avolo de’ fuoi avoli, facendo 
una vana, pompa delle ‘cognizioni che hanno dell» 
Antichità. vi 

La Divina Sapieriza la ‘quale fi adatta alla capa- 
cità degli uomini, ci dà un’ efemplò nelle. Sacre 

Scritture di queft’attenzione che deefi avere di ‘far’ 
ufo delle cofe: conofciute da quelli -chefono da noi 
iftruiti, quando si tratta di: far loro comprendere 
qualche cofa difficile. Quei che fono deboli di 
fpirito, e che non oftante ardifcono criticare la 
Scrittura, condannano le metafore, e fe Allegorie 
che vi fono prefe da campi, dalle pafture:, dalle pe- 
core; dalle caldaje: el‘da’ pignatti:. Non riflettono 
che gli Ifraeliti erano tutti paftori, e che, perciò: 
nom v'era.cofa alcuna che più foffe lor conofciuta: - 
del governo della campagna. I Sacerdoti, a’ qua- 
Ti ‘particolarmente indirizzavafi la Scrittura , fta- 
vano: perpetuamente occupati ad. uccidere beftie 
nel Tempio, a fcorticarle; e a farle cuocere -pel- 
le.gran ‘cucine fituate d° intorno ‘al Templo : Dun- 
que i:Sacrii Sérittori non potevano ‘fcegliere cofe, 
le cui: immagini fi prefentaffero più agevolmente 


‘allo fpirito: degli Ifraeliti. i 
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2. L'idea del Tropo effer dee talmente. uni- 
ta con quella del nome -proprio, che luna l 
altra, fegua in maniera: che l'una delle due» fve- 
gliandofi, venga l'altra a rinovarfi: Quefto di- 
fetto di unione è la feconda cofa che rende ofcu- 
ri i Tropi. E° maturale,, o attifiziale queta unio- 
ne. To chiamo. unione. naturale ‘quella. che tro= 
vafi quando le cofe fignificate co’proprj nomi; 
e colle metaforiche, anno una relazione sì natu- 
rale, che fi raffomigliano; e ‘che dipendono le 
une dall' altre, come quando fi: dice -d’ un'uo- 
mo.; il quale ha le braccia. di bronzo, per. di. 
re che fono forti le fue braccia : puoffi chiama» 
re naturale l'unione che viè fra quefto: Tropo:e il 
fuo ‘proprio nome. Io chiamo unione. artifiziale 
quella ch'è ftata fatta dall’ufo. E? coftume il chia- 
mare Arabo un’ uomo, col quale non. fi può 
trattare : quefto ‘è un’ termine ufitato:: il coltume 


che fe n°ha di fervirfene in quefto fenfo,; fa che. 


l’idea. di quelta parola «Arabo, rifveglia quella di 
un’uomo intrattabite. Piuttofto ravvifafi un'unione 
artifiziale che un’ unione ‘naturale ; perchè effendo la 
prima.ftata ftabilita dall’ ufo, vici flamo accoftumati.. 
3. L° ufo..troppo: frequente. de’ Tropi è la terza 
cofa che; gli rende ofcuri. Le Metafore :piùchiare 
non fignificano” le: cofe-fe non ‘indirettamente .. L° 
idea maturale: di ciò che non fi efprime fe non per 
Metafora: non. fi prefenta allo. fpirito ‘che. dopo 
qualche rifleffione:: fi.annoja, uno ‘di tutte: quefte 
‘ rifleffioni; efi.defidera che colui. che ci afcolta rif 
arm) il:faftidio» d*:indovinare i-noftri penfieri. 
Qurno però ‘noi. condanniamo, l' ufo troppo; fre-. 
quente: de) Tropi., parliamo:di quei. che fono ftraor- 
dinar),. «Ve: ne-fono che non fono men: ufitati:de’ 
termini naturali ;i perciò,.non poffono mai.rendere 
ofcuro, lil difeorfo:. Sia ORARI i 
- Non fitdee mai fervirfi di efpreffioni Metafori- 
che che. nonfieno: ordinarie fenza ‘chei Lettori non 
fieno.ftati difpofti.. Conviene ‘che’ un; Tropo fia 


preceduto da cofe> che gli. impedifcano. LTT 
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una cofa per un’altra; il progreffo del difcorfa 
deve far loro conofcere che non bifogna fermarf 
full’idea naturale che prefentano: i termini che 
vi s' impiegano . Quando non fia uno: ftravagante, 
o. non voglia aver’ il piacere di non effere intefo ; 
mai non .continua dal principio fin*al fine. di 
un difcorfo: o. di un libro, con perpetue Allegorie, 
Non pofliam noi conofcere il . penfiero di’ un' 
uomo, fe non quando: egli. ci. efibifce, per lo 
meno: qualche. volta , de’ fegni: naturali ,, e. che nom 
fono equivoci. Come fappiam. noi che fcherzi una 

erfona‘e non parli con ro fe non perché la 
ivedemmo feriofa in altr’ incontri ? Comediftinguefi 
un-ciarlatano che. fa il pazzo, da un pazzo' vero? 
Non è forfe perchè quefto ciarlatano rapprefenta 
quel perfonaggio, folamente per poco tempo , € che 
un pazzo è fempre pazzo? Quando dunque fi 
prefume che un’ Autore non ha mai. efpreffi 1 fuoi 
pensieri che con Metafore, è fpacciato per capace 
di-una ftràvaganza che quafi è inaudita, quando 
qualche tratto di politica non 1’ obbligaffe a rendere 
ofcuro il fuo difcorfo .: stai carrara 


Capitoto. V. 


I Tropi deggion’ effere proporzionati all'idea che fe 
‘ne vuol dare. Quefta idea effer 4 

«deve ragionevole. . cli 

Ts de” Tropi è affolutamente_ neceffario; 
. perchè , come si è dettò,, i termini. ordinary 
non fempre fono fufficienti . :Se. voglio : proporvi 
Yidea d'una rupe la cui altezza è ftraordinaria; 
quelli ‘termini , grande, alta, elevata. che sì danno 
alle rupi. di un’ altezza, comune, .non parranno che: 
una pittura imperfetta; ma ‘dicendo ‘che quefta 
rupe fembra minacciare 10 Cielo il quale è.la cofa più 
elevata»di tutta la Natura,; l'idea. di. quefta: pa- 
rola minacciare y che conviene ad un’ uomo :ch'è 
fuperiore agli altri, forma l’idea dell’ altezzatari 
vai - ordi- 
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ordinaria ch'io in'altro modo ‘non poteva efpri. 
mere che con quelta iperbole. Si dice di più, ce- 
mendofi di nondir quanto’ balta. Ma bifogna tem- 
perare l’ efpreffioni , e ftare attento che vi sia fem- 
re qualche proporzione fra l’idea naturale del 
ropo, e quella che-fi ha difegno di dare; altri: 
menti que’ che ‘afcoltano;; immaginano: tutt’ altra 
cofa da quella che penfa |’ Autore. Se parlandosi 
di una' valle mediocremente profonda, si dice ‘ch’ 
ella và fino all Iiferno: fe parlando di una rupe ch'è 
poco elevata , si dice c/° ella tocca i Cieli; chi non 
crederà che'si parli di una valle di una prodigiofa 
profondità , e di una rupe di: un’ altezza maravi- 
gliofa?. Sopratutto bifogna offervare che il. Tropo 
non efibifca un’ idea totalmente oppofta a quella 
che si vuol dare ; ‘eche volendo far piagnere, non 
fi faccia ridere, fe la Metafora dicui uno si ferve 
.esibifce. una ridicola idea, come quefta: Morte Ca- 
sonis ‘Refpublica caftrata eft. 3 
Vi fono mille modi di temperare 1’ efpreffioni 
ardite, delle quali alcune volte fiamo. coftretti 
fervirci . Vi si ponno dare quefti correttivi: 
Per dir così ; fe ardifco valermi di quefti termini : 
per efprimermi più arditamente ; prevenendo in 
quefta maniera il Lettore, quando fi ha a cuore 
la: propria ‘riputazione: conciofiacofachè è eviden-. 
te che l’ufo cattivo: de’ Tropi è un contraffegno di 
una fregolata immaginazione. Quefte grandi ef- 
“preffioni fono le pruove de’ noftri giudizj, e de' no- 
fini affrti: ‘Quando gli oggetti ci fembrano rari, 
ejche noi vali li giudichiamo; fia per la loro baf- 
fezza; fia per la loro ‘grandezza eftrema, ‘allora 
rifentiamo movimenti: di  ftima ‘o. di difpregio, 
di' odio: 0 di amore, chesefprimiamo con parole pros 
porzionate: al noftro:giudizio , e al noftro affetto. 
e-dunque: il giudizio che formammo di quelti 08- 
getti è’mal “fondato è fe fono irragionevolti fenti=. 
menti ‘che ne cancepimmo; tradifce il noftro dif 
corfo , e«palefa ‘la noftra debolezza. Perciò mon 
‘ bafta: che i Tropi, fieno proporzionati: alle Da 
GR ‘ ; Sean 5) 
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idee, conviene ancora che quefte idee fieno giu- 
fre, Gli Mom non fonoramatori che de cofe 

ndi: per tal ragione gli Autori , 1 quali pren= 
sro Der fine e pe regole della lor*arte la foddif- 
fazione de loro Lettori, affettano di non impie- 
gare ché gran termini, che ricche metafore, ed I- 
perboli ‘ardite; .ma comparifcono ridicoli preffo 
chi ne fa. giugicare. Le perfone ragionevoli non 
poffono foffrire, che un’ uomo riguardi con. un’ oc- 
chio medefimo le cofe grandi, e Je piccole; che 
tutto gli fembri grande ; che in pari grado ei pre-' 
gi una inezia, e una cofa la più feria, e la più im- 

rtante ; e che di tutto;ei parli con ftile eguale. 

E’ forza tuttavia di diftinguere s° ei parla d’ ap- 
paffionato : poichè in tal propofito lo diffe Plutar- 
co, che. la paffione è come una nuvola, pel mez- 
zo della quale le cofe fembrano più grandi: Per-. 
ciò le Iperboli più ardite poffon' effere  proporzio- 
nate all'idea, di,colui che la paffiohe .fa parlare. 
Ma diciamola un’altra volta ; ,effer dee ragionevole 
Ja fua-idea; per quefta ragione non fi. può fcu- 
“are l’iperbole del feguente Epigramma di Marziale 
Sul Palazzo di Domiziano; egli è un’ adulazione 
irragionevole ; . 
Quand je vois ce Palais que tout le monde admire, 
- Loi de l'admirer, je foupire, 

De le voir ainfi limitò. 


Quo! preferire. a mon Prince un lieu qui le.vefferre 

CU, Si-grande Majeftè.: .. |’. , le ref 

«A trop peu de toute la terre. 
Palagio tale che tutt il mondo ammira 

«© Non l'ammiro; ‘anzi piango | 

«In vederlo. slangufto. Lu. : 

® Che? al mio: Prence affegnar luogo chel ferri? 

‘ Troppo poco di terra 0 

* Ha maeftà sì grande... . ME SCARSA 
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CAPITOLO VI. 

Utilità de Tropi. 


90 «d Tropi una fenfibile Pittura della .cofa 
dellà' quale fi parla. Quando un gran Capi- ‘ 
tano ;° chiamafi un fulmine di guerra: V'immagi» 
rie del fulmine rapprefenta fenfibilmente la forza; 
colla. quale quefto Capitano foggioga intere. Pro. 
vincie, la velocità delle fue conquifte , e ’l rumo- 
re del fuo nome e delle fue: armi. Per ordinario 
li uomini: non fono capaci di comprendere fè.non 
e cofe ch*entrano nello fpirito per mezzo de’ fenfi. 
Per: far loro concepire ciò ch'è fpirituale, bifogna 
valerfi di comparazioni fenfibili le quali fono gra- 
devoli, perchè follevano lo. fpirito, e lo efimono 
dall’ applicazione ch’ è ‘d’uopo di avere per ifcopri- 
re ciò che non cade fotto i fenfi. Quelta è la ra- 
gione perchè nelle Sante Scritture fieno frequentif- 
fime l'efpreffioni prefe da cofe fenfibili. Quando i 
Profeti parlano di Dio, vaglionfi continuamente 
di Metafore tratte da cofe efpofte a’ noftri fenfi , co- 
me già l’offervammo. Danno a Dio braccia,, ma- 
ni, occhi, l’armano di faette, di fulmini, di fol 
gori, per far comprendere ‘al Popolo la fua invi- 
fibile fpirituale. poffanza con cofe fenfibili e corpo- 
ree. Per quefta ragione dice Sant' Agoftino chela 
Sapienza di Dio non isdegnò di fcherzare in qualche 
fnodo. con rioi che fiamo fanciulli ,: colle’ parabole; 
‘e colle fimilitudini. Sapientia Dei que cum infantia 
noftra parabolis © fimilitudinibus quodammodo lude- 
. re non dedignate eft, Prophetas voluit bumano more 
de divinis. loqui , ut hebetes. hominum animi, divi- 
na, © coeleftia , terreftrium fimilitudine intelligerent. 
. Una fola. Metafora foventè dice piùche un -lun- 
go difcorfo: Quando»fi dice; per efemplo, che /e 
fcienze anno dé'luoghi firetsi ed afro efondamenti'di 
allai poca utilità : Quelta fola Metafora rinchiude un 
fenfoche molte naturali efpreffioni non poffono far 
com- 
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comprendere in una maniera così fenfibile . Oltrac- 
ciò col mezzo de’ Tropi fi può diverfificare il 
difcorfo. Parlando lungo tempo fopra un medefi- 
mo «argomento, per non recar noja con una Lrop- 
po frequente repetizione delle parole. medefime, è 
cofa buona il prendere i nomi dalle cofe che anno 
unione con quella che fi tratta , e perciò fignifi- 
carle con Tropi che fomminiftrano il modo di di- 
re una medefima cofa in mille differenti maniere. 

La maggior parte di ciò che chiamanfi efpreffioni 
fcelte, tratti eleganti , non fono fe non Metafo- 
re, e Tropi, ma naturali, e sì chiari che le ‘pro- 
prie parole non lo farebbono di vantaggio . Per» 
ciò la noftra lingua, la qual è ‘amante della chia- 
rezza e della femplicità rilafcia tutto l'arbitrio per 
fervirfene : e in tal modo.vi ci fiamo avvezzati, 
che appena fi diftinguono le Metafore: dall’ efpref- 
fioni proprie, come fi fcorse in quefte qui, che fi 
efibifcono. per- efpreffioni. fcelte : Conviene che la 
compiacenza levi alla (everità ciò ch' ella ha di ama» 
ro:e chela feverità dia qualche cofa di piccante alla 
compiacenza ©c. La faviezza: più ‘auftera non. refifte 
lungo tempo alle grandi liberalità : e ile anime ve- 
nali fi lafciano abbagliare dallo fplendore dell’ 
oro. I difpetti fnodano la lingua degli amanti . 
Quefte Metafore fono un grand’ ornamento nel 
difcorfo ;. ma, come io diffi , bifogna valerfene 
con ritegno ;;. altrimenti. fi :cade in:ciò' che chia, 
mafi difcorfofaccente, affettato, che non confifte 
che nel cattivo ufo de’ Tropi ; come in quelta 
efpreffione: di una perfona ridicola ; ‘la quale: par» 
lando di :que’ ch’ anno. del:gufto e del difcernimen- 
to; diceva perfone che fanno fare una dolce: acco» 
glienza alle bellezze ‘di un? Opera = e con’ folletican- 
ti approvazioni regalarvi dellavoftra fatica + Queft® 
è il-vizio:de*genj baffi, che. non potendo. diftin» 
guerfi. con penfieri nobili; ,- procurano di farlo con 
maniere di: parlare ftraordinarie. . 
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CaPiTOLO VII 


Gli affetti poffeszono una lingua particolare . L'efpref- 
Sioni , che fono'i caratteri degli affetti, © 
: Son chiamate figure. 
jI.tra quelte efpreffioni proprie e ftraniere che 
l'’ufo el’ Arte fomminiftrano per effere i fe- 
gni de’ movimenti della noftra volontà, e parimen- 
ti de’ noftri penfieri, gli affetti anno de’ caratteri 
particolari, co’ quali fi dipingono da fe medefimi 
nel difcorfo. Siccome fulla faccia di un’ uomo leg- 
efi ciò che paffa nel fuo cuore; che il fuoco de' 
uoi occhj , le rughe della fua fronte, il cangia- 
mento di colore del fuo volto fono i contraffegni 
evidenti degli ftraordinarj movimenti della fua ani- 
ma ; così il particolar tenore del fuo difcorfo , le 
maniere di efprimerfi lontane da quelle che fi ufa- 
no quando fi è tranquillo , fono i fegni ed i ca- 
ratteri delle agitazioni, dalle quali il fuo fpirito è 
‘commoffo nel tempo ch’ei parla, 

Le paffioni cagionano che fi rifguardino le cofe 
in altro modo che non fi fa. nella quiete e nella 
calma dell'anima . Ingroffan’ elleno gli oggetti ; 
vi attaccano lo fpirito.; dal che ne fegue ch' ei ne 
refta interamente occupato , e che quefti oggetti 
formano fovra: lui poco men d' impreffione , delle 
cofe medefime. Gli affetti producono’ fovente ef- 
fetti contrarj; trafportan l'anima,e la fan paffare 
in un’ifante per mutazioni molto diverfe. In un 
lancio gli fanno abbandonare le confiderazioni di 
un’oggetto per vederne un'altro che gli prefenta- ‘ 
no; la precipitano, la interrompono, la rigirano. 
In una parola,gli affetti. fanno nel cuor dell'uomo 
ciò che fanno i venti fovra del mare, i quali ora 
fofpingonò le fue acque verfo, la fpiaggia > ed ora.. 
le fanno rientrar nel fuo: feno; e qualicche nel pun- 
to-medefimo lo innalzano fino .al Cielo, e pajona 


farlo difcendere fin al centro della terra. ra 
$ er= 
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Perciò corrifpondendo le parole a’ noftri penfie- 
xi; il difcorfo di un’uomo 1l qualè in commozio- 
me non può effere eguale. Alcune volte egli è dif- 
fufo, e forma un'efatta pittura delle cofe che fono 
l'oggetto della fua paffione: ei dice la cofa mede- 
fima in certe differenti maniere . Altra volta il 
fuo difcorfo è troncò , fono minuzzate le fue efpref- 
fioni ; vi fon dette in una volta cento cofe: è fra- 
ftornato da interrogazioni , da efclamazioni; è inter- 
rotto da digreffioni frequenti ; è diverfificato da 
una infinità di giri particolari , e da maniere di- 
verfe di parlare . Quefti giri, e quefte maniere fo- 
no tanto agevoli a diftinguerfì da’ modi dell’ ordi- 
nario difcorfo, quanto idelineamenti ‘di una faccia 
fdegnata da que’ di un volto tranquillo e piacevole, 

Nel difcorfo di Didone fi ravvifa facilmente. 
quant’ ella fia animata. Parla queta Regina ad E- 
nea dopo ch’ egli ha dichiarata la fua -rifoluzione 
di abbandonar Cartagine, che gli Dei aveanlo obe' 
bligato di efpugnare, 


Talia dicentem jamdudum averfa tuetur, 
Huc illuc volvens oculos, totumque pererrat 
Luminibus tacitis , © fic accenfa profatur. 
Nec tibi Diva parens, generis net Dardanus au 
Hor., 
Perfide : fed duris genuit te cautibus: horrens 
Caucafus, Hyrcanegue admorunt ‘ubera: tikres: . 
Nam quid diffimulo? aut que me ad‘majora vet 
fervo 2 ssi 
Num fletu ingemuit noftro ? num lumina flexit'® 
‘Num latrymas vittus dedit ? aut miferatus'amane 
Que quibus anteferam ? jam jam nec maxima 
Nec»Saturnius hoc'oculis pater afpicit equis 3; 
Nufguam tuta‘fides. Ejettum litore , egentena 
«Excepi, © vegni demens in parte locavi : 
‘A mifam cafone ocio» a morte reduzi-. s 
‘Heul furiss incenfa feror. Nunc ‘auguri Apollo, | 
î ; I Nene 
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Nunc Lycie fortes, nunc © Jove miffus ab ipfo 
Interpres Divum fert borrida juffa per 'auras.. 

| Scilicet is Superis labor eft., ca cura quietos:. 
Sollicitat . Neque.te teneo neque difta vefello . 
I, fequere Italiam ventis., pere regna per undas, 
Spero equidem mediisy ft quid pia numina poffunti 
Supplicia haufurum fcopulis ; © nomine Dido 
Sepe vocaturum. Sequar atris ignibus abfens= 

__Et cum frigida mors anime (eduxerit artus, 
Omnibus umbra locis adero.» dabis improbe poenas, 
Audiam y& hec manes veniet mibi fama [vb imos, 
Quefti ragiri i quali fono i caratteri che le paf- 

fioni delineano nel difcorfo , fono. quelle celebri 

figure delle quali parlano i Retori, e ch' effi diffi- 
nifcono ; mantere di parlare lontane da quelle che 

{ono naturali ed- ordinarie, cioè differenti, da quel- 

e che fi- mettono. in ufo quando fi parla fenza 

commozione . Quelta diffinizione non ha cofa di 

ofcuro., e ch' efisa una fpiegazione più lunga, 

©r veggiamo l’avvantaggio eva neceftità dell ufg 

di quelte figure. È - 


CaritToto. VII 
"Le figure (ono utiliz °e neceffarie 


Re ragioni obbligano particolarmente a fervirfe- 
ne. In primo luogo ,.quando.fi fa parlare una 
perfona commofia da qualche. affetto: ; fe vuolfi di 
quefto affetto formare un’efatta pittura, debbonfi dare 
‘al fuo difcorfo le figure proprie, e. torniarlo nella 
maniera che. una perfona animata da un fomigliante 
movimento , figura e tornia il fuo difcorfo, I jttori 
di abilità, per .efprimere i.penfieri ei movimenti 
di que’ de’ quali efiì fanno il ritratto imprimono 
alle:loro immagini tutt’.i: delineamenti., che, fono 
fempre uniti a. quefti  penfieri ; e a quelti movimen- 
ti, di cui per confeguenza, fon’ eglino. gl’ indiz]. 

Le pafiioni , come ’l-dicemmo,da fe medelime 
fi dipingono, negli occhj'.c.nelle.parole . L'efprefiio: 

4 per n 


| 1 


Di Parlare Lib. I. Cap. VIII. 131 
nì della collera e dell’ allegrezza effer non poffono 
fomiglianti. Certe paffioni anno differenti caratteri. 
E’ dunque una vanità il prefumere di rapprefentar- 
le o con colori, o con parole, fe non fi efprima- 
no nella pittura e nel difcorfo i tratti e le figure, 
colle quali fi diftinguono da fe medefime 1’ une 
dall’ altre. 

E’ ancora più forte la feconda ragione per pruo- 
var l’avvantaggio , e la neceffità dell’ ufo delle fi. 
gure . Non fi. poffon commuovere gli altri , fe 
non fi moftra di effer commoffo. 


— Si vis me flere ; dolendum eft 
Primum ipfi tibi. esa 


Non poffono gli uomini. accorgerfi che noi fiamo 
commofli ; fe non ravvifano nelle noftre parole i 
contraffegni delle commozioni della noftr’anima.Mai 
non fi concepiranno fentimenti; di compaffione per 
una perfona,-la cui faccia. fia ridente ; bifogna ave- . 
re gli vcchj concentrati 0 bagnati di lagrime per 

rodurre quefto .fentimento. Per. la fteffa ragione 
Eos che.il difcorfo porti. feco. gl'‘indic). delle 
paffioni che noi rifentiamo:;.e, vogliamo comuni- 
care, a que che.ci afcoltano,, .., 1 

Sono uniti gli uomini. gii ;uni cogli altri conuna 
maravigliofa fimpatia, la qualecagiona che natural» 
mente .fi.comunichino -Je: loro. paffioni , come già lo 
riflettemmo . Noi.riveftiamo i fentimenti e gli affetti 
di coloro co’ quali viviamo ; purchè non fiavi qual- 
che oftacolo. che. arrefti il-corfo. della natura 5 e ciò 
fi fa; perchè è. talmente difpofto.il noftro corpo, che 
la fola :1dea di una:perfona.in,colerà agita il .no- 
ftro fangue,,€.c’ imprime qualche. movimento di 
{degno...-Una \perfona che dimoftra malinconia nella 
fua faccia.,.ci reca malinconia; s* ella dà qualche 


. contraffegno di allegrezza.,, que’ che fe ne avvedo- 


no, della :fua, allegrezza: partecipano. E? un’ effettò 
maravigliofo della Divina Sapienza, la: quale pri: 
mieramente ci-ha creati spe? lei, e tn-fecondo.luo- 
3 z 


go 


. 
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go gli uni per gli altri « Imperocchè , ficcome le 
paffioni fanno operar | anima perrintracciare il be, 
ne ed isfuggire ì1 male, così la natura con tale fim: 
patia cì fa inclinare a ‘combattere il male, che at- 
tacca coloro co” quali conviviamo , ea procurar loro 
il bene ch*effi bramano . Perciò , fieccome noi qua- 
fi mai non parliamo, che per comunicare i noftri 
affetti, e le noftre ‘idee, così è evidente, che per 
rendere il noftro ‘difcorfo éfficace, conviene figurar- 
to, ‘e'vale a dire, che bifogna imprimergli i:carat- 
teri de’ noftri affetti, ‘1 quali f comunicano ; come 
dicevamo.,, a que’ che ci afcoltano,; quando appari 
{cono Oltracciò ‘ficeome “i movimenti “delle paft 
fioni fono fempre o gradevoli, quando fono mode 
rati, cioè, fe non fono fcortati da qualche grave 
dolore, così stama un: difcorfo ‘animato; che met- 
ta in agitazione l'anima, e ‘gl’infpiri diverfi mos 
vimenti. Un difcorfo ‘fpogliato diqualunque' fortà 
di fisure, è languido! ed affai freddo. '»* 

Una terza riguardevole ragione pruova Putilità 
delle figure. Sanno gli animali difenderfi ; ‘e ‘ac- 
quiftare ‘o confervate- coll» forza‘ ciò che foro è 
di-utilità Que’ che: credono ché ‘ciò ‘non fanno fe 
ron per via dil'macchine!;' dimoftrano ingegliofa- 
mente come il loro corpo ‘fia in tal'inodo:drganiz: 
zato; che CRE OSO di uno: fpirito'‘che gli 
dre 5 pofono difendetfi; e combattere per la loro 
confervazione; Noi:medefimi ‘efperimentiamo che i 
noftri ‘membri’; fenza la-participazione dell'anima; 
fi difpongono nella'inaniera'ch* è propria per'evitare 
le ingiurie.’ If'.corpo: prende pofture adattate'ad at- 
taccare e a *diférderfi :“le mani e i’ pledi' fivefpon- 
gono per ‘confervare’lla ‘telta 1Fermanft i jédi per 

oftenere il corpo'erenderlo IO NEO TEANO agli 
sforzi del noftro avverfario : Stendonfi'le braccia pet 
violentemente: percuotere!:! "Tutt" it corpo fì piega, 
fi curva ; fi raccogliè, fia per-ifchifaré #’colpi che 
fe gli avventano; fia per lanciar fe medefimo fut 
fuo nemico ; e‘ per'atterrarlo. Tutto ciò natural 
mente fi opere; e quafi fenza la menome rifeione 


il 
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Non bifogna già immaginarfi ‘che le figure della 
Retorica fieno; folamente certi. modi, inventati da” 
Retori? per ornamento del difcorfo. Dio non ha ne- 
gato all'anima ciò che ha conceduto al corpo ; fe 
il corpo fa raggirarfi, e difporfi deftramente per ri- 
buttar le ingiurie , può: altresì difenderfi l’anima : 
la natura. rion l’ ha ‘fatta immobile quando refta 
attaccata . Tutte le figure ch’ ella impiega nel di- 
fcorfo quarid’ è commoffa, fanno 1’ effetto medefimo 
.che le pofiture del corpo ; fe quefte fono proprie a di- 
«fenderfi dagli. attacchi delle cofe corporee , le fi- 
gure del difcorfo poffono vincere 0 fommettere gli 
fpiriti., Le parole fono l’ armi fpirituali dell'anima, 
«<h’ ella mette in ufo per perfuadere ,0 per-diffuadere. 
Farò vedere l’ efficacia e la forza di quefte figure 
in quefto combattimento, dopo, .che avrò data la 
definizione di cadauna in particolare ., Non fi poffom 
.diftinguere tutte le pofture che le paffioni fanno 
‘prendere al. corpo. E’ impoffibile pure di efprime- 
te tutte le. figure. delle. quali. fi ferve_ un° uoma 
nella paffione per formare il.{uo. difcorfo.. Parle- 
xò folamente delle più confiderabili , che fono quel- 
te che per ardinario fono trattate da’ Maeftri dell’ 

rre. i ; 


CapitoLo IX. 
Lifta delle Figure . ! 


Er introdurfi in una vera conofcenza di tut- 

te le figure delle quali fiam per fare la liîta, 
bafta riflettere che fon® elleno maniere di parlare che 
da ;paffione fa prendere, come.lo abbiam detto . E{= 
fendo diverfe quefte maniere ,.i Maeftri dell’ Arte 
«anno. loro impofto, nomi differenti. Poco importa 
per la pratica. dell’ eloquenza di fapere il nome di 
tutte quefte figure ; come \per ben combattere non 
(è neceffario che fi. Gpniei nome di tutte le pofiture 
che un corpo fpiritofo ed. efercitato., prende nel 
«combattimento . Con ruspacio effendo quefto un 

È 13 in» 


134 . La Rettorica; ovvero!” arte 
linguaggio ordinario nelle Scienze » vi è qualche 
neceffità perchè non s'ignori ciò che vogliono ‘di. 
re tutti quelti nomi: Non difpiaccia ‘dunque fe io 
mi fermo ad ifpiegarli. I riffeffi che vi aggiungo 
non faranno inutili a quefte fpiegazioni . 


ESCLAMAZIONE, 


Teano a parer mio, dev’ avere il pri- 
mo luogo in quetta lifta delle fisure » poi- 
chè da lei cominciano le paffioni a farfi fentire 
nel difcorfo . L® efclamazione è ‘una voce fpinta 
‘per forza. Quando refta agitata l’ anima da qual- 
che modo violento , gli f{piriti animali correndo 
per ogni parte del corpo, entrano con abbondan- 
za ne'mufcoli che fi trovano verfo i condotti del- 
la voce, e gli fanno enfiare ; venendo perciò ‘sfor- 
zati quelti condotti ; ‘efce la ‘voce più velocemen- 
te e con maggiore impetuofità al colpo della paf- 
fione, dà cul è odo colui che parla . Ciafcun” 
agitazione che fi fveglia nell’ anima è feguita 
da una efclamazione. Il difcorfo di ‘una’ perfona 
appaflionata è ripieno di ‘efclamazioni con imili . 
Oimè ! Ab! Dio mio! o Cielo! o terra! Non vi è 
. cofa più naturale. Veggiamo che fubito che un 
° animale è ferito e‘che patifce, metteli a gridare, 
come fe la Natura gli faceffle dimandare foccor- 
fo. E9È i 


«DUBBIO. 


Movimenti delle paffioni non fono men varia- 

bili ed incoftanti che le onde di un mare agi- 
tato: perciò que’ che-fi ‘abbandonano alla violenza 
delle loro paflioni , fe ne ftanno in una perpetua 
inquietudine. Ora ‘vogliono ; ed ora non voglio- 
«no. Appiglianfi ad un difegno, e poi lo lafciano, 
Jo approvano ,.e lo rigettano quafi in un tempo 
medefimo . In una. parola 1° incoftanza de’ movi- 
menti della loro paffione fpigne i «loro fpiriti È 


7 
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diverfe parti. Ella li tiene fofpefiin una continua 
irrefoluzione ; € fi beffa di loro come i venti fi 
beffano dell’ onde del mare. La figura la quale rappre- 
fenta:nel difcorfo quefte irrefoluzioni chiamafi Dub- 
bio, di cui ne avete un bell’ efempio nella pittura che 
fa Virgilio delle inquietudini di Didone,fu ciò ch’ella 
dovelle fare quando videli abbandonata da Enea» 


En quid ago ? surfufne procos irrifa priores 
Experiar? Nomadumque petam ‘connubia fupplex, 
Quos ego fum toties jam dedignata maritos ? 
Iliacas igitur claffes atque ultima Teucrum 
Julfa fequar? quiane-auxilio juvat ‘ante levatos, 
Et bene apud memores veteris ftat gratia fatti? 
Quis me autemsfac velle, finet ? ratibufque fuperbis 
Irrifam accipiet ? nefcis heu, perdita , necdum 
Laomedontee fentis perjuria gentis? 3 

* Quid tum? fola fuca nautas- comitabor ovantess 
«An Tyriis, omnique manu flipata meorum 
Infeguar? © guos Sidonia vix urbe vevelli; è 
Rurfus agam pelago , ©" ventis dare“vela jubebo?' 
Quin morere, ut merita es; ferroque averte do- 

lorem. © Kit IRE E 


Fingefi alle volte di dubitare , affine di coftri- 
‘gnere coloro -a' quali fi parla, a confiderare le ve- 
rità che da effi non fono avvertite . Così Ifaia 
per: far ‘che gl'Ifcaeliti fi ricordaffero della prote- 
zione che Dio loro aveva data’, gli dimanda ‘nel 
Cap. 63. E dov'è quegli che egli hatratti dal ma= 
re co Paftori del (uo Quile ? Dov è. quegli che mi- 
Se nel mezzo di loro lo (pirito del fuo Santo? Che 
ha prefo: Mosè colla mano deffra , e l'ha [oftenuro 
colle braccia della ‘fua Maeftà ? che d'avanti' loro ha 
Separare acque ,° perchè fr GR ug un nome 
eterno? Che gli ba condotti. pel : fondo: degli abiffe 
come. un cavallo che fi cuida in un difetto dre 
che nè pure una volta ei metta il piede in fallo? 


dat 
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EPANORTOSI. 


T TN' uomo fdegnato mai fi contenta di ciò che 

ha detto, nè di ciò che ha fatio, il fuoco 
nel fuo movimento:fempre lo fpigne più lungi; 
perciò parendo a lui che 1 termini ch’ impiega non 
dicano abbaftanza ciò che defidera, ei condanna 
le fue prime efpreffioni, come troppo deboli, e 
COETERSE il.fuo difcorfo , aggiugnendovi termini più 
Orti + 


«Nec tibi Diva parens, generis nec Dardanus Au- 


or; 
Perfide : fed duris senuit te cautibus borrens 
Caucafus, Hyrcaneque admorunt ubera tigres 


Il nome di quefta figura è Greco, e fignifica 
correzione . 

Le feguenti parole dette dal Figliuolo di Dio a 
‘Giudei in propofito di S.Giovanni fono una fpe- 
cie di Epanortofi. C%i fiete dunque andati voi @ 
vedere? Un Profeta ? Sè certamente io ve lo dico : 
e più che Profeta. 

% EL LI PSI. 

OS violenta :paffione non permette mai di dire 

J. tutto ciò chefi.vorrebbe dire. E’ troppo pigra 
la lingua per feguire la velocità de’ fuoi movimenti . 
Perciò nel difcorfo di un’ uomo animato dalla collera, 
non fi: trovano che tanti termini quanti Ja lingua ne 
potè pronunziare nella violenza, della fua: paffione 


Quando il movimento di quefta paffione è interrotto 
o diftratto da un’ altra parte, la lingua che lo fiegue 


| proferifce altre parole che non anno' alcuna unione 


con quelle che precedono. In Terenzio , quel Padre 
fdegnato contra fuo figliuolo , non gli.dice che quefta 
parola omnium ; che il Traduttore Francefe ha felice- 
nente renduta per quelto termine le plus » Merceché 

<a a 
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la collera di quel Padre è sì forte, ch’ ei non finifce 
ciò che voleva dire :' che il fuo figliuolo era il più tri- 
fto di tutti gli uomini. Orznium hominum peffimus, 

Ellipfi {piega lo ftefflo che Ommiffione, 


APOSIOPESI. 


Pofiopefi è una fpecie di Ellipfi o di ommiffio- 

ne.-\Ella fi forma, quando, cangiandofirin 
uo’ inftante paffione, o interamente abbandonando- 
Ja, fi tronca in tal maniera il fuo difcorfo, che 
appena que’ che afcoltano poffono ‘indovinare ciò 
che dir fi voleva. E’àffai comune ‘quefta figura 
melle minaccie. Se io vi &c. Ma &c. 


Quos ego... Sed motos preftat componere fluBus. 
IPERBATO. 
Teese non. è altra-cola che la trafpofizio» 


ne de’ penfieri o delle parole, nell'ordine, e 
nel progreffo di un -difcorfo. Ne parlammo nel pri- 
mo Libro come di una figura di Gramatica; ma 
qui dobbiam rifguardarla come una figura che porta 
il carattere di una: fortee violenta ‘paffione. In fat= 
ti, come lo dice Longino, vedete tutti que che [o- 
no agitati: da collera , da [pavento., da difpetto, de 


gelofia, 0 da qualunque altra paffione ; mercechè tan-. 


te ve ne fono cheslnumero:none noto. le fpivito-lo- 
ro fi. trovainun continuo commovimento Appena an= 
no eglino formato un difegno, che ben prefto ne conce- 
pifcono un’ altro» e nelmezzo di quefto proponendofene 
ancora di nuovi ,-ovenon viè mè ragione, nè rela= 
Zione, ritornano fovente:alla loro prima vifoluzione. La 
paffione inquefti tali è come;un vento leggiero ed inco- 


Sante che gli ftrafcina, e eli fa raggirare inceffante-. 


mente.or da una parte:or dall'altra.» Coficchè in que=. 


Slo. perpetuo fluffo, e rifiu[fo di fentimenti oppofti, 


DI 


cangiano ad ogni momento penfieroe linguaggio, e non 


offervano nè ordine nè continuazione ne loro dere 
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PARALEPSI, 


Uetfta figura ‘non. è che una finzione che fi fa 
di voler'ommettere ciò che fi dice ; ma una fin- 
zione ch’ è naturale. ‘Quando fi è commoffo 
fi affollano le ragioni allo fpirito .. Egli vorrebbe va- 
lerfi di tutte, ma temedi recar noja: oltrachè l'at- 
tività de’ fuol agitamenti.impedifce che in-tutte non 
fi arrefti ; perciò in folla produce le ragioni che pro- ‘ 
ore, dichiarando che non prefume parlarne; cioè; 
ermarvisi tanto tempo quanto elleno vorrebbono . Io 
mon voglio parlare, o Signori, del torto ftatomi fat- 
to dal mio nemico. Dimentico volentieri le ingiurie ch 
ho da lui ricevute. Io chiudo gli occhj a tutto ciò 
ch'ei macchina contro di me. Paralepsi è un termine 
Greco che significa Ommiffione. Vi è un bell’efemplo 
nell’ Epiftola agli Ebrei, ove San Paolo facendo l' 
enumerazione di que’ ch’ erano ftati forti nella Fede, 
dopo averne nominati molti , foggiugne : Che dirò io 
di vantaggio ? mi mancherà il tempo fe voglio parlare 
ancora di Gedeone di Barac, di Sanfone di Jeftes 
di David, di Samuele, e de’ Profeti. È 


:-REPETIZIONE:.. 


IE Repetiziore è una figura auài ordinaria nel 
difcorfo di que*che parlano con calore, e ch' 
efficacemente bramano che si concepifcan le cofe ch 

effi vogliono far concepire. Quando si è alle prefe 

col fuo nemico, non si è contento dì fargli una fo- 

la ferita, fegli avventano molti colpi, etemendo- 

si che.un folo non faccia l’effetto: che si attende, 

‘ molti fe gliene replicano. Nella fteffa.guifa parlan- 
do, fè si‘dubita che le prime parole non sieno fta- 

te intefe,; si ripetono, oppure si dicono le cofe me- 
desime indifferenti ‘maniere. ‘La paffione occupa lo 
fpirito di coloro de’ quali rendesi padrona . Ella im-. 

i TEO con forza le cofe che |’ anno fatta nafcere 
nell’ anima ; perciò non è marayiglia fe GIONA 


é 
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uno ripieno, fovente torna a dire delle cofe che 
avea già dette. In due modi fi fa la repetizione ; 
o col ripetere le medefime parole o col ripetere le 
medefime cofe con termini differenti , I feguenti Verfì 
di David, ne’ quali parla della fiducia ch'egli ha nelle 
promeffe chebio gli ha fatte di foccorrerlo , fervi- 
ranno di efemplo della prima fpezie di repetizione. 


ìi 
Les loix de fon amour font des loix eternelles © 
Toùjours dans mon malbeur je l aurai pour appui: 
Toùjours fon bras puiffant vangera mes querelles 5 
I im eftiodjours ce qu'il m'eft aujour d' hui è ©’ 


Le leggi del fuo amor fon leggi eterne: 
Ne’ miei guai fempre avrollo per foftegno : 
Suo braccio ognor vendicherà miei torti 
E quale m'è oggidì tal farà fempre. © 


Per efemplo della feconda fpezie; ho fcelti quelti 
bei verfi ‘di San Profpero, ne’ quali egli efprime in 
maniere differenti: quefta: fola verità, che noi non 
facciamo alcun bene che con il foccorfo della Divi- 


na Grazia. 
Itis ‘ 
Si quid enim velli serimus, domine, auxiliante 
Te gerimis ‘c\tu' corda moves: tu vota petentis:s 
Que dare vis; tribuis © fervans largita creanfque 
© De meritis merita, © cumulans tua dona coronis» 


Co! ripetere le parole medefime, fi. poffon difporre 
con tanto artifizio , che corrifpondendofi 1’ une coll” 
altre, producano una grata cadenza alle orecchie . 
Mi rifervo a parlare nel feguentè Libro di quelle 
ripetizioni, che fi ‘poffono chiamare ripetizioni ar- 
moniofe . et font coli 
PARONOMASIA. 
E Quefta una. ripetizione dello fteffo nome ; ma 


dopo avervi fatto qualche cangiamento , 0 coll’ 
E ag- 
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aggiugnervi, o col levarvi. Il feguente.efemplo è 
una bellifima e vivaciffima Paronomafia . Ell’ è trat= 
«ta da Cicerone. Dopo aver detto a Cefare: Voi già 
vincefte tutti gli altri ‘vincitori colla voftra equità e 
colla voftra clemenza ; ma in quell oggi vi fiete vinto 
voi medefimo- egli fosgiugne » Sembra che abbiate 
vinta la vittoria medefima, rimettendo a’ vinti ciò ch 
ella vi ha fatto riportar fovra d'efî; mercechè la voftra 
clemenza ci ha renduti tutti falvi x noi , che come vit- 
toriofo., avevate ‘il diritto di far perire. Voi dun- 
que fiete il [olo invincibile, da cui la vittoria me- 
defima così fiera, e così violenta ch'ell'è di Jua 
natura, è flata vînta. 


PLEONASMO.. 


pprerriimo s è quando fi dice più che non era 
neceffario; come quando fi dice: Io l bò in- 
tefa colle mie orecchie . Deriva quefto termine.da un 
verbo Greco il qual fignifica foprabbondare. Non bi- 
fogna però che ciò che fiaggiugne fia ‘interamente 
foverchio . Un Pleonafmo che non faceffe una mag- 
ior’ impreffione, oppure fe non foffe neceffario ;il 
arla, è viziofo: ,, comeinquefto difcorb: Come 
>» io fono Autore; conviene ch'io corrifponda da uo- 
3» mo del meftiere; cioè ch'io efamini fecondo le 
3 regole che ci anno date i noftri Maeftri ; fenza 
33 dichenonfarei diftinto dal comun popolo. L'«Au- 
tore delle rifleffioni full’eleganza e la pulitezza 
dello {tile dimoftra affai bene che comune. in que- 
‘fto luogo è un’ inutile Pleonafmo ; poichè popolo 
ne; altro, produce. 1’ effetto medefimo che comun 
‘, popoto. v si 
9 SUE ciò che si aggiugne dice il più, e che 
s1 afcende come per gradi , formafi una figura, che 
chiamasi alle volte Climace; alle volte 4ufe/t che 
fono termini Greci. Il :primofignifica gradazione, 
elevazione che sì fa dì gradoin grado. Il fecondo 
> MUMENKAZIONE sd o 
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| SINONIMO, 


*Sinonimo , quando sì efprime una cofa mede= 

sima con molte parole, le quali non anno che 

un medefimo ‘significato : il’che avviene, quando 

la bocca non può fupplire:al ‘cuore > si‘ metton*in 

ufo tutti nomi'che.sì fanno per. efprimere ciò 

che si penfa. Abiit, evafit, erupit: Se n° è anda- 
to, ba prefa la fuga, è fcappato, 

I Sinonomi fono come rante pennellate: Ma fon 
viziosi fe fono inutili ; ‘come ‘Ja'feconda pennellata 
non fa che gualtare ciò ‘ch’ è ‘finito , Perciò ‘criti- 
cafi quelto Verfo 2! (ib (iui Gol cen ini sint 

Fuir d’ un'fi grand fardenu la'charge trop pefante, 

Fuggir ‘di. sì Gran ‘catco tropo psrave»incarco.. ii 
vlistiiot ones tino S 9950 


SONIA N 


1 *Poîthè novi è differenza Frascaro, eine 
Se ‘tal‘forta ‘di’ Sinonimi '&viziofa 7 è forza” cons 
dannare quel ‘gran numero: d'-inutili epiteti; co”quas 
li gl’inabili: Oratori* caricano" ioro: difcorkeorne 
fono quefti epiteti. Lo /plendida: imbarazzo:de' più 
fuperbi equipaggi. Il pompofo'fracaffo di que’ grani 
divertimenti. OSE SSA 


Gi oggetti delle. moftre‘paffioni fono: quafi 
'Dfempre ‘prefenti allo. Spirito . Grediamo -ve- 
dere ed ‘intendere coloro a’ quali l’amore ci unifce 
—- IMNum abfens abfentem auditque videtgue. 
Penfiamo parimenti: con molttattenzione a'que” 


che crediamo volerci nuocere: 


Je les vois, je les voîs s apprèter au carnage 
Comme des Lions ruggiffans ©. 
To li veggo-lì veggo 
Avventarfi alle ftragi 


«Quali Leon ruggenti. pi 
Le ui Per 
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Per quefta ragione tutte le delcrizioni di que. 
iti oggetti fono vive ed.efatte, come quella ‘che 
fa Orefte. in Euripide, delle Furie Infernali ch' 
egli paventa., , po gm 


.iMere cruelles arrète, Sloigne de mes yeux 
Ces filles:de l Enfer, ces fpetkres. odieux. 
Ils. vjennent, je le uoîs > inon (upplice s apprète, 


.. Mille horribles. ferpens leur (ifflent fur Latète. 


n Ferma Madre crudel, togli a miei fguardì , 
s:Quelle figlie d'abbiffo orride larve. 
-iSon quì, le veggo , il mio fupplizio è certo, 


Mille ful capo lor fifchiano ferpi., 


a:s Come fe 1 ero. di.già. abbattu- 
tl 2’ fuol piedi. 25 olsesslizo 


Tu mentens les:voilà: qui tambent 
Ces hommes pleins d’ iniquitè : 
2iTu canfora; Leun remeritio Stih 


MI 


-_Et.malsxè leur orgueil fousta main ils [uccombenti 


Ecco, cadan.; tu mYintendi, AV go 
“Tu ,confondi .il.lor'ardire, IR 
Quefte inique creature... .\ 
E cede alla tua deftra il-lor orgoglio. 


TINO 838 8 [o 


ata atea 


dA pe TI 
usa 


RS. et > api 


5a / ita sa DEB "DE 
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DESCRIZIONE. 


Ipotiposi è una fpezie di entusiafmo che fa 
immaginare ad uno di vedere ciò che non è 


prefente; e. rapprefentarlo sì vivamente agli oc- | 


chj di, que che afcoltano, che loro fembri fcor- 
gere ciò che loro si dice. La Defcrizione è una fi- 
gura affai fomigliante, ma che non è sì vivace. 
Ella parla delle cofe affenti come affenti; con tut- 
to ciò lo fa in un modo che produce una grande 
impreflione ; come apparifce in quefta deferizione 
che fa lfaja di un Popolo che Dio dovea chia- 
mare Res punire gli Ebrei della lor ribellione , Par- 
la il Profeta in quefti termini ;al. Cap. quinto . 
Iddio inalbererà il fuo Stendardo. per. fervir di fe- 
gnale ad un lontaniffimo popolo > lo: chiamerd:con una 
Pfchiata dall'eftremità della terra: ed e[fo accorrerà 
ben tofto con una prodigiofa preffezza. Non fentirà 
nè ftracchezza nè fatica ;- non dormirà, nè-farà fon- 
IO sunon lafcierà mai la fua cintola, e non fi 
somperà nel fuo viaggio nè pure una corteggia ‘delle 
Sue fcarpe . Tutte le fue freccie. fono acute: nellatoro 
punta, e gli archi. fuoi. fon fempre teli. L’'unghia 
del piede de’ fuoi ‘cavalli è dura comela felce ; e la 
vuota de’ [uoi carri.è ‘rapida come;la tempefta. Et 
susghierà come un Lione, ed urlerà terribilmente 


comes, Lioncelli.. Et fremerà ; gettera[fi: fulla fua i 


preda,.e via la porterà fenza che alcuno poffa le- 
. varghiela= > #3 TESTI SARAS IRRI 


& SERIA DA I DIST 
Ecco I’ efemplo. di una defcrizione affai fpirito- 


j 


-TCUO 0A SN RI IUT PRESO FO Lo Sio 
i sAuffi-tdt devantrtoi $ offrivont, [ep èroiles i o 
i Drelle parta 14 courfe.; &-[u18. de droit chemin + 
« 1Pbaétons è ces. mots.prend les réncs. enmain 5; > 
1 De fas. Revan Aula ie bat :les.flancsi agiles +. © 
Cu akes' courfiers du Soleil a fa voix fowt gociles 5 
; 
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Ils vont le char $ eloigne, © plus prompt qu 
un èchalr, i; 
Penetre en un moment ‘les. vaftes champs del’ air. 
| Le pere cependant plein dun trouble funefte, 
Le "ooit vauler de loîn fur'la ‘phaine Celefte. 
Lui montre encor fa route, © du plus haut des cieux 
Le fuit autant qu’ il peut de la voix © des yeux; 
Va par-là , bui dit-it 3 reviens 5 dètourne si 'arrète , 


Subito fette ftelle avrai davante ; 

Reggi per là tuo corfo, edritto siegui. 

Fetonte a quefto dir le briglie afferra, 

E sferza il fianco a i corridori alati, 

Che alla fua voce ubbidienti fono. 

Già' vanno ;'il carro lunge e più che'lampo 

Penetra:a un tratto i valti aerei campi. 

Intanto: il Genitor ‘turbato e mefto 

Sul pian'celefte a vagar lunge il vede. 

Suo ‘calle ancor gli addita, e quanto puote 
‘Dal Ciel con gli occhi, e con la voceilfegue. 
‘ Per.là grida; t'avvia;vien;.gira; ferma; | 


“Non direfte forfe , dice Longino ,. che l’anima 
del Poeta morita ful‘carro insieme con Fetonte ; ‘ch’ 
ella partecipa ‘di tutt*i fuoi perigli ;\e che co*cavalli 
‘vola: nelB'aria ?- Perchè s° egli. -non'gli teneffe dietro 
ne Cielî; {e non: foffe préferite a tutto ciò che vi 
palla, potrebbe: mai dipignere ‘la dofa com’ egli' fa? 


DISTRIBUZIONE. |» 


E parimenti via fpezie d’Tpotiposi' ta diftribil 
3$) ‘zione’; mettesi in ufo quandosi fa una ‘eni! 
merazione ‘delle parti dell’oggetto della fua » pa 
«sione. David cene fomminiftra un’ efemplo, quan- 
do. nel movimeritò della {ua ‘iridìsnazione contra i 
peccatori ; forma una-viva*pittàra ‘della loro ini- 
uità.. Illoro e6zzo. è come: dii fepolero aperto, ftfon 
Ted dalba: loro lingua per inzennire con Udo s 
IRON RO n RR MEA NE PE vado "Vigezzo 
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sengono fu'loro labbri un veleno d’ afpide .; la loro 
bocca è piena di maledizione e d' amarezza ; i loro 
piedi fono veloci per ifpargere sl fangue... 

+ Ecco un’ efemplo affai vivace tratto da S.Paolo... 
Jo per tre volte fono ftato battuto con le verghe: 
fono fiato lapidato una volta > tre volte ho fatto 
naufragio» fon paffato n giorno e una notte nel 
profondo del mare; fovente: ho viaggiato ; mi fon 
arovato in pericoli di fiumi 3 in pericoli di ladri 5 
in pericoli ‘per motivo di que’ della mia Nazione 

in pericoli per la parte de’ Pagani; in perico 5 nel 
mezzo delle Città; in pericoli nel mezzo de’ difer- 
ti 5 in pericoli fovra il mare jin pericoli persfalft 


fratelli &c. 
ANTITESI, overo OPPOSIZIONI i 


E Antitefì ovvero oppofizioni , le compara 

zioni, le fimilitudini le quali fono.adattate:a 
rapprefentare le cofe con chiarezza , fono gli ef: 
fetti di quella gagliarda impreffione che vien fat- 
ta fovra-di noì dall'oggetto della ‘paffione che. cî 
eccita; e di cui per confeguenza è agevole il par- 
lare efattamente e chiaramente, avendolo prefente 
agli occhj dell'anima. Si fa che le cofe  oppofte 
Pune l’ altre fi fan ravvifare: la bianchezza rifalta 
in confronta della .negrezza.. Ecco un’ efemplo di 
un’antitefi ch'io traggo da San Profpero, il qual 
dice, pento di: que' che operano fenza impulfo 
dello Spirito Santo. we SOS 


Crefceve quo ‘cupiunt minuuntur® proficiendo - 
Deficiunt.= furzendo cadunt : currendo recedunt. 
Unde etenim varii fruftra fplendefcere querunt, 
Inde abfcurantur &c. . ©. 


‘Il feguente paffo del Capitolo terzo. d’ Ifaia che 
vi dò a leggere; contiene affai belle Antitefi: Poi- 
chè fi fan innalzate le figliuole»di Sionne, ch'ann' 
elleno camminato con il capo alto, facendo fegni cogl” 
i i K occhjs 
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ecchj,e geftt colle mani, che an mifurati tutt’ i loro 
pali, e ftudiate tutte le lor'andature, il S ignore ren= 
derà calva la tefta delle figliuole di Sionne , e ftrap- 
perà tutt i loro capelli . In quel giorno il Signore 
leverà loro i calzamenti magnifici, le loro lunette 
d'oro, le loro collane, vezzi di perle, i monili, 
Se cuffie, i naftri de capelli, le legaccie , le catene 
d'oro, i fcatolini di profumo, i pendenti di orecchie, 
gli anelli, le gioje che loro pendono dalla fronte, 
le loro pompofe vefti, le fafcie , 1 bei panni lini, 
gli fpilletti di diamanti , i fpecchi , le camifcie di 
gran prezzo, le bende , e 1 leggieri abbigliamenti 
perripararfi da' calori eftivi. El loro profumo fa- 
tà cangiato in puzzo 5 la loro cintura d'oro in una 
‘fune, gl'innanellati capelli in una tela nuda e cal- 
va, e î loro ricchi bufti in un cilicio ; 

Il famofo Sonetto -dell’ Aborto rinchiude ‘affai 
belle Antitefì 0 oppofizioni. Una giovane gravida 
per falvar il fuo onore fece morire il ‘fuo frutto 
nel proprio feno. Il Poeta parla, Si fa parlare la 
donzella a quelto Aborto, 

Toi qui meurs avant que de naitve 

Affemblage confus de lètre & du nèant 

Trifte Avorton, informe enfant ; Ù 

Rebut du nîant. © de 'l’etre 3 
Toi que. Amour fit par un crime 
. Et que Vl’ Honneur\défait parun crime à fon tours 

Funefte.owurage :de l Amour, 

De l’Honneur funefte vi&ime. 

Laiffe-moi carmer man ennui , i 
: Et du fond du nèant où tu ventre aujour d' bui 

Ne trouble point' l'horreur dont ma faute'eft fuivie. 
Deux! tyrans oppofez: ont decidè ton fort. 
L'Amour malgrè l Honneur te fit'donner la vie, 

L' Honneur malgrè l’'Amourte fatt donner la mort. 


Tu, che pria che nafceffi’, eri già morto 
Confufa ‘idea dell’ effer®,-e:del' nulla; 
+ Del feretro rifiuto ;-e' della culla; 
_ Informe figlio, e {v enturato aborto; "Cui 
u 
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Cui produffe un’ error d'amore accorto, 

Ma diì fevero orior’un fallo annulla, 

Si che Madre non più, nè più fanciulla 

Hò eterno il' duol dopo ‘un igioir sì corto + 
Dal nulla. ;in:cui rientri, ombra”tradita ‘ 

Non efcir: a turbarmi . E’ troppo forte. 

L*orror;da cui la colpa mia è feguita. 
Decifo due. tiranni an di ‘tua forte, 

D’ onor in onta\Amor.ti diè*la vita; 

D’ amor in onta Onor ti diè la morte, 


Non vorrei'già foftenere che quefto Sonetto. fia 
egualmente bello ne’ fuoi penfieri ‘e al'coperto da 


una ragionevole critica + 
SIMILITUDINE, 


PH la fimilitudine;;; non: poffo fcegliere un ipiù 
bell’ efemplo. di: quello: ‘che to! rincontro nella 
Parafrafi fatta dal'Signor Godeau'del.primò de'Salmi 
di David, in cui ( parla ‘della felicità» de*Giulti, 
Comme. fur: le bord: des vuiffeaunio “cn? 
- Un :grand: arbre plantè des mains:de' la Nature» 
Mani le.chaud. brulant conferve fa' verdure, 
Et de fruit:tous lesi ans entichit > fes remeauxe 
‘lodinfi cer. Homme heureuxifleurira dansle Monde 
IL ne trowvera rien qui: trouble’ [es plaifirsi È 
«Et :qui conftaminent ne réponde. << . 
«A fes nobles projets, a Jes juftes defirso: 


:Qual lungo 'acque correnti’ <>» :*. LIS 

® Legno che, di fua“man-piantò natura: | è 

e“Del:Cieleltivorad onta:il'verde:ferba' ©. 
E sogn'iannoi> rami: fuoi di frutta ‘aggrava j ©)" 

Così 1 uom giufto fiorirà ‘tra“ndi, «Ss. 
VUE nulla fia chesi fuoixpiacer conturbi”; 
“E ‘che non:corrifponda: © i as: ci 

| «MAglisalti fuoi-difegni 
«io tanoteglaTpnela as Segissti 485 


da 
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COMPARAZIONE, 


ND vi è-gran differenza fralla fimilitudine e 
N la comparazione, fe non perchè quefta è più 
animata , come apparifce nella So compara- 
zione , nella:quale David fa conofcere ch'egli an- 
tipone le Leggi di Dio a qualunque. altra cofa i 
— L’.Or ve paroit moins defirable 
Que fes divins Commandemens + 
Pour moi les riches diamans 
«N ont rien qui letw foit comparable y >> 
+ Et le miel le plus douxeft fans douccur pour mot 
«Auprîs de fa divine Lai. ro 


I divini fuoi ; precetti © 
Son più dolci a me dell'oro 
‘© Per me, nulla anno le gemme, i... 
.1: Che lor .poffa porfi a.fronte, <.<: 
.. Per me-fenza dolcezza è il mel: più dolce 
son faccia di.fua legge. i 


Ecco molti efempli di quefta figura: tratti da Ifaja ; 
non.fi può vedere cofa ‘pil vivace. Cap. primo ; 
Conofce il-bue quegli a cui appartiene e l' afino la 
fialla del fua padrone; ma ‘Ifxaole non mi ba conofciuto, 


e.il.mio popolo è (tato Tenza intelletto. E nel capitolo 
decimo  quefto. Profeta reprime l’infolenza di que 
che fi alzano contra Dio medefimo , a cagione 
della poffanza che ha loro impartita per caftigare 
il fuo popolo . Infuperbifce forfe la [curexcontra co- 
lui che-l' adopra? Si irtvolta’ erfe:rla:fegà ! contra 
la mano che D'ufa. E*lo fte(fo: come fe-la verga fi 
sicotale contra-coluiiche | alza; ni il >baftone 
infuperbilfe., ancorch' egli non fia: che legno 32 DC 
cap. 45. Guai all’ uomo che contradice al fuo Creatore; 
egli che now. è che. poca creta, adi un vafa di terra. 
Dice forfe la creta al Vafajo= Che avete vo Vano: 

Offervate: due cofe nelle. comparazioni: La primi si 
‘che non fi dee ricercare un'efatta relazione fra fi 


Lago) 
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te le.parti di. una comparazione, e il fuggetto di 
cui fi parla. Vi fi fanno introdurre certe cofe pel 
folo motivo; di rendere più: vive. le-comparazioni; 
come in quella comparazione che fa Virgilio di quel 
giovane Liguro vinto da Cammillo ;.con una Co- 
lomba .che;.ita-fra gli artigli di uno Sparviere: 
dopo aver detto ciò ch’è effenziale, e fu che ca- 
de .la. comparazione ei foggiugne. i... A 
Tum cruor, ©; vulfe labuntur- ab: &ethere plume. 
-., Non era neceffario. di dire .che fi fcorge il fan- 
gue che gocciola, e le piume che cadono ;: ciò. non 
appartiene alla comparazione, e non ferve che a fore | 
mare una ferfibile<pittura di una Colomba ch'è la- 
cerata da uno Sparviere. Fo la feconda offervazione 
in favore dì quelto.ammirabile;Poeta , per:difenderlo 
dalla critica. di, quei. ‘che, condannano le fue compa- 
‘razioni come. troppo :baffe. Ma con grande attifi» 
zio nella ifua. Eneide, trae le. fue. comparazioni -da 
cofe femplici::: vuoliegli follegare lo fpirito del fuo 
Lettore .che avea tenuto fortemente; applicato nella 


cade sora della fua materia . E perchè 


i riconofca ch'egli;ebbe un-tale difegno bafta ri 
lettere alle «comparazioni delle; fue Georgiche, le 
quali, pel.contrazio,, fono, grandi , (e. fublimi. 

SOSPENSIONE. 

Uando.fi..comincia,un; difcorfo..di tal .ferta 
Az che. l''Uditore.non:fa ciò .che. deggia \ dire 
sia Folui he. parla;.e chel'afpettazione di, qualche 
«eofa di grande. lo. rende ‘attento, quefta: figura di= 
ucelì So/penfione., Eccone una.di, Brebceuf, ne .{uot 
-folitary Trattenimenti., Egli,parla a.Dio.. 


ci allearsi an va 
Gres.de.la-nuit è: la-clarsè du jour >: 
«Les, tran[pores de la. rage aua doucewrs de l'amour, 
«A l'ettorte ‘amitiò. laxdifcorde..ou L'envie > i 
Le. plus by oragerau:calme de plus doux:= 
nda -doulene auplaifit is le:tròpas: è la vie, ... 
- Sentina ppto gu le paco è 
Yi 6 p 3 due 
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L’ ombre notturne al'bel chiarir del ‘giornò, 
Gli empiti dellà rabbia al -dolcé amofe, 

‘La difcordia; o l’invidia all’amiftate, 

‘ Alla più dolce-calma ‘alta-rempefta , 

- Il duolo-al tifo, ed al ‘motit*la- vita ; 
‘S’ oppongon' men ;' ché ‘il pecéatore ‘a’ voi, ‘ 


Altro efemplo.' L'occhio non'ba' veduto + non-ha 
intefo "V’ ovecehia‘v e" il'‘cuov dell'uomo non''ha mai 
conceputo ciò che “Dio ba preparato per que che V’a- 
manò + NOPEI SIL I He 3 

‘PROSOPO PEA. 
O Uando' è. ‘violenta una “paffione ; ella rende 

4 in qualche’modo infenfatt ‘que’”chè ‘né refta> 
no poffeduti!; ‘in’ quel cafo fi ‘trattiene l’uomo co’ 
monti e'colle rupi come fe foffero:perfoné viventi: 
fa che parlino come foffero animati . Quindi chiama- 
fi Profopopeaà: quefta figura ; perchefi fauna perfà- 
na intelligibile ciò che non è itale. Come nel fe- 
Buente efemplo:; inicùi uno ftraniere effendo fta- 
to accufato: di om 


Po, com ei' pubblica Va mia 'intocenza ie palefa Gli 
“Autori della fia Morte? Egli continua 5 fe un giu» 
Sto rifentimento È Guello “the "wi eccita contra qui» 
gli che mi ha ripofto nella tomba, vivolgete la vo- 


a° 
{0° 
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to. Magna quedam vis eloquentie defiderarur . Fal- 
fa enim © incredibilia natura neceffe e/t , aut ma- 
gis moveant , quia fupra vera funt aut pro vanis acci- 
piantur, quia vera non funt. Quefto Maeftro degli 
Oratori dice che conviene mitigare quefta figura 
come lo fa Cicerone nel feguente efemplo . Etenim 
Si mecum>patria, que mihi vita mea multoeft cha- 
zior, fi cunta Italia, fi omnis Refpublica fic lo= 
quatur, Mi Tulli, quid agis? 

La figura chechiamafi in Latino fermocinatio, e 
vale a-dire, dialogo, trattenimento, è' una fpezie 
di Profopopea. Finge l’ oratore di tacerfi per far 
pelare quello ch’ è il foggetto ‘del fuo difcorfo + 

ccone un ricco efemplo.: fono -verfi. che. Paris 
compofe pochi giorni avanti la fua morte + 


Je fongeois cette nuit que de mal confume 

Còte. a còte d'un pauvre on m' avoit inbumè; 
Et que n.en.pouvant pas: (ouffriv le ‘vosfinagesi 
En mort de qualità je lut:tins ce langage; 
Retire toi, coquinz va pourrircloin dici: “ca 
Il ne t-appartient pas dem approcher ainfi i è: 
Coquid, ce me dit-il, d’ une arrogance:extreme:®: 
Va chercher tes coquins ailleurs, coquin toi-meme' 
Ici tous font egaux: je-nete dois plus vien: 
Je fuis Jur mon fumier comme toi fur le.tien è * 


cea 


‘Sognai fta.notte, che dal mal confunto » . —. 
Vicino :a un -poverel m’ avean fepolto 
Che nol poterido fofferire a lato 

Con tuon; fuperbofa così dirgli. io: prefi : 
Scoftati, Mafcalzon; va a marcir lunge, 
-Punto ate non convien ftarmi sì preffo. <* 
3 544 ame. pien d* orgoglio‘;.altrove cerca. .. < 


afcalzone che fei, tuoi mafcalzoni.. 


x È 
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SENTENZA, 


LÌ Sentenze non fono che rifleffioni che fi fan- 
i no fovr'una cofa la qual forprende, e che 
merita d’ effere confiderata. Formafi. una fentenza 
con poche parole; tutte energia ,. e che tengono 
un gran fenfo, com'è quefta: Non viè diffimula» 
zione di forta, che poffa per lungo tempo tener ce- 
lato l amore ov'egli è, 0 fignerlo ov'ei non fia. 

Puoffi regiftrare nel numero delle fentenze tutte 
quelle ingegnofe efpreffioni ,, che contengono in po- 
che parole gran fenfi ; ovvero ‘che dicono più cofe 
‘che parole. Non oftante; non confifte il loro pre- 
gio tanto nelle c6fe,.che nel tornio’ delle parole; 
o nell’artifizio con cui in poche parole fi può mol- 
to dire. Sonovi fentenze, il cui fenfo ne formala 
vaghezza ; non importa che quefto fenfo fia 'efpref- 
fo con diffufione, Il rifleffo che fa Lucano full’er- 
rore degli antichi Galli, che credevano che l’Ani- 
me non fortiffero da un corpo che per rientrare 
in un'altro, fervirà d' efemplo. d'una fpecie di fen- 
tenza la qual è più diffufa. 


si Sk i 
«uit Certe: populi. quos. defpicit Arftos., 
> Felices errore o 3 quos ille tisnorum 
Maximus, haud urget lett metus inde vuendi 
In ferrum mens prona viris:, animeque capacis 
Mortis © ignavum sediture parcere vite. 


°-EPIIFONEMA. 


Pinna è un'efclamazione che contiene qual» 
che fentenza: o: qualche gran fenfo:che fì met- 
te nel fine di.un. difcorfo: è quefto come l’ultimo 
colpo con cui fi vuol percuotere gli Uditori , ed 
una vivace! e ftrignente rifleffione ful foggetto del 
qual fi parla. Quefto mezzo verfo di Virgilio è 
un'Epifonema. è Ser 
= Tantens animis coleftibus ire? 


Ter- 


» 
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Termina Lucano con una fpecie di Epifonema 


ella lamentazione ch’ ei fa fare agli abitanti di 


u 
Ron contra la-fi tuazione della loro Città , 


la 


qual ftava efpofta a’ primi moti di tutte le guerre 


civili e ftraniere i 


Quoties. Romam fortuna laceffit, 
Hac ‘ter eft bellis. 


INTERROGAZIONE. 


Re l'interrogazione quafi per. tutto in un 
difcorfo figurato, La paflione continuamente 


inclina verfo sue 'che fi vuole rendere. perfuafi ;. e 
fi 


fa che a loro 


indrizzi tutto quello fi.dice. Per- 


ciò maravigliofamente è ‘utile quefta figura per fare 
ftar' attenti gli uditori a ciò che fi vuole ch'inten- 
dano. Ecco ‘un efemplo di una vivaciflima inter- 


rogazione: è David, il quale nel nono ‘Salmo fî 


lamenta. con. Dio; perchè fembra ch'egli abbia 
bandonati  gl’innocenti. afflitti 


ab 


Quoi ? Sesgneur , e/t ce EA Eancen veuxt "dlotgnes 


Du jufte en fa mifere ? 


Hi ce ainfi que cu veux dun Sauveur © SUD 


Pere 

Le teindres foins lui tèmoîgner ? 

È geit fons ‘le fasx de fs vives douleurs 2 
Son ennui le confume 5 


=: Tîandis:ique le mèchant plus fier quee CO coutume 


Ri @ triomphe fes pisana: 


. Così dunque: Signor: {af o tu vuoi. tigre 


» Ne°-fuoi,trava: il il giult sh 

Così tui vuoi i Sastre, e Padre | 

:' Il dolce:cor.moftrargli è? E 
‘Delle vive {he pene ei fotto il pelo 
‘Geme;;e:fuo duol lo-ftrugge, 


«Mentre; più che non fuol, ide pianti luci S 
ac, 


i ai empio trionfa e.gode... 


a 


- 
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. “Con una fomigliante figura Gesù Crifto fece 
‘conofcere a’ Giudei ch’ egli era.il Meffia, poichè 
Giovanni Battifta , ch° effi aveano rifguardato co- 
me I° Angelo del Signore , ‘lo avea loro dichiarato. 
Era quefto un fatto di grande importanza perchè 
i Giudei vi avvertiffero ; mercechè facendo loro ri- 
flettere che Giovanni cra il Precurfore,faceva lor rav- 
vifare ch' egli era il Meffia, fecondo la teftimonianza 
che lo fteffo Giovanni aveva lor renduta . Per tal 
ragione, dico, Gesù Crifto' impiega quefta figura, la 
quale è sì adattata a rendere uno fpirito attento alla 
verità che fi vuol fargl’ intendere. C%e cofa fiete 
andati a vedere nel deferto ? Una canna agitata dal 
vento? -Che cofa, diffi, fiete andati a vedere? Un 
sonno veltito con lu[foecon morbidezza ? Sapete già; 
che que’ che veftono in tal foggia trovanfi ne’ Pala- 
gj de Re. Chi dunque fiere andati a vedere ? Un Pro- 
feta? Sì certo io ve lo dico ye più che Profeta; mercechè 
appunto di lui fu feritto » Io mando innanzi di "voi il 
‘mio Angelo; il quale vi terrà apparecchiato il cammi- 
no. Naturalmente quando fi parla con fervore nella 
brama che fi ha di perfuadere e di effere afcolta- 
to, .fi adopera la' mano ; fi ben. che la: voce, tirafi 
per.i fuoi veftimenti quello al qualefi parla, e fe gli 
tocca ibbraccio affine ch'eiftia attento. Quefto è l' 


effetto dell’interrogazione. 
i CrARaRARP O:ST R O FE. 


GI: fa IA potrofe quando un'’uomo effendo.ftra- 
ordinariamente commoffo ; raggirafi da tutte e 
parti, fi rivolta al Cielo, alla terra , alle rupi, al- 
le forefte, alle: cofe fenfibili ed infenfibili, In. tale 
commozione ei non ‘fa'alcùn difcernimento; dai 0- 
gni lato rintraccia foccorfo:: fe. la prende con tut- 
te le cofe come un fanciùllo ,. il quale percuote la 
terra ov° ei ‘è caduto. Così David'al'primo Capito- 
lo del fecondo' Libro-de' Re, effendo vivamente af 
flitto petila'morte-idi.Saule! e di Gionata, fa im- 
precazioni contro le montagne di Gelpoe; le sel 
5 era 


Da 
fa * 
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erano ftate il funefto Teatto di quell’ accidente. È 
voi, montagne di Gelboe mai non vi rinfrefchi nè 
la pioggia, nè la rugiada» mai non fi faccia meffe 
diforta [uwoftri posgi che an veduta la fuga di 
santi Capitani a Ifvaele, e che iu Stati tinti del 
loro’ [angue. L° Apoftrofe fignifica converfione. 
'Ifaia apoftrofa il Cielo e la terra per pregargli 
di‘ dar il Meéffîa che con tanta impazienza egli fta= 
va attendendo . ‘Cieli ‘mandate dall’ alto la: voitra 
rugiada e che le nuvole facciano difcendere il giu= 
fio‘come una pioggia’; che la terra fi apra, ech' 
ella ‘germogli il Salvatore è sà 


si ue EPS RR PE 
1 ‘'noftra Lingùa-non ha alcun termine proprio 
+ per èfprimere il nome che i Retori Gieciim- 
ponevano a quetta figura, 0 sue uu 
E' l Epi/trofe una fpezie di converfione; o piut- 
tolto riverfioné è ritorno quando fi ‘ripete il ter= 
mine medefimo con grarid' energia, come.in que- 
fto ragionamento! di:San':Paolo » Soneglitio Ebrei? 
Edio pure lo fono. Son eglino: Ifraeliti:? Elo fono 
pur'id. “Son'eglino:\della flirpe di Abramo? An- 
cor 0 "lo fono &c.:Ell''ha molta forza s-e rern- 
defenfibile ' ‘ciò che fi vuol far concepire; come 
quando Gicerone vuol perfuadere «che Antonio era 
lafcagione’di tutt’ ivinali: della (Repubblica; Dole- 
$is'tres' exercitus populi Romant'interfettos 3; Interfe- 
cin -Antonias. Defideratis ‘clariffimos: cives::? Eos 
“quogue“eripuit vobis-Antonius:.i Auttoritas. \bujus 
ordinis afca efb'@rAfffinito Antonius Gs Quis 
legem tulità Rullus.. Quis-majorem-populi partem 
Juffragiis privavit ? Rullas. Quis comitiis prafuità 
“Idem Riillusi vite: E 312157 au 


Mido: 
atipai 
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. PROLEPSÌ., cd IPOBOLE. 


pre[o'colui: che: io:difendò.?. San Paolo fa una’ fpezie 
di comunicazione; quando nel-fefto Capitolo:dell' 
Epiftola:a" Romani, ‘(dopo ‘aver ‘loro riferiti:shi,av= 
‘vantaggi della: Grazia. ;.«e le miferie che. fieguono 
il'peccato; dimanda loro» Qual frutto trae/te allora da 
que”difordini de’ quali: prefentemente vi arroffite, pot- 
ch'aglino: non. aveano» altr* oggetto. che la» morte? 
. i CONFESSIONE sa A 
Uefta figura è una confeffione de' fuoi manca- 

- menti, che impegna quegli a cui la fi fa,2 
È RErMONAr il mancamento: che la fperanza 
della fua mitigazione dà coraggio a confeffare . El- 
l'è molto ordinaria ne’ Salmi di David . E° bello 
il feguente efemplo. Parla David a Dio nel Sal= 
Mb Vigefimo quarto, — Ne 
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Ne resarde point mes forfaits, i 
e fais que du perdon ils me-rendent indigne, 
‘Regarde ta bontè qui ne tarit jamais. © 
Plus les pechez fant granas;plus la Grace eft infignes 
Pour l’ amour de toi feul ,u0n pour men repentir 
Fais-m° en-les effets vefentir » 


Non riguardar mie colpe; 
To fo che di perdon mi fanno ‘indegno. 
Riguarda a tua bontà; che ma? non perde. 
Crefee' tua grazia ove il delitto ‘abbonda; 
< Fa per tuo folo amor; non pel.mio pianto; 
.« Che fua virtude io fenta. petali 


EPISTROFE ; ovvero CONSENTIMENTO. 


. . LL È Ò 
3 A Lcune volte accordafi liberamente ciò che £î 
può rifiutare , per ottenere: ciò. che fi do- 
manda, fovente è maliziofa:quelta: figura come. la 
precedente. E” l’illuftre Poeta Satirico che rifponde 
2 que’che lo ripigliano: di aver cerifurati'con'trop- 
pa afprezza i verfi di un'uomo. onefto... . ì 


Ma Mufe en Pattaquant chavitable & difcrete; 
Sait del bommne-d*bonneur diftinguer. le Poete > 
+ Qu on-vante enilui la fai , l' honneur, la probitò, 
Quan prife fa candeur-© fa civilite: è | - 
Qu. il fait doux,complaifant , officieux, finceres 
On le veuti J° y fauferis:,- ©> fuis pret de me 
tairesse Saia Asia È 
Mais que pour un. modele on:montre. fesi ècrits 3 
Qu il -fost lemieux-rentè de tous les beaux: -- 
+ JvEfprits Ana tico» fs anto a 
Comme:Roy des Auteurs: qu'on l'èleve è l © 
Empire È CORDA 
Ma bile;alors:stechabffe 3&-je bràle d' ècrire è 
+ Larmia mufa difereta in:l’attaccando 
Dal Galantuom SIR er: fa il Poeta; 
_ Fede,;.onory probità fi. vanti in lui; 


Sua 


SS 
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Sua civiltate, e fuo candor fi apprezzi s 
Sia dolce, fia fincer, cortefe,, ameno. 
Vuolfi? io fofcrivo, ed a tacer fon pronto. 
Ma che fieno un model i fcritti fuol, 
Che il più felice ei fia de’ begli fpirti, 
Che qual Re degli. Autori ei fieda a feranna, 
Or’ allor mi fdegno, e fe non ferivo avvampo, 


Parimenti con quefta figura fi eccita alcune volte 
un’ inimico e fe gli fa concepire orrore della’ fua 
erudeltà ‘invitandolo a far quel male ch’.ei può . 
Ell’è pure ordinaria nelle doglianze che fi fanno 
con gli Amici, come in quella che fece Arifteo 
in Virgilio con fua madre Cirene. 


Quin age, © ipfa manu felices erue fylvas. 
Fer ftabulis inimicum ignem atque interfice meffes. 
Ure fata, © validamin rites molire bipennem © 
Tanta mea fi se ceperunt tedia laudis . 


Poffo dare per efemplo di quefta figura i verfi 
feguenti, che anno un maravigliofo ‘cancetto. 


Grand’ Dieu, tes jugemens font remplis d’ èquite + 
Toujours tu prens plaifir a nous etre propice © 
Mais j ai tant fait de mal que jamais ta bontè 
Ne me pardonnera fans choquer ta juftice . 

Qui mon Dieu, la erandeur de nion impietè 
Ne laiffe a ton powvoir que le choix du fupplice: 
Ton interèt s' oppofe a ma felicità, 

Er ta clemence meme attend que»je periffe. 

Contente ton defin puifaw sl t'eft ‘glovieua 
Offenfe-tois des. pleurs gus coulent de mes yeux 
Tonne, frappe , il ‘eft'temscvends mos guerre pour 

guerre, 

J adore en peviffant la vaifon que» aigvit. 

Mais deffus quel end roit tomberà ton tonnerre 


Qui ne foittout convert ‘du fang ‘de Jefus-Chrifts 


Tutti gran Dio fon retti i tuoi giudizj; 
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E d’efferci propizio ogner t’ aggrada, 
Ma così reo fon io che tua bontate 
Non farà mai che mi perdoni fenza 
Offender tua giuftizia ; ah sì mio Dio, 
La mia grand’ empietà null’ altro Jafcia 
In tuo poter , che il mio fupplizio. folo: 
Tuo intereffe s' oppone al gior mio, 
E tua clemenza il mio perir attende. 
Sfoga tua brama, or che tua gloria il vuole ; 
Sdegnati al pianto che mie guancie inonda ;. 
Tuona, e percuoti, egli è ben tempo ; rendi 
A me guerra per guerra; io mentre però , 
La ragion che ti accende, umile adoro ; 
Ma in qual parte di me cadrà tuo telo, 
Che il fangue di Gesù non abbia afperfa? 


PERIFRASI. 


A Perifrafi è un futterfugio iper. evitare cera 

ti termini che anno delle idee ingiuriofe ; 0 
per non dire certe cofe che produrebbero catti- 
vi effetti. EfMfendo obbligato Cicerone confeffa» 
re che Clodio era ftato uccifo da Milone , fer- 
vefi dell’ artifizio . I Servitori di Milone , egli 
dice, effendo impediti di foccorrere il lor Padrone , 
che Clodio vantevafi di ‘aver’ uccifo y € credendolo, 
fecero in fua affenza, fenza fua participazione, € 
fenz il fuo affenfo , ciò che ognuno avrebbe attefa 
da’ [uoi fervitori in fomigliante occafione . Egli 
fchifa i nomi odiofi di ammazzare o di mettere a 
morte, 

Ufafi particolarmente la. Perifrafi quando fi è co- 
tretto a parlare di cofe che potrebbon contamina- 
re l’ immaginazione + fe. naturalmente fi efpri- 
meffero . Conviene difegnarle con circoftanze e 
con qualità che fono lor proprie , e che non la- 
{cino cattive: impreflioni nello Spirito , Non era 
gran neceffità di tradurre quel paffo. d'una dell’ 
Ode di Anacreonte ; ‘ove quefto. Poeta fa il ri- 
tratto di Venere che fi bagna; e che a nuoto 

tra- 
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traverfa qualche braccio di mare. Ma l'Abate, 
il quale na fatta la Traduzione, lo fa con tut- 
ta la poffibile circofpezione, fervendosi della Pe- 
rifrasi + 


Sur la mer il la reprèfente 

Tout auffi belle, auffi charmante 
Qu elle eft là haut parmi les Dieua a 
Sans que de fa beautò celefta 

Il cache aux regards curieux 
Que ce qu un wfage modefte 
Derobe d’ ordinaire aux yeux» 
Ei ful mar la rapprefenta 
Tanto bella, e sì vezaofa, 
Qual fu in Cielo è fra gli Dei. 
Senza ch’ egli a i guardi afconda 
Della fua beltà celefte, 

Se non quanto ufo celelte 

Per coftume agli occhi invola= 


CapiTOLO X. 


Il numero delle figure cia + Cadauna figura può 
farfi in cento differenti maniere. 


NE ho rapportate in quefta Lifta delle Iper- 
boli, le Metafore maggiori, e molti altri 
Tropi, mercechè ne ho parlato altrove: tuttavia 
fono queite vere figure: ed ancorchè la fterilità 
delle lingue coftrigne ‘molto fovente a metter’ in 
ufo quelte tropiche efpreffioni, quando pure fi 
trova uno intutta tranquillità; per ordinario non 
ci ferviamo che in tempo chele paffioni fono ag 
tate. Quefte ci fanno parere gli oggetti ftraordi- 
narj, e che per confeguenza non fi trovano nell’ 
ufo ordinario termini che gli -rapprefentino così 

randi o così piccioli; com’eglino ci fembrano. 

ltracciò; io non pretefì parlare di tutte le figu- 
‘re, vi vorrebbero così groffi volumi per ifpiegare 
‘3 caratteri delle paffîoni nel difcorfo , come per ef- 
pri= 
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rimere quei che le paffioni medefime dipingono 
Falla faccia. Le minaccie, le doglianze, 1 rinfac- 
ciamenti; le preghiere , anno in cadauna lingua le 
loro figure. Non vi è miglior Libro del proprio 
fuo cuore ; ed è una pazzia il voler andar rintrac- 
ciando negli fcritti Sona altri ciò che ritrovafi in 
fe medefimo . Se fi’ defideran fapere le figure dello 
fdegno , fi ftudj quando fi parla nel movimento di 
quefta paffione.. ; 

In fomma, non bifogna immaginarfi che le figu- 
re deggiano tutte effer fimili agli efempli ‘che ne 
diedi, e che quefti efempli fieno come modelli fu” 
quali fi debbano formare tutte le figure che fi faran- 
no. L’ Apoftrofe, I Interrogazione , l’ Antitefi pof- 
fono farfi in cento maniere: non è l’arte che le 
regola; non è lo ftudio che le dee rintracciare ; 
fon elleno naturali effetti della paffione, come già 
lo dichiarammo. Lo farò vedere più ampiamente 
nel Capitolo fuffeguente . 


CapPpiTOLO XI. 


Le figure fono come V armi dell’ anima. Paralello 
di un Soldato che combatte, con un 
Oratore che parla . 


Er far comprendere ciò che diffi di fopra, 
che le figure fono l’armi dell'anima, farò 
qui il paralello di un Soldato che combatte colle 
armi alla mano, e di un’ Oratore che parla. Io 
confidero un Soldato in tre Stati: nel primo quan- 
do combatte con forze eguali, e che il nemico 
non ha fovra: lui il menomo vantaggio : nel fecon- 
do, egli è circondato da pericoli: e nel terzo, ef- 
fenda coftretto a cedere alla forza, non ha altro 
ricorfo che alla clemenza del fuo vincitore, Nel 
primo ftato è attento queito Soldato a, rintracciar' 
1 mezzi per guadagnar la vittoria ; or attacca, ora, 
ributta, ora dè addietro, or avanza: finge fug- 
gire per ritornare con maggior’ empito alle prefe ; 
raddoppia i fuoi colpi, minaccia, beffafi degli 
L sfor- 
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sforzi del fuo avverfario . Alle volte s’ infiamma egli 
medefimo, e combatte con più ardore. Prevede 
tutti difegni del fuo nemico; occupa i fiti che 
crede più vantaggiofi ; in una parola, egliè inun 
perpetuo movimento , fempre difpolto o a difender- 
fi, 0 ad attaccare. 

Quando l’anima combatte con le parole, le paf- 
fioni che la infiammano nonla tengono impegnata 
con minor fervore a ragirarfi da tutte le parti, per 
rintracciare ragioni, e pruove delle verità ch’ 
ella fotiene. Nell’ardore della propria difefa ; e di 
far valere ciò che fidice, fi ripetono le cofe mede- 
fime, fi efpongono in maniere differenti . Se ne fan- 
no defcrizioni; fe ne fanno Iporipofi, ci ferviamo 
di comparazioni , di fimilitudini , fi previene ciò che 
dee l’avverfario abbiettare , e vi fi rifponde. Alcune 
volte, per fegno di confidenza, fi accorda tutto ciò 
che fi domanda: efi protefta che non fi vuol va- 
lerfi di tutte le ragioni che potrebbero venir fommi- 
niftrate. dalla Sica della fua caufa. Un foldato 
tiene il fuo nemicoagitato, i colpi che di continuo 
gli avventa da tutti 1 lati lo tengono fempre in 
guardia. Un Oratore trattiene l attenzione de’ fuoi 
Uditori. Quando fi allontana illoro fpirito , gli ri- 
chiama a fe con Apoftrofi, con Interrogazioni, 
che obbligano quegli, a’ quali fon elleno indirizza. 
te, di rifpondere a ciò che fi ricerca. Li rifve- 
glia, e li fa rivenire dalla lora ftupidità con fre- 
quenti e reiterate efclamazioni, 

Un foldato circondato da nemici, fenza foccor- 
fo, querelafi, rinfaccia Ja loro viltà. Lo fdegno 
Jo lancia contro d' effi ; il timore ben prefto lo ri- 
tira. Se ne refta immobile , e pieno d’ irrefoluzio- 
ni; con tutto ciò, il defiderio di fchifar' il pericolo 
‘che lo minaccia, lo ftimola, e lo accende; tenta 
pofcia ogni forta di mezzi; fi anima, fieccita; la < 
paffione lo rende fcaltro, ed ingegnofo; ella lì fa 
trovare dell’armi, ed egli fi ferve di tutto ciò che 
gli viene alle mani per fua difefa. Può forfe un 
Oratore fupprimere 1 fentimenti di dolore ch’ ei ri- 

en- 
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fente, e non palefarli con efclamazioni, con la- 
menti, conrimproveri, quando ravvifa ch'è com- 
battuta, ovvero ofcurata la Verità 2 In tali occa- 
fioni l’ ardore ch’ egli ha di garentirla dalle tenebre 
colle quali vuolfi offufcarla, fa ch'egli produce 
pruove fopra pruove. Alle volte ei le fpiega ; ed 
altre , dopo averle folamente propofte , le abbando- 
na, per rifpondere all’obbiezioni degl’ avverfar]. 
Relta qualche tempo in filenzio , ed irrefoluto fulla 
fcelta delle fue pruove. Avanza qualche cofa, e da 
lì a poco cenfura ciò che avanzò come cofà di poca 
forza. Quando le pruove gli mancano, o ‘che le 
prodotte non fono fufficienti , apoltrofa tutta la Na- 
tura , fa parlare le pietre, fa ufcire i morti da’ fe- 
polcri, ed obbliga il Cielo, e la terra a fiancheg- 
giare colla‘oro reftimonianza la verità, per la quale 
ei parla contanto fervore, ech’egli vuole ftabilire, 

Per terminare il paralello che cominciai, confi- 
dero quefto Soldato nel terzo ftato al qual è ridot- 
to di cedere al fuo nemico. Allora più non mette 
in ufo l’armiche gli furono inutili, i delineamenti 
del fuo volto più non minacciano ; non fi oppone 
che colle lagrime ; più fi umilia di quello che il 
{uo avverfario l'abbia umiliato ; gettafi a’ fuoi piedi, 
ftrigne le fue ginocchia. E’ fatto |’ uomo per ubbi- 
dire a quegli da’ quali dipende ed è foftenuto ; e per 
comandare a’ fuoi inferiori che riconofcono il fuo po- 
tere. Opera una cofa e l’altra ben volentieri . Le- 
ganfi ftrettamente infieme due perfone , quando luna 
ha bifogno di follievo, che lo brama, e che l’altra 
può recarglielo. Avendo Dio creati gli uomini per | 
vivere unitamente , gli formò con quelte naturali in- 
clinazioni . Una perfona afflitta affume naturalmen- 
tetutte le pofture di umiliazione che la fanno com- 
parire al di fotto di coloro a’ quali ella dimanda foc- 
corfo; e noi fenza far violenza a’ fentimenti della 
Natura, non poffiamo ricufare a que’ che veggiamo 
umiliati, l’ajuto checi ricercano . Gli foccorriamo 
con un fegreto piacere, il qual è come il prezzo, 
che ci compenfa il foccorfo che loro rechiamo . Ed 

» L 2 è que- 
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è quefta fpezie di ricompenfa quella che trattiene 
un commerzio fra gli fgraziati, e quei che gli fol- 
levano . ; i 

Vi fono nel difcorfo delle figure che corrifpon- 
‘dono a quelte pofiture di afflizione, e di umiltà, 
alle quali gli Oratori fovente ricorrono . Effendo 
liberi gli uomini, da effi dipende il lafciarfi  per- 
fuadere. Poffono divertire la loro vifta per non ri- 
{guardare la verità che viene loro propolta , o dif- 
fimulare che non la conofcono ; perciò un’Oratore 
trovafi quafi fempre in quelterzo ftato, in cui not 
confideriamo quel foldato . Quando: un’ uomo fi 
vede coftretto a cedere, e .che il defiderio della 
propria confervazione |’ obbliga ad abbaffarfi, e a 
guadagnare colle fue preghiere que’ ch'ei non puà 
vincere colla forza delle fue ragioni ; allora egli è elo- 
quente per perfuadere la difgrazia dello ftato a cui 
trovafi ridotto. Per ordinario le preghiere fon ri- 
piene di defcrizioni della miferia di quello che le fa. 
Parlando Job a Dio dice, ch’ et non è che una 
fronde di cui fi beffano. i venti; un’ arida paglia. 
Contra folium quod vento rapitur oftendis potentians 
zuam, © ftipulara ficcam perfegueris. E David 


Je foupire le jour fous les rudes atteintes 

De mes longues douleurs . 

Le vepos de la nuit eft troublè par mes plaintes, 
Et mon lit agitè nage prefqu'en mes pleurs. 


Sofpiro il giorno fotto 1 gravi colpi 

Delle mie lunghe pene . 

Rompon di notte.1 miei lamenti. il fonno,, 
E nuota quafi i] letto mio nel pianto. 


In una parola, come vi fono figure per minac: 
ciare, per rinfacciare , per ifpaventare ; ve ne fono 


er pregare, per muovere a.compaflione, peradu= 
are. 


Ca- 


ed 
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Ca FiToLo. XII 


Le figure vifchiarano le ofcure verità , € rendono 
attento lo fpivito . 


On fi può dubitare di una verità conofciuta . 
Si può ben combatterla colla voce ; ma il 
cuore veramente gli è foggetto. Per trionfar per- 
tanto della pertinacia o dell’ ignoranza di que’ che 
refiftono alla Verità; bafta di efporre a’ lor’ occhi 
il fuo lume, e di accoftarlo sì preffo , che la fua 
forte impreffione gli rifvegli, e gli obblighi a ftar® 
attenti. Le figure contribuifcono a maraviglia a 
levare quefti due primi oftacoli che impedifcono che 
non fia conofciuta una verità; l’ ofcurità, ela man- 
canza di attenzione fervono a mettere nel fuo lu- 
me una propofizione, a fvilupparla, a eftenderla . 
Sforzano un’ Uditore a ftar applicato, lo rifveglia- 
no, e lo toccano sì vivamente, che nongli è per- 
meffo di dormire, e di tenere gli occhi dello fpi- 
rito chiufi alle verità che fe gli oppongono. 
Come non ebbi difegno di riferire nella . Liîta 
che ho data delle figure, fe non quelle che i Re- 
tori ordinariamente vi: mettono , non volli parlare 
de’ Sillogifmi, degli Entimemi ;, de’ Dilemmi, e 
dell’ altre fpezie di ragionamenti che fi trattano 
nella Logica: con tutto ciò è manifefto che fono 
effì vere figure : poichè fono ftraordinarie maniere 
di ragionare, che non s’ impiegano fe non nel fer= 
vore di perfuadere 0 diffuadere coloro 2’ quali fr 
parla. Quefti ragionamenti o figure anno una forza 
maravigliofa, la qual confifte in ciò , che unen- 
do una propofizione chiara, ed incontraftabile con 
un’altra che non è sì chiara, e ch’ è contraftata, 
la chiarezza dell’ una diffipa le tenebre dell’ altra : 
e perchè quelte due propofizioni fono ftrettamen- 
re legate: fe quefto ragionamento è buono, non 
si può confentire che | una fia vera, fe non fi ac- 
corda che l’altra parimenti lo fia. Ma il calore della 
L3 paf- 
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paffione non permette che uno fi. fuggetti intera. 
mente alle regole che offerifce la Logica per fare 
quefti ragionamenti in forma. 

Un folido ragionamento ftrigne, e difarmai più 
oftinati: per dir' il vero, non anno tanta forza l’al- 
tre figure ; ma elleno non fono inutili. Le ripeti- 
zioni e i Sinonimi rifchiarano una verità ; fe non 
fi è comprefa con una prima efpreffione , la fecon- 
da la fa concepire. Sono come tante feconde pen- 
nellate, che fanno apparire de’ delineamenti che 
non fono formati abbaltanza : Quali tenebre pof- 
fono ofcurare la verità d’ una cofa fpiegata da una 
perfona eloquente , fe di effa ne. fa ricche deferi- 
zioni ; ne fa fpecificazioni che guidano, s’ è per- 
meffo il così fpiegarmi, per tutti gli angoli e per 
tutti i buchi di.un’affare ; ne fa Ipotipofi che ci 
trafportano fovra i luoghi, e che con un grato in- 
canto ci fan credere di vedere le cofe medefime ? 
Non fono vani ornamenti le Antitefi:, le obbje- 
zioni delle cofe contrarie contribuifcono al rifchia- 
ramento d’una verità, come l’ ombre rilevano lo 
fplendor de’colori . 

Il noftro Spirito non è egualmente aperto a tut- 
te le verità. Comprendiamo più facilmente le co- 
fe che tutto giorno ci fi prefeatano , e che fono 
nell’ufo comune degli uomini, che quelle che ne 
fono lontane, e di cui non intendiamo parlare che 
rariffime volte. Per quefta ragione, le compara- 
zioni, e le fimilitudini che per ordinario fi trag- 
gono dalle cofe fenfibili, facilmente fanno inten- 
dere cofe più aftratte: Non vi è cofa sì fublime 
e sì fottile che non fi poffa far comprendere agli 
fpiriti i più ottufi y purchè fralle cofe ch’ effi co- 
nofcono , 0 che poffono conofcere, fe non trovino 
giudiciofamente di fomiglianti a quelle che vuolfi 
loro fpiegare 

Troviamo un maravigliofo efemplo di quelte 
artifizio in un difcorfo che fece Monffeur Pafchal 
a un giovane Signore , ‘per farlo rientrare nella 

vera 
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vera conofcenza della fua condizione. Gli propo- 
fe la feguente parabola. 

Un’ uomo è gettato dalla tempefta în un'Ifola in- 
cognita, i cui abitatori ftavan folleciti per ritro- 
vare il loro Re che fi era fmarrito : ed avendo 
molta raffomiglianza di corpo e di faccia con que» 
fto Re, vien prefo per lui, e in tale qualità. rico» 
nofciuto da tutto il popolo. Ei da principio non fa- 
peva qual partito prendere ; ma determinoffi final- 
mente apparecchiarfi alla fra buona fortuna . Ri- 
cevette tutti gli omaggj che fi volle rendergli, ela= 
fcio[ft trattare da Re. 

Ma perchè ei non poteva dimenticarfi. della (ua 
naturale condizione, penfava, nel tempo Steffo che 
riceveva gli ofeguj, ch'ei non era quel Re ricerca» 
to da quel popolo, e che quel Regno non gli ap- 
parteneva .. Perciò aveva due-penfieri + l’uno.con cut 
operava da Re, l’altro con cui yiconofceva il fuo 
vero Stato * e. che non era che ‘un.puro accidente 
quello che lo avea efaltato a guel pollo . Teneva 
celato quel’ ultimo penfiero x e difcopriva P altro. 
Col primo ftava trattando col popolo, ecol fecondo 
trattava con fe medefimo. . = 

Con quefta immagine Monfieur Pafchal fa riflet- 
tere a quel giovane Signore ch)è;} accidente del 
nafcimento quello che l’ha fatto.grande ; ch’ è |” 
iminaginazione degli uomini quella che ha. annef- 
fa alla qualità di Duca un'idea, di grandezza ; e 
che in effetto egli non è più grande d' un’ altro. 
Gli fa apprendere in quefto modo quai fentimen- 
ti ei debba avere perla fua condizione € gli fa 
capire verità che farebbono ftate fuperiori all’età 
fua, fe-non gliele aveffe rendute fenfibili con sì 
ingegnofo artifizio. 
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CAPITOLO XIII 
Le figure fono proprie ad eccitar le paffioni. 


SÉ gli uomini foffero amatori della verità, bafte- 
i) rebbe proporla loro «in una maniera viva e fenfi- 
bile per perfuaderli ; ma: effi [a odiano , perchè non 
fi accorda, che di ‘rado, co’loro intereffi , e nonri- 
luce che ‘per far’ apparire i loro misfatti : sfuggono 
dunque il fuolume,e chiudono gli occhj per timo- 
re di ravvifarla . Affogano: quel naturale affetto 
che nudriamo-per effa 5 imperverfano contra le fa- 
lutari ferité' formate.da que’ morfi co? quali ella fe- 
rifce la cofcienza. Serrano tutte le porte de’ fenfî, 
perch”ella non's’ introduca nel: loro fpirito;; oppu- 
re la ricevono con tanta indifferenza, che ben pre- 
fto più non'fi ricordano di averla apprefa . 

Non farebbe *dunque |’ eloquenza la padrona de? 
cuori, e vi troverebbe una gagliarda refiftenza , fe 
non attaccaffe gli uomini con altr’ armi che con 
quelle della- verità.. Le paffioni : fono-le macchine 
dell’.anima.; fon quelle chela faano operare. L'amo- 
re 0 l'odio, il: timore o la:fperanza; configliano gli 
uomini, e gli ‘dèterminano i fieguono effi ciò che 
amano; fi allortànano! da'ciò che odiano . Quegli che 
‘muove: una - macchina, non' è tanto padrone di tutti 
gli effetti di:quefta macchina, come lo'è di una 
perfona di cui ‘conofce le inclinazioni , ed a cut 
«fa infpirare o l'odio o l'amore; a mifura che cot- 
viene farla accoftare ad un’oggetto , 0 diftaccarnela. 

‘Ora le paffioni fono eccitate dalla‘ prefenza del 
Uoro'oggetto il ben prefenté -imprime? amore: ed-al- 
legrezza . Quando tuttavia nonfi poffede ; ma che 
fi può poffederlo , abbruggia l’anima pel defiderio, 
il cui fuoco fi nudrifce colla fperanza . Il male ch’ è 
prefente cagiona odio 0 malinconia; $’egli è affente 
è tormentata l’anima da timori e da terrori che 
cangianfi in difperazioni quando non fi ravvifa il 
pezzo d’isfuggirli. Per allumar dunque le pon) 
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iîelr cuor dell’ uomo, è d’ uopo prefentargliene gl 0g- 
getti, ;e 2 talidifegno fervono;a maraviglia le figure. 

i. Noi vedemmo come le fisure imprimono: forte- 
mente iunaverità., come, la fviluppano ,, come.la 
iegario:. Bifogna impiegarle nella maniera mede- 
ima per ifcoprire l'oggetto della paffione che fi 
defidera»infpirare., e) per formare una viva pittura 
chì efprima tutti. idelineamenti di quefto oggetto . 
Se fi parla di uno fcellerato che merita |’ odio di tut- 
tiiGiudici, non fi. debbono rifparmiar le parole nè 
fchifare ile: ripetizioni, e i finonimi per imprimere 
vivamente: nel loro. fpirito l’immagine. dé’ fuoi 
misfatti..: Son: :neceffarie le. Antitefi per far conce- 
ine I*enormità della. fua: vita col contrappofto del- 
È innocenza: di coloro chì ei:avrà perfeguitati. Puof- 
fi compararloagli fcellerati che viffero: prima di; lui, 
e far vedere che la fua crudeltà è maggiore di quel- 
la delle Tigri e.de Leoni. Appunto trionfa.l'elo- 
quenza: nella defcrizione di quefta crudeltà , e dell” 
altre qualità malvagie: di: quefto feellerato. Le Ipo- 
tipofi.\ayvero: vive: defcrizioni ,fon:quelle'che:par- 
‘ticolarmente ;producono. 1’ effetto che. fi.attende dal 
proprio difcorfo ; che fufcitano nell’ anima:gli agita- 
«menti, della paffione ;; di culici ferviamo pet ridurre 
Giudici a quel fegno che vogliamo. Le frequenti 
efelamiazioni; tettificano  del:dolore:-cagionato dalla 
«vifta, di'‘tanti-delitti si enormi. ; e ‘fanno rifentire 
«agli valtriv i fentimenti: medefimi di dolore e d'odio. 
(Colle .Apoftrofi:;: colle .Profopopee ;;.fi fa.;...che 
ifembrix che=tutta»la Natura: unitamente con nol 
Agmandì: la condanna ;di--quefto. fcellerato.,. 


MERI ii £ 


«Cra spi-tio Lo XIV. 8. 


fono ‘fregolare.;. non::fervono; le figure. che a dipi- © 
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ti, de'quali ci ferviamo per muover l’ anima di 
quegli a’ quali parliamo ; fe quetti ftrumenti fon ma. 
neggiati da uno fpirito animato da qualche ingiufta 
paffione , fono quefte figure nella fua bocca come 
una fpada nella mano di un furiofo. Non bifogna 
già immaginarfi che fia permeffo. |’ infamare con 
falfe accufe que’ contra quali fi parla ; e che per par. 
lare eloquentemente fia neceffario prevalerfi contro 
di loro di quelle figure che fi uferebbero per indurre 
i Giudici a condannare il più enorme e il più ab- 
bominevole di tutti gli uomini. I Declamatori, a’ 
quali è ordinario un tal difetto, non arrivano mai 
ad ingannare due volte. Ci avvezziamo ad afcoltare 
le loro efclamazioni ; e lor fuccede la cofa medefima 
che a que’ che fono accoftumati di fignere che fono 
infermi. Quando infatti lo fono, lor nonfi.crede. 


Nec femel irrifus trivtis attollere curat 

Fratto crure planum ; licet illi plurima manet 
Lachryma= per fanttum juratus dicat Ofirim, 
Credite - non ludo » crudeles' tollite claudum . 
Quere peregrinum, vicinia vauca reclamat. 


Quefto difetto negli uni è contraffegno: di ‘ma- 
ilizia; e negli altri di ogeeai e ‘di vaga 
‘Ell’è una malizia ; quando fi ha piacere di com: 
‘battere: la verità ; che non fi- delidera d’ illuminare 
lo fpirito de’ fuoi Uditori, bensì di offuféarlo colle 
nuvole di qualche ingiufta paffione , che invola loro 
‘la vifta della verità . Non fi debbon fempre accufarei 
Declamatori di una tale malizia.: fovente non riflet- 
tono all’ impreffioni che poffono fare le loro figure, 
non è la loro intenzione di perfuadere, ma folamen- 
te di comparire eloquenti . A tal fines’ infiammano, 
mettono ‘in ufo tutte le più forti figure della Retto- 
rica, ancorchè non abbiano avverfarj a combattere; 
fomiglianti ad un frenetico il qual fi prevale della 
‘ua {pada per combattere un’ inimico fantaftico che 
la fua torbida-immaginazione gli fà vedere nell’ aria. 
Quefti Declamatori entrano in Etufiafmi che re 
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or perdere l’ ufo della ragione, e fan loro' vedere 
le cofe di tutt’ altra maniera che non fono. 


Es folem geminum , & duplices fe offendere Thebase 


Quefto difetto è il carattere di un fanciullo che 
fi ftizza fenza il menomo motivo :contutto ciò i 
più fublimi Scrittori vi cadono; perchè non fi cre= 
derebbe -di poter paffare per eloquente fe non fi fa- 
ceffero delle figure. A quefto fine bifogna parlar con 
fervore in qualunque materia: corromperfi lo fpirito; 
e ravvifare le cofe tutt’ altre che non fono. Bifogna 
fare rifleffioni in tutto ciò che ci fi prefenta, e non 
parlare che fentenziofamente.. Ma la cofa più ridico- 
la fi è; che in tutte quefte figure non iftudiano 
quefti cattivi Oratori che a piacere , fenza procurar 
di combattere, e di atterrare il loro nemico colla 
forza delle loro parole. Può dirfi che in ciò raffo- 
migliano ad, un infenfato , il quale in'un combatti- 
mento non badaffe a colpire il fuo: avverfario*; e ad 
efferne colpito, purchè attraeffe fovra di se gli (guardi 
de’ fuoi fpettatori ; che fi batteffe con graziofità, e 
con’un aria avvenente e di galanteria. Son quefti 
quegl’ inabili Oratori beffati da Perfio in unadelle 
fue Satire nella perfona di Pedio. 


Fur es, ait Pedio» Pedius quid? crimina rafis 
Librat in Antithetis, dottas pofuiffe figuras 
Laudatur - 


Quetti inabili Oratori ; dico yaffettano di mifurare 
tutte le loro parole, di dar loro un’aggiuftata ca- 
denza che lufinghile orecchie. Proporzionano tutte 
le loro efpreffioni : In una parola; figurano i loro 
difcorfi, ma con una tal forta di figure , che rifpet- 
to a figure forti ed'infinuanti , fono come le pofture. 
di un ballo; rifpetto a quelle di un combattimento. 

Lo ftudio, e l’arte che apparifcono ‘in un lima» 
to difcorfo , non fono il carattere di uno fpirito ch' 
è vivamente commoffo dalle cofe delle quali ei para: 

ene 
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bensì piuttofto di un’ uomo difoccupato da qualunque 
affare, e‘che ftà fcherzando . Chiamanfi perciò figure 
di Teatro quelle figure mifurate, che anno una ca- 
denza gradevole all’orecchie; Theatrales figure . Son 
elleno armi proprie alla moftra , ma non già di fina 
tempra per la'battaglia. Non deggion’ effere ricercate 
le figure idonee a perfuadere ; è il fervore da cuì ci 
troviamo animati per difefa della verità quello che 
le produce, e che le adatta nel difcorfo ; coficchè |’ 
eloquenza non è che l'effetto di quefto zelo . Quett' 
è ciò che dice Sant’ Agoftino dell’eloquente ftile di 
San Paolo: Donde viene, egli dice, che l’Epiftole 
di quefto grande A poftolo fono così animate, ch’ ei 
fi adira, che riprende , che rinfaccia, che biafima, che 
minaccia ? Da che viene ch’ ei dimoftra i diverfì 
movimenti del fuo fpirito con la mutazione della fua 
voce? Non puoflì già afferire , ch'egli 1’ abbia pue- 
rilmente ftudiato , come fanno 1 Declamatori, a fare 
delle figure: con tutto ciò è molto figurato il fuo 
difcorfo, e perciò, ficcome non poffiamo dire che 
San' Paolo abbia affettata 1’ eloquenza ; non poffiamo 
nè pur negare che la fua eloquenza non abbia fe- 
guito il fuo difcorfo. Quid fic indignatur Apoftolus 
in: Epiftolis fuis Sic corripit , ficexprobrat, fic incre- 
pat,fic minatur? Quid eft quod animi fui affettum tam 
crebra © tam afpera vocis mutatione teftetur? Nullus 
dixerit more Sophiftarum pueriliter © confulto figu- 
raffe‘orationem fuam. Tamen multis figuris diftintta 
eft> quapropter ficut Apoffolum precepta eloquentie 
non fecutum effe dicemus ,ita quod ejus fapientiam 
fecuta fit eloquentia. non denegamus . 

‘Non fi devono: già impiegar le figure nelle: fole 
gravi occafioni. Le: paffioni anno molti gradi: Non 
fono egualmente veementi:tutte le collere,: tutce le 
figure non anno parimente' la forza imedefima. Si 
fanno :delle Antitefi. per gran movimenti , fe nefan- 
no ‘per leggieri commozioni ; per tal ragione non:fi 
dee condannare qualunque forta di figure» in: unidi- 
fcorfo ch'è fatto fopra una materia che fembra 00 
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dar motivo alcuno di commozioni giufte e ragione- 
voli. La brama che fi ha diben efprimerfi, e di far 
concepire le cofe che s’ infegnano, ha le fue figure 
del pari che le altre paffioni, In una converfazione 
la più tranquilla,ancorchè non fi trovi alcuna refiften= 
za nello fpirito di coloro co’ quali ci tratteniamo; 
non refta però che per una maggiore fpiegazione non 
fi ripetano alcune volte i termini medefimi che non 
ci prevagliamo di differenti efpreffioni per efprimere 
la cofa medefima. E? permeffò di farne efatte deferi- 
zioni. ; di rintracciare nelle cofe naturali e fenfibili, 
comparazioni ed immagini di ciò che fi dice. Puof= 
fi chiedere il parere di que’ che afcoltano ;.intersogar= 
gli per renderli più applicati, o per ritenere il lo- 
ro fpirito. nella neceffaria attenzione, e far loro ri- 
flettere fu ciò che fi è: detto. La converfazione 
dunque, come lo dichiarammo;:, ha le fue figure 
del pari che le Aringhe,, ‘e le Declamazioni. 

Chiamafi freddo lo ftile di quegli Oratori, che 
fanno un’ufo cattivo delle figure;mercecchè per quan- 
ti sforzi ch’effì facciano per animare. i loro Uditori, 
afcoltanfi con una certa freddezza, la quale. altrettan- 
to è più fenfibile, quanto che non fi relta agitato da 
alcuna di quelle commozioni ch’ eccitar volevano. 
Imperocchè finalmente ci beffiamo di un’ uomo e del- 
le fue lagrime , fe fi fcorge piangere fenza fuggetto. 
Se fi adira fenza che alcuno fi opponga a’ fuoi difegni; 
una tale paffione fi reputa una vera pazzia. Nonfi 
può dunque effere commoffo quando vedefi commof- 
fo alcuno; fe non fi trova ‘che vi è motivo di effer- 
lo. Un'uomo il qual piange in un pericolo eviden- 
te, obbliga que*che lo vessonoa piangere feco lui. 

‘ La collera di uno fgraziato che ingiuftamente fi vede 
oppreffo, impegna nel fuo partito i telttimonj di 
una tale ingiuftizia. Perciò, per compugnere, o per 
fare, che le figure, che fi ufano,, producano il loro ef- 
fetto, bifogna che le paffioni, ch’ elleno dipingono, 
fieno ragionevoli; e vale a dire, che 1’ Oratore dee 


far apparire le cofe che tratta, fotta una,tal forma, 
; che 
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che non fi poffono vederle fenza reftarne commof. 
fo. E’ neceffario difporre |’ animo del Lettore, 
non imprendendo mai di eccitarvi alcun movi. 
mento, che dopo avervelo preparato . Se fi vuole 
che pieghi alla compaffione, conviene fargli fcor- 
‘gere una gran miferia., ufando di un tempera- 
mento che la paffione che fi efprime con figure, 
non: fia più grande che non lo meriti il fuggetto; 
e che fia fempre la paffione quella che faccia pro- 
durre le figure traordinarie nel mezzo di qualche 
ran colin In ciò ricereafi una fomma pru- 

enza; ed è pure, come affar fovente diciamo , il 
difcernimento quello che fa grandi gli Oratori. I 
Francefi in particolare fono nemici di quelle figu- 
re che fono troppo forti . In Francia vi è della 
galanteria, e: della pulitezza ; non: fi poffono foffrire 
gli umori caldi e violenti; Si pregiano e fi ama- 
no quei che fanno moderarfi ; e per ral ragione ci 
fembrano ridicole le figure ftraordinarie , fe pure 
ciò non fia in certe occafioni che fono rare. Mer- 
cecchè fpeffo non avviene che la Ragione permet- 
ta di lafciare operare i movimenti di una paffio- 
ne. Meditatofi efattamente un tale avvertimento, 
efibirà gran lumi per l’ eloquenza. 
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CAPITOLO PRIMO, 
Difegno di quefto Libro . Vi fr tratta della 


“ parte materiale della parola, cioè de'. 
fuoni co’quali le parole fono com- 
pofte. Deferivefi come fi far- 
mino quefti fuoni 


IG dò maggior’ eftenfione all' Opera ch’ ho_in- 
traprefa, di quella n’ abbiano le ordinarie Ret» 
toriche. Il mio fine è di difcoprire i fondamenti 
dell’ Arte cheftò trattando, Procuro di. non om- 
mettere cofa alcuna a tal oggetto , Vedemmo già 
come fi forma la voce . Abbiam detto che noi 
abbiamo un’ organo naturale ,, che 1 polmoni ne 


\ 


fono i mantici, e che quel canale per cui refpi> — 


riamo, che chiamafi la. Trachea arteria, 0 l'af- 
pera - arteria , è ‘come la canna dell* organo. Al 
prefente che imprendiamo di trattare a fondo la 
parte materiale della parola, cioè i fuoni co’quali 
ell’è compofta, conviene fpiegare con maggior’efat- 
tezza come fi forma la voce , e ..il fuono di ca- 
dauna lettera. Bifogna dunque confiderare in pri> 
mo luogo, che la Laringe (con talnome chiama- 


fi la parte fuperiore dell’afpera-arteria ) è circon- ‘ 


dati 
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dili "LAGO 


xi, e de labbri. Nella guifa freffa che fi vede AE: 
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data da mufcoli. L° apertura della Laringe dicefi 
glotte o fia linguetta, la quale fi apre o fi ferra 
più o meno col mezzo de’ mufcoli che la fanno 
muovere . E° compofta quefta. linguetta di due 
membrane cartilaginofe. Quando fcn tefe quefte 
membrane, e che non lafciano , che un picciolo 
paffaggio, a guifa di una feffura ,, |’ aria ch’ efce 
fubitamente da’ polmoni, le fcuote ; il che produ- 
ce il fuono della voce; nella feffa maniera che 
formafi il fuono di una piva 0 d’ una cornamufa: 
Le linguette di quefti ftromenti fanno lo fteffo ef 
fetto che la linguetta della Laringe. Le cartilagi- 
ni; delle quali ell’è compofta, ricevono un fremi- 
to dall’aria che le fepara con. violenza quando 
parliamo . Ibuoni Anatomifti ne diftinguono cin- 
que. affai folide, nette, e .che fanno l’ uffizio di 
molle, Son elleno attorniate da molti piccioli mu- 
fcoli., che anno una. maravigliofa: comunicazione 
colle orecchie, cogli occhi, colle parti della fac- 
cia ;.col cuore, col petto ; dal che viene che il 
folo fuono della voce fa conofcere lo ftato di co- 
lui che parla, e che fi legge ful fuo volto ciò ch' 
ei dice all’ orecchie. 1 

In quefto modo formafi la voce, che ci fareb- 
be comune con molti animali, s' ella non.ricevef- 
fe altre forme che quella che prende nell’ufcir dal- 
la Laringe. I mufcoli che fono attaccati a quelta 
parte, fervono a modificarla. Ell’è grata od af- 
pra, fecondo la qualità delle membrane della lin- 
guetta; e riceve molti gradi o'tuoni fecondo; che 
l'apertura della Laringe è più o meno grande: 
quand’ è picciola, il fuono n'è acuto; ma non è 
quefto il luogo di fare tali confiderazioni, le qua- 
Ii rifeuardano la Mufica.. Confideriamo che la vo- 
ce, dopo di effere fortita dalla Laringe, riceveal- 
tre differenti modificazioni, a mifura che difpo- 
nefi.il luogo ov”ell’è ricevuta ; che la lingua la 
porta verfo diverfe parti della. bocca , la quale fi 
apre o fi chiude neonata col mezzo de’den- 
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li organi, che le canne%anno de’ fuoni ‘tutti’.dif- 
erenti , fecondo. Je loro differenti forme . Quefte 
differenti modificazioni; fono i fuoni che compongo- 
no le parole: le lettere fono fegni di quefti fuoni. 
Scorgefì per l’ efperienza che fi fanno organi , 
co' quali fi può imitare ‘qualunque forta:di fuoni. 
S'imita con un quagliere il canto delle quaglie, 
e sode in effo il fuono di alcune fillabe ; il che 
‘ha. fatto credere che fi potrebbe far parlare una 
macchina. Non: fi dovrebbe ; dicefi, fe. non ‘of- 
fervare: la :particolare » difpofizione degli organi del. 
la voce.;-e la difpofizione della ‘bocca ‘ch è necef: 
faria. per formar*il fuono di cadauna lettera. Fa: 
cendofi tante. canne: quante ne faceffero: bifogno. 
per. pronunziare: tutte le lettere, formerebbefi: un’ 
organo parlante; il quale pronunzierebbe ‘delle pa- 
role, a mifura ch'egli foffe toccato . Facciam rit 
fleffo quanto; fia grande la) difficoltà» di una tal’im- 
prefa., affinchè fi comprenda l’abilità:di quegli che: 
ci ha creati ; il che abbaftanza: non poffiamo.am= 
mirare. Se: fivtrattalfe ‘di far'parlar'Francefe ad'un? 
Organo.; comeÈrioi abbiamo. cinque: vocali, e:die- 
cifette confonanti , vi vorrebbero venti due ‘mac: 
chine. differenti ; e non bifogna credere: che foffer? 
elleno tutte egualmente femplici, che non foffero 
fe non:canne.. Sonovi lettere .le: quali ‘ricercano; 
che la. macchina: che ‘le. faceffe fuonare,, «fi chiudef= 
fe, e fi apriffe; cofa che non potrebbefì fare fenon ' 
con. .molte macchine. Vi è bene.differenza. fra ‘il 
fuono. di due lettere che fi :pronunziano  feparata- 
.mente, eil fuono della fillaba'ch’effe compongono. 
Si unifcono ‘quefti due: fuoni per‘non fafne che un 
folo:;. perciò-due.macchine una. delle quali; . per 
efemplo,; faceffe ,:4, l'altra, ‘4:; nonfarebbono 
già, nè 25, nè 0a. Cambiando dunque: in quefte 
due ‘maniere colle diecifette confonanti; vi vorreb= 
hero «trentaquattro: differenti macchine. per pronun- 
‘ Zian-quefte: fillabez e ficcome-ve.ne:vorrebbero al- 
trettante per cadauna delle.cinque vocali , le qua- 
li parimenti richiederebbero-trentaquattro differenti 
se «. M ‘ mac- 
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macchine, ne bifognerebbero per confeguenza per 
tutte cento fettanta . 

Vi fono fillabe di tre lettere; l’une delle quali 
anno una vocale fra due confonanti ,' come bab, è 
le altre una confonante fra due vocali, come ala 
La vocale 4 puoffì combinare colle confonanti per 
formare una fillaba di tre lettere , per. lo meno 
in dycento ottanta nove maniere differenti, Mol: 
tiplicando quelto numero col numero delle vocali 
cioè per cinque; producono nùille quattrocento 

uaranta cinque ; vi vorrebbero altrettanti differenti 
trumenti . Le fillabe di tre lettere fi formano an: 
cora in un’altra maniera . Si può alla fillaba 26 
aggiugnere una confonante, come 206, abc, abd; 
il che ricercherebbe tuttavia un'infinità di macchine. 
Non ho voluto far qui offervare che noi abbiamo 
iù di cinque vocali, come o faremo vedere. Abs 
Biacto due forte di 4, tre forte die, due forte di 0, 
due di «, il che infinitamente aumenterebbe l'orga- 
no di cui parliamo; E quando fi aveffè inventato 
un sì gran numero di macchine, chi potrebbe far- 
le fuonare conla velocità neceffaria?Mercecchè ficco- 
me i fuoni di due, o più lettere che formano una 
fillaba , desgion’ etfere uniti ; così'è forza che i fuoni 
delle fillabe che formano ‘una parola, fieno legati 
infieme ; altrimenti s’ intendono fillabe, e non pa- 
role. Vi vorrebbe un'infinità di talti ; ‘e pure fi è 
bene imbarazzato quando una taftiera non ne ha 
che un certo numero, il qual è molto picciolo. 

Ammiriamo qui dunque la miaravigliofa difpofi- 
zione degli ‘organi della parola che rionannò cofa 
alcuna d’ imbarazzante, ‘e che in tal modo fono 
fituati, che più agevolmente fi mettono in ufo di 
quello che fi poffa offervare come fieno fatti. Id- 
dio:, del qual fiamo noi\l’opera, ci fa fare , fen- 
za che nè pur ci avvediamo che vi fia difficoltà, 
ciò che all’arteè impoffibile. Facciam colla bocca 
ciò che far non potrebbe un millione!di macchine; 
e quefto numero tuttavia non bafterebbe . Vi fo- 
no molti millioni di differenti rermini ehe rice 
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no particolari difpofizioni ‘negli organi della voce 
perciò la lingua che n’ è uno dei principali , è com- 

ofta di un numero innumerabile di piccioli filetti, 
1 quali fono: come ‘altrettanti ftrumenti, per cui 
ella fi trae , fi alluriga , ripiegafi, e fi rivolse in 
tanti modi. che nen, è poffibile il numerarli, 

I labbri ‘anno ‘parimenti molti mufcoli che gli fan 
muovere indifferenti maniere. La bocca puofîi apri- 
re differentemente ;' coficchè'non è efagerazione il 
dire ‘che non fi farebbe ‘con un' millione di macchi- 
ne ciò che facciamo colla.bocca. Dopo di'‘che; 
che mi fi vantino, quanto, fi vuole, quelle tefte 
parlanti ,-refto perfuafo che nor erano che fantocci. 
S° ingannavan’ ingegnofamente que’ che non ‘aveano 
iltempo di offervare l’artifizio ;; del quale/fi\valeva- 
no i fabbricatori di queftetefte : (Gli ftorici checi 
parlano‘ di una fomigliante, tefta fatti da: Alberto’ 
Magno, ci raccontano quel che vogliono) ‘Non vi' 
fono che quei che non;anno' rifféttuto alla maniera 
con cui parliamo, ‘che crédono che fi ‘‘poffà imi 
tare un’opera così maravigliofa come la ‘relta dell’ 
uomo . Lo pa i BE: 

‘E’ però veriffimo, che fe non fi può far parla-' 
re una .tefta artifiziale; fi può con artificio far 
parlare un muto d'organo impedito: Altro non vi’ 
vuole ‘che fargli fare attenzione alla difpofizione 
ch’ ei vede! prenderli dagli organi della voce di’ 
quei che parlano per far fuonar ciafcuna' lettera‘, 
replicando fovente la pronunzia ‘di una lettera me-' 
defima;. di cui nel rempo fteffo fe gli fa' vedere 
il carattere, perch'egli offervi i movimenti ‘délla- 
Singua ; l'apertura della bocca; come i dentì ta-! 
gliano 1 fuoni ;: come i Jlabbri l’ uno con l’ altro fi- 
battono ‘per far pofcia ancor'egli'ciò.che vede fare!” 
I ‘muti che non fono muti fenon perchè non inten-; 
dono, non poffono apprendere a pronunziare il'fuono 
‘di’ cadauna'lettera in'altra guifa che con'quefto artifi-' 
zio, che, fa-lor vedere ciò che intendere non poffo-’ 
no - Riferifce Monconis nel fuo viaggio, d’ Inghil=" 
terra, che un’ eccellente Matematico:di PATO 

2 eg- 
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leggere in fua prefenza un muto il quale era ;l {e- 
condo che faceva parlare , Confeffa però ch’ej fola 
mente faceva fuonar le lettere feparatamente , e che 
non pateva unire i lor fuoni, Intefi fovente parla. 
re di molti fordi, iqualial movimento de’ labbri, 
e alla maniera che fcorgevano che fi apriva la bocs 
ca, conofcevano tutto ciò. che dicevafi. Io lo credo: 
mercechè vidi nella Diocefì di Grenoble , nella Par: 
rocchia di Beffe, una donna forda, alla quale i 
fuoi parenti facevano intendere tutto, ciò, che vole- 
vano. Le parlavano affai baffo, caficch'ella non 
pers offervare fe non i movimenti delle loro, lab- 

ra, e la difpofizione della bocca, ne feci fare in 
mia prefenza molte efperienze . è 

Era già cominciata la quarta Edizione di quelt” 
opera, quando vidi un'eccellente Differtazione di 
un Medico, Svizzero. il quale rifiede in Olanda, e 
fi chiama Amman Egli attefta di aver infegnato 
a molte perfone forde, e mute, a parlare. leg- 
gere, efcrivere. Foyfe quefte eramo.tali ver impedi- 
mento d'organo. Spiega egli il fun metodo, che 
confifte in due cofe ; la prima delle quali è di of. 
fervare cogli occhi idiverlì movimenti degli orga-. 
ni della pronunziazione , Defcrive le particolari di. 
fpofizioni di cadauna, lettera, e come le fa offer- 
vare. e diltinguere a que’ ch'egli inftruifce ;:così gli 
sobblisa, col guardarfi in uno fpecchio, ad abi- 
tuarfi_a. fare i medefimi movimenti che veggono, 
fare a lui. L*altra parte del fuo mietodo , ;è di da- 
re egli medefimo algozzo del fuo. feolaro la difpo- 
Sizione ch'egli dev’ avere. per certe lettere ;. come 
può fare un Maeftro di ferittura , il qualé prende 
fa mano del fuo Difcepolo, e.la guida; o come 
un Maeftro di ballo che gira i piedi del fuo fcola- 
‘ro, e-gli fa fare i paffi ch'ej vuole che faccia < 
Quefto ammirabile Maeftro de’ muti, quando. 
Joro le prime lezioni, forma colle {ue mani ne' lor, 
organi la difpofizione chè neceffaria per pronun- 
giare cadauna lettera. Comprime i loro labbri |’ uno. 


contra l’altro ; oppure gli fepara ; fa loro Rendere, 
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id Îingua ;'0 ‘tipiesarla; ‘o gonfiarla a mifura del 
bifogno. Nelle lettere, alla ©ui pronunziazione il 
nafo ‘contribuifce.; ftrigne loro quefta parte nel mo- 
do. che-convienie i Non vi ‘ha dubbio che in tale 
e vi fi ricerca una “grand arte\ e molta 
efercizio» Poichè ;'fe' mettiamo tanto fiehto a fare 
ftraordinarj movimenti, quante”vi: fono lettere in 
cadauna dingua che non fi può' pronunziare quan- 
do non; 'fianto! abituati dalla’ nafcita, non bifogna 
ftupirsi fe s' inicontri difficoltà nell’avvezzate quei 
che non: ‘anno udito a‘ pronunziar ‘delle tettere, 
‘ch’ eglino:fnai mon intefero ni. 5 bo 

E’ ingegnofo riflefo di quefto erudito ed  illuftre 

Medico, che fe'Dio non'aveffe data la parola al 
primo degli uomini, fe ne farébbe ignorato 1’ ufo. 
‘Riconofeo di buòn cuore ‘l’impoffibilità della fuppo- 

- sizionie‘che !feGi ‘d’una nuova brigata di uomini da 
poco tempo ufciti dalla iterta'; ‘o difcefi: dal Cielo. 
Quelti uomini non ’avrebbono potuto formarfi un 
linguaggiorarticolato , nè piùsne meno che i muti. 
Fa conoftere l'efperienzà ;che!i muti, i quali ,c0- 
mne 'dicemma.; poffond ‘apprendere ‘a cparlare, Inon 
poffono farlo’ fenza Maeftio. Ogni linguaggio non 
è'che'un'adunamento di fuonifemplici,. de quali 
Je lettere; che ‘noi chiamiamo gli elementi deldi- 
fcorfo, fonò i -fegni. Non fi è mai veduto:che:al 
cun-muto abbialinventatada fe medefimo la pro- 
munzia di quelter lettere!» E'facile Ja cofa a que'che 
intendono ‘pattarè ; petchè ‘naturalmente imitiamo 
cid. che intendiamo: Ma un fordo Che dico ;-un for- 
do 2 ‘Un ‘fanciullo; vin'iotmo di qualutique età che 
foffe ;: quand’ avelfe buone orecchie; fe non: conver- 
faffe‘con uemini che fapeffero: parlare ; mai: non par- 

. derebbei cioè ; nohformerebbe:matalcuna parola.ar- 
ticolata. E* unafavola quella chevogliono alcuni dar- 
ci ad intendere dique’ barnbini ;° che nodriti con degli 

canimali y: pronuniziarono naturalmente alcune paro- 

-lei Perciò ‘i miracoli che Noftro Signore faceva fu" 
fordi e fu” muti erano grandi; primieramente, per- 
chè:rendeva loro l'udito non già folamente impedsto, 
bi M 3 NA 
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la fua capacità e a quella del popolo. Gli infegna 
folamente come fiformi ciafcuna lettera, le voca- 
li e le confonanti. ® 

Sarebbe ridicolo un’ uomo il quale penfafe che 
in ciò confiitefe una grande fcienza ; che fi mettef= 
fe a gridare nell’ afcoltare fimili lezioni: 0! che que- 
Sè buono! viva la fcienza; come fa il Borghefe 
che tratta da ignorante la fua fantefca, perch’ ella 
non sa ciò. che faccia quando pronunzia un'/. Un uo- 
mo, dico, che:s’ immaginaffe ; che quelto è necefe 
farlo per.parlare, farebbe del pari ridicolo, che 
quello il quale credeffe non poter mangiare fe non 
fapeffe tutto ciò , che di curiofo dicono gti Anato- 
multi falla maniera con cui mafticanfi le vivande 
e s'impaftano col fugo falivale che ne forma la pri- 
ma digeftione. Una tal cognizione sì facile ‘del 
modo col quale formafi ciafcuna lettera:;;è .il fon- 
damento di quafi tutto ciò che fi può dir di cu- 
riofo fulle irregolarità della Gramatica. Ella fer: 
ve a render. ragione di una_infinità di cofeche.:rif- 
guardano la maniera di declinare i-nomi, 'di+conè 
Jugare i verbi: perciò, che che fe ne poffa penfa- 
re, € dire gui mi fermerò alcuni momenti. Oltre 
che, al prefente non fi può più fpregiare una ricerè 
ca che infegnò il fegreto di far parlare i muti, e 
di far che 1fordi poffano leggere ful volto di colui 
ch’ effi veggono parlare, ciò. che intender non pof- 
fono; mercechè ; fenza dubbio; que’ che anno of- 
fervato: le:difpofizioni che: prende.la bocca; proprie 
alla pronunziazione dii:ciafcuna lettera, non' ricer= 
candofi altro: Maeftro che un folo fpecchio  poffo= 
no al folo moyimento: de’ labbri concepire tutto 
ciò che fi. dice in'loro prefenza, ancorchè non? 
intendano...Quelt’è un fatto: an cui ne ho avute 


accertate. fperienze.: l 
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CaPITOLO II. 


Primieramente delle vocali, Come i 


loro fuono fi formi. 


ATO non vi fu, che più utilmente di quel 
faggio Medico, di cui poco fa fi è parlato; 
abbia ricercata la maniera colla quale formanfi le 
lettere. Ei ne tratta in due Opere da lui compo- 
fte. La prima ha per titolo Surdus © mutus loquens. 
La feconda, che' da poco tempo fitè data alla luce, 
è un'eccellente ..Differtazione fu quefta ‘medefima 
materia ; Io non vidi la prima Opera. Ecco ciò 
ch’io avea fcritto nella precedente Edizione, pri- 
ma del venirmi alle mani quefta Differtazione. 

: La. voce, come fi è detto, non è che il fuono 
chè fa l’aria nell’ufcire da’ polmoni, quand’ ella 
pal con violenza per l'apertura della Laringé 
fralle due membrane della linguetta. Modificafi 
differentemente nella bocca quelta voce, fe ne for- 
mano diverfi fuoni co’ quali fi compongono le’ pa- 
role, e che fono come i membri, areus, del di- 
fcorfo ; il che fa che fi dice effere voce artico< 
lata; ‘dopo ch'ha ricevute quefte ‘differenti. forme. 
I:caratteri ‘che fi fono fcelti” per'effere ‘i fegni di 
cadauno-di' quefti diverfi fuoni, chiamanfi lettere. 
Le lettere che diftinsuono i diverfi fuoni che fi fanno 
folamente co’ diverfi aprimenti della bocca ; fi dicono 
vocali ;, mercechè il loro fuono non'è quali che la {o- 
la.voce, la quale non ha peranche ricevuto gran can- 
giamenti. La voce è la materia del fuonodi tutte le 
lettere. Se altro. non. fi faceffe che far battere i lab- 
bri l'un contra l’altro o dimenar: la lingua; non fi 
farebbe intendere il fuono di lettera alcuna; nella 
guifa fteffa che un flauto non fuona fe non vifi fpi- 
‘gne dell’aria, e che altro nonfi fa che dimenare le 
dita. E° neceffario che la voce preceda ovvero accom- | 
pagni i movimenti degli organi che formano le der 
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tere le:quali:chiamanfi:confonanti i e fono così ‘dette’, 
erchè non.fono intefe ;i fe nelitempo:fteffo.non s' in- 
‘tende il fuono d* una vocale';: e vale:a dire: ;/fei non 's° 
«intendè una voce che loro è come lamateria:; al 
la quale?la: voce dà una forma: particolare). «è 
-. Conviene dunque? parlare delle: vocali. avanti: di 
venire alle: ‘corifonanti» Le diverfe' maniere colle 
uali fi apre la bocca, fannoche: vi fienodifferen- 
ti vocali. Quel paffaggio della linguetta ove formafi 
‘la:voce ;«può'aprirfi'o:riftringerfi;. Poffonoi polmoni 
rimandare ‘più \oimeno diiquell’ aria: che:forma la vo- 
ce ; oltreche a mifura:che:più.o menofivapre; la'boc- 
ca; vi fifa rimbomibare*la:voce.nelle fue ‘differenti 
parti'; il chela diverfifica Allora la;lingua non: fa 
‘cofa alcuna:fe norinella fua tadice 3: come: fiam per 
vederlo:;:‘difaminandoimche maniera ‘fi formi icada- 
una vocale. Anno ellenouna grande'affintà:fradì. 
effe ; “mentre le maniere colle quali. fi formano!, fono 
oco'differenti ji il'che cagiona?che,intutie fe:lingue- 
fi cangia facilmente una:vocale: con'un’:;altrà:. vocale... 
(A:*Quando: fisapre latbocca, la? voces:chiefce. 
forma quefto:fuano» che-diceft A*; il qual -{uono.. 
rimbonità nel fondodel gozzo. L'a:lingia non fa. 
cofa alcuna. Ella refta IR fenza toccareli ‘denti, 
lafciando? fcorrere la voce: ch'è portata.in alto/.: 
sE. Quando riftrignefi-la Laringe:; che polmo- 
ni fpingonominor quantità d’ aria ; che ;la bocca 
timteno: aperta; echesi-labbri: ripieganfi al di den= 
troi;zlativoceriche ‘st intendest la. lettera E.«Sembra 
chevil.sg0zzo! ritenga: il'fuono»di:quefta: lettera:; «e: 
che‘queltofuono:fi appoggi fulla radice::della -lin- 
gua:, «la-icui punta» tocca-vallora: i. denti:che»fono 
; «mediocremente feparati bin; coetanea: 
st ILasvocalesIpronunziafi: con minore:ftento». 
: Vi vuole poc*aria performarla:+Jlfuonomnon:è ri> 
tenutò» nel: gozzo. «Egli:èvportato. verfo i denti , 1 
quali. :contribuifcono» a «diftinguerla.. E*um-poco . 
apaizzele ‘botca } e ivtabbri. fà ftendono:... Viedremo;. , 
“ cheswi.-tcun:Jconfonantersnz:i 00 Peg 
. 0% Succede .l'contrario-quando: 
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vocale O. Si apre la Laringe, il gozzo fi gonfia: 
ed incavafi : vi fi ode fuonare quefta lettera. Si 
ritonda tutta la bocca , e i.labbri formano un cerchio: 
quando , all’ oppofto, nella pronunzia d’ un’ I, fanno 
eglino come una linea retta . Il fuono di:quefta let- 
tera fi accofta a quello della lettera A; per. tal ra- 
gione vi fono delle Nazioni che le confondono, co- 
me fanno gli Alemani. Il fuono del dittongo ow 
differifce dall’ O folamente per efere più ofcuro; 

V. E? dolce la pronunziazione dell’V. La Laringe 
coftrigne meno la voce ch’efce da’ polmoni, e per- 
ciò quefta voce è meno forte. Nonfi apre il goz- 
zo, coficchè non s'intende la voce e oriana .I 
labbri avanzano in fuora, efi raccolgono per fare 
una piccioliffima apertura. Da ciò ne viene che gli 
Ebrel regiftrano quefta lettera fralle confonanti, 
ch’ effi chiamano Labiales. 

Il fuono dell’ 4 quando è raddolcito; fi avvicina 
al fuono dell’ ;. \E perciò i Latini confondevano 
altre volte quefte due vocali. Dicevano optimus, 
ed optumus. Quefto fuono raddolcito dell’ « , che 
i Greci chiamano upfilon, cioè # piccola, è ben 
diverfo dal fuono del dittongo ow.. Quefta vocale 
mettefi come 1°; fralle confonanti come. lo' vedre- 
mo; e vale a dire, che vi è.un’w confonante. 

Cadauna.di quefte cinque vocali fi può pronunzia- 
re differentemente, fecondo. la:mifura del tempo che 
vi fi fpende a farle fuonare', fperchè fieno meglio «in 
tefe il chele diftirigue in vocali lunghe e in ‘voca» 
li brevi... Noi non abbiamo caratteri diforta, ‘come 
non gli anno i Latini, per diftinguere quefte diverfi- 
tà, come.ne anno i Greci, i quali perquefto con- 
tano fette vocali. Dipende: da que’che parlano.il fer- 
marfiipiù o meno fulle’vocali.; e perciò mettervifra 
d’effe una maggior'o minor differenza. i 

Pertaliragione, il -numero»delle vocali confidera> 
te fecondo il:tempo che fi mette:a pronunziarle , non 
è «il medefimo in tutte le lingue. Gli Ebrei ne cons 
tano fino atredici ; mercechè. effi anno, per iefeme 
plo, ua 4lunga, unabreve; unabreviflima, | E 
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- E°quefta una quiftione che difamineremo nel 
rogreffo , fe nella noftra lingua una vocale :mede- 
fima fi pronunzia fempre intempi eguali; cioè , fe 
alcune volte ell’è lunga, ed alcune’ volte breve. 
Ma è cofa. certa. che noi pronunziamo differente= 
mente una medefima vocale., fenza mettervi diffe- 
renza nel tempo che impieghiamo a pronunziarla . 
Quando, fi apre più la. bocca, è più forte e più 
chiaro il fuono ; quando s.apre meno, il fuono è 
più-debole e.meno chiaro . Quetti diverfi gradi di 
forza cagionano quella differenza che vi è-fra'un' e 
aperta, un’ e chiufa, e un’'emuta.E'apertal'e in 
progrès., excès.; fer. enfer.., E° ferrata in bontò, pla» 
cè. E’ muta.in grace, plate. Viè differenza fra pla- 
ce.in Latino fedes., e placè che in Latino. fi dice 
locatus..: La\differenza dell’% e dell’ y Greca pro- 
viene ..dalla cagione medefima. Non ci ferviamo 
noi ;di differenti caratteri per denotare tali dif- 
ferenze :; mettefi folamente full’ ordinaria. lettera 
una nota; che, chiamafì accento la quale avyertifce 
che bifogna alzare. la-vace. Le noftre vocali anno 
una. pronunzia) tutta: diverfa: quando fono -accenta- 
te. Pronunziafi differentemente wma/e una fpecie di 
valigia, e mé/e, in Latino mafculus : quefta parola 
‘bòre yin. Latino «4ofpes., ed bore ch'è una fpezie di ca- 
neftra . Si contano fino a tredici differenti. vocali nella 
noftra lingua . Oltre la differenza che il tempo che s° 
impiega a; pronunziarle può.mettere fra d° effe, è co- 
fa certa.ch' anno. differenti fuoni, a mifura»che:firi- 
tengono: nel gozzo; iche fi fpingono verfo il palato; . 
e chefi.portano.verfo diverfe parti della bocca. Quine 
di viene «che le vocali medefime-non anno.il medeft- 
mo -fuono. nella bocca: di, differenti Nazioni... 
Offervafi che fralle.vocali quelle che anno un fuo+ 
no più forte, fono particolarmente 1’ 4 e 1 7; e-pofcia 
lo. E° muto il fuono dell’ e perchè fi fa nella bocca 
che ne ritiene il fuono. Quei che furono amatori del- 
le vocali rifonanti, sfuggirono quefta vocale e, quand’ 
ella non fi rifcontrava con confonanti che ne rile-. 
vaffero il fuono. Ancorchè l’ofia più forte, alcuni 
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più fi compiacquero dell’ o4 che dell’o femplice “U. 
mendofi'il fuono di due vocali, fe'ne produce unter. 
_ zo, il’che chiamafi:dittongo , cioè; ‘una lettera ché 
ha'due fuoni, come, e, @. - ciù 
«» Come cadauna vocale ha un-fuono che»gli è par. 
‘ticolare’, più fortéo. più debole , ‘così cadauna Na. 
zione,‘ fecondo la' fua inclinazion dominante!; affetta 
‘di fervirfi delle vocaliché convengono più‘ al’ fuo 
| umore: e quet” è che'cagionò i differenti dialetti della 
Grecia Scorgefì ciò.nelle lingue viventi : mercechè 
li-S SEDI, che naturalmente: fono: gravi e fieri.; 
dino erviti di-termini che tiempiono la bocca : che 
richiedono: un' graride ‘aprimento»: gramparole ;;che 
fuonino: molto. Perciò ripetono frequente A, vo» 
cale magnifica, che-fi fa-con una grande apertura) 
*Teèrtminano molti de’loro ‘termini ‘in 0 edOs,;terì 
‘minazione affai rifonante.. I Francefi chenon'amanò 
laffettazione , fì fervono volentieri dellE ,ila cui 
pronunzia è più dolce ; ‘e per ‘tal ragione I° elifioni 
che ‘forio: afpre nell’ altre lingue non ‘anno :cof/ 
difguftévole nella ‘noftra; perchè molte delle noftre 
parole «terminano in0E; ‘la'‘cui elifione' è gratà, 
come fi vede dal: feguente:verfo:. sioni 9) 
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RAGA NPA TO Lig sIIL 
Delle ‘Confonanti, Cor effe Ji idro 


g può dire che le vocali fono a rifguardo delle 
. lettere che fi chiamano confonanti, ciò ch'è il 
fuono del flauto nelle differenti modificazioni del fuo, 
no medefimo che fanno le dita di colui che fuona 
quetto frumento . Nel fuono. delle vocali la lingua, 
come s'è detto, quafi non fa cofa alcuna; intendef 
una voce continua. Pel contrario nelle confonanti 
è interrotta la voce: ora la lingua l’arrelta, ed ora 
Ja lafcia fcorrere , ell’è tagliata da’ denti, € battuta 
dai labbri. E'la lingua una degli organi principali 
della parola. E’ deffa quella che guida la voce, che la 
determina ; ela cangia a mifura ch’ ella fi ripiega o. 
che fi fpiega, e che percuote certe parti della boc= 
ca. La capacità del gozzo fa che.la voce vi, rifuo= 
ni. Vi fono tonfonanti il cui fuono fi forma in que- 
{ta parte. I labbri pure danno una particolare for- 
ma alla voce, a mifura che fi battono infieme, che 
fi.chiudono, oche firaprono. Anchei denti contri- 
buifcono ad articolare la voce . Sonovi confonanti , il 
cui fuono formafi nel palato, Noi dicemmo” che 
quando: fi pronunzia una confonante, fempre in- 
tendefi il fuono di una vocale, la qual'è intefa nel 
luogo dell'organo che. la. modifica per. formarne 
una confonante , fia nel gozzo, fia nel palato , fia 
fopra la lingua, fra denti, fu’ labbri. Quindi av- 
viene che gli Ebrei. diftinguono le confonanti in 
differenti claffi., a cui. impongono. il nome de It 
organi che fervono per formarle,. cioè che .le di-. 
ftinguono .jn Jettere del gozzo, 0 gutturali ; let- 

tere. de’ labbri, 0 labbiali, lettere della lingua; 
lettere del palato, e lettere de” denti. . 
= Vi fono de’ popoli nell’ Oriente che anno. delle 
dettere chiamate da* loro Gramatici,, Uvgles, perchè, 
elleno 5° intendono in quella parte della bocca ove 
fia 1 Uvola, che dicefi in Latino Uva; Anno dela 
SOR E eta 


190 La Rettorica, ovvero l'arte ; 
lettere che non pronunziano fc non fifchiando: al. 
tre che pronunziano fcilinguando , ba/butiendo . Vi 
fono lettere ne’ loro Alfabeti che fi pronunziano 
colla lingua ripiegata vicino la radice de’ denti, 
«I Gramatici Greci diftinguone le loro lettere in 
vocali; e vale a dire , lettere che fanno ‘un fuo- 
no'; è in lettere mute, che fono quelle che da fe 
medefime non'anno alcun fuono ; e in lettere che 
annò un mezzo fuono. Contano fette vocali ; co. 
me vedemmo, e nove mute, ch' effì diftinguono 
in. tre claffi., cadauna di tre lettere . ‘La prima 
claffe comprende quelle che chiamano senz , il 
cui fuono è debole , cioè, 7, x, 7, ché corrif. 
pondono alle noftre lettere P. K. T. La feconda 
claffe ‘contiene le lettere le quali anno uti fuono 
che non è nè forte nè debole, e che perciò chia. 
mano mezzane, e che fon 8,3. b. g. d. La 
terza comprende le afpirate , le quali non fi pro- 
munziano che con afpirazione, 9, X } 9, che noi 
efprimiamo' in quefto modo ph , ch, th, aggiu- 
gnendo h, ch'è il contraffegno dell’ afpirazione 
nelle lettere tenui. : Ì 
° Le lettere d’un mezzo fuono fon quelle che 1 Gra- 
matici chiamano /iguide , perchè anno una pronun- 
ziazione ‘corrente. Contanfi quattro liquide ; cioè 
3.» n. I. m.n.r. Le lettere di mezzo fuono fono 
In fecondo luogo tutte Je lettere che chiamanfi dop- 
pie; mercechè anno la forza di due lettere, come 
fono Y.£.t. che contengono una muta con' un fig- 
ma, cioè con un S. La lettera doppia + vale 8. 
#7,97, La lettera 3. vale zo. y0. xs. e t. vale de, 
Vi fono delle lettere molto oppofte a quefte dop- 
pie, che fono quelle che gli Ebrei chiamano guse- 
feentes, poichè fembra' ch’ elleno fi ‘ripofino, e 
che, non facciano cofa alcuna’ nella pronunziazio- 
ne. Nella noftra lingua abbiamo di quefte lettere, 
in quefta parola fu/?; comè quando diciamo gu' i, 
fu/t,la'lettera s non fi pronunzia. Con'tutto ciò non €, 
ella inutile,e nè pure in quefta parola paon la let>, 
rera o. Quefte lerterethe chiamanifi quiefcentes, I 
Mob Of 
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formano già una claffe a. parte, mercechè ‘in ge- 
nerale ,- una lettera è gwsefcente 0 di-ripofo: nella 
parola ov° ella fi ritrova., quando non vi:conferva 
tutta la fua forza: il che fuccede foventenelle lin- 
gue che amano una gran dolcezza nella pronunzia . 
Vi fono degl’ incontri, ne’ quali fe non fi:raddolcif- 
fero certe lettere, farebbe la pronunzia molto afpra. 

Prima di confiderare come fi formi ciafcuna con- 
fonante, farà bene che fi offervi che gli organi del- 
la parola poffono diverfificare la voce in tante mas 
niere differenti; che fe fi diftingueffero quefte ma- 
niere con altrettanti caratteri particolari ,. fi fa- 
rebbero alfabeti che avrebbono un’ infinità ‘di dif 
ferenti lettere. Ciò fi fcorge per efperienza : cat 
dauna- Nazione ha delle maniere sì particolari per 
pronunziar certe lettere, che fe bifognaffe dar loro 
un proprio fegno , converrebbe. darne uno tutto 
differente da que’che fono ordinarj ; Ciò produce che 
gli Alfabeti non fono i medefimi in'tutte le linguè. 
Vi fono de’ popoli che ario più lettere di noir; co- 
me noi abbiamo lettere ch’eslino non-anno.. Puoffi 
diverfificare ‘la pronunzia i ‘come-già lo dicemmo, 
Quand'è notabile quettà diverfità, fi è coftretto a 
diltinguetla con un fegno particolare ; ‘cioè con una 

articolare lettera:o carattere, che non può effere 
bea pronunziato: che da que’del paefe ; ‘mercechè la 
pronunzia di quefta lettera confilte in una maniera , 
alla. qual'è forza di ‘effere abituato. Nonfi può nè 
pure ‘efprimerla co’noftri caratteri ) che fono'1 feghi 
di una ‘differente-pronunzia : Vieggiam ciò, Quando 
vogliamo efprimere co'noftri caratteri Greci o Lati- 
ni 1 caratteri Ebraici, Non vi è alcuno ché fi\ac- 
corda; gli uni :gli' efprimono în una maniera, gli 
altri in un’altra ; ‘etutti s'ingannano ; mercechè gli 
Ebrei pronunziavano quefte lettere. in una maniera 
ch’ era loro sì particolare, che noi non abbiamo let- 
tere di forta-che ‘ne poffan’effere un fegnò'proprio. 

L'ordine che piò ‘tenerfi nellefame come. fi 
forminò quefte confonanti, fi è di feguire la di- 
ftribuzione: che me fanno gli Ebrei fecondo gli'org& 
ni; 
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ni, nequali elleno fiafcoltano . Cominciamo dalle 

confonanti del gozzo o gutturali, che fono nella 

lingua Ebraica, aleph, be, ghet 0 chet , heain 0 

guaim 0 atim, conciofiacofachè i Gramatici non fi 
accordano fra d’effi intorno la pronunziazione di 

quelte. lettere, che gli antichi Greci non rifsuarda. 
vano ché came afpirazioni ; e perciò nell’efprime- 
re i nomi Ebraici o Greci, non denotavano quefte 
lettere, Son’ elleno chiamate guctturali , perché pro- 
nunzianfi in gutture, nel fondo del gozzo; e. vale 
a dire, che per pronunziarle hifogna aprire il goz- 
zo più che non fi fa coll’altre lettere. Queft’'è che 
fi chiama afpirar’una lettera. Abbiamo in Latino, e 
mella noftra lingua un carattere particolare per 'deno- 
tare l afpirazione, ch'è l’H, la quale ad altro non 
ferve. Spiritus magis quam litera , Non abbiamo 
altre lettere che fieno afpirate . Per efprimere le 
afpirare de' Gréci, aggiugniamo alle lettere tenui, 
come lo dicemmo un 4, Perciò per 9, mettiamo 
ph, per x; mettiamo ch, e #4 per ®. Il ® è una 
p pronunciata con afpirazione. Il, .un-c con af- 
pirazione, e > un # con afpirazione pure; ma l’af- 
pirazione dell’% è dolce. Vedefi ne’ termini latini 
che derivano dal. Greco, e che cominciano da una: 
vocale. chesfi. afpira , che fi mette un’ 4 avanti 
quefta vocale. Come di cuore fi fa harmonia, har- 
monte. Gli Orientali afpirano più fortemente chei 
Greci.;.ed afpirano lettere che noi pronunziamo 
dolcemente. Gli Ebrei pronunziano il loro .a/ep5 
nel fondo-del gozzo in un modo sì particolare; 
che i loro Gramatici pretendono, che non fe ne 
poffa efprimere il fuono. da veruna lettera delle lin- 
gue Europee. L’ Aleph fta in mezzo fra l’aele, 
L’ be, el cher non fono che afpirazioni, L’afpi- 
razione dell’Ze è dolce, ch'è I’ epfilon de Greci, 
che nel tradurre i termini Ebraici , ommettona 

quefta. lettera... Il ches. è Verba del Greco. Ilehata 

o aim il loro omicron. Quefta ultima lettera ha 

ciò di particolare, che la voce.è portata verfo le 

narici ov'ella .fuona, Di gutturali non abbiamo 

c 
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che la noftra 4 la qualeè il feno dell’afpitazione. 
Le lettere labiali fono in Ebraico beth , va , 
mem; pe; nel Latino e nel Francefe,b,p; m,u)f. 
fentendofi quefte lettere full’ eftremità de’ labbri ; 
perciò vedefi che facilmente fi confondono , im- 
perocchè. fi pronunziano, appreffo : poco nella ma- 
niera medefima, e fon’ intefe in un medefimo or- 
gano ; il che è bene di offervare, per conofcere in 
qual modo fuccede; che certi popoli pronunciano 
una: lettera per un’altra, coficchè talmente fi can- 
gia una lingua, che appena può ravvifarfene la 
fua origine. Gli Alemani confondono quefte» let- 
tere labiali: dicon effi ponum per bonum, e finura 
per vinum. I Guafconi bdinum per vinum . I Lati- 
ni pure anno confufo l’u con f , di #s an fatto 
mita. J Francelì anno mutato «in 6, di corvus fan- 
no cordeau; elapinu, di «dprilis, «Auril, di cup- 
paycuve; di nepos, nevev!. Prelogli Ebrei il bet4 
alle volte ha il fuono di 6, ed'altre volte:di 4. Veggia- 
mo come formifi cadauna di:quefte lettere letrale 

B. Intendefi la letrera 4 quando la voce ufcen- 
do dal: mezzo de’labbri , fi ‘obbliga con una medio» 
ere forza a fepararfi . E: 

P. Si pronunzia la lettera p. diftendendo i lab- 
bri, coficchè ‘non fieno tanto: groffi; comprimonfi 
con maggior forza che nella pronunziazione della 
6; coficchè la voce fa più sforzo per fepararle.. 

M. E’ muto ;l fuono della lettera w , mugiensl 
tera. Aprefi la bocca: in pronunziandola , e s° in- 
tende una:voce la qual prende la forma del fuono 
di. quefta lettera quando i labbri. fi accoftano fenza 
batterfì, e che ichiudono la-bocca., il che fa.che.s' 
intende uno ftrepito-ofcuro come in una caverna. 

V.Lav confonante è il Vau degli Ebrei. Da prin- 
cipio 1’ avevano i Greci, che la ricevettero dagli’ 
Ebrei col rimanente: dell’ Alfabeto. :Era quefta la » 
feta lettera; com'è nell’ Ebraico. Dopo di, averla 
levata, per efferfene.ferviti per fegni numerici; co- 
me fecero di altre loro lettere; mifero in fuo luogo 
e; che non è una lettera. Quefta confonante v'è 

N pro- 
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propriamente un’ afpirazione ; a tal oggetto l'an pre. 
fa i Latini , facendo, per efemplo vefper di. sore 
pos. E’ diverfa la # dalla-6, perchè quando fi pro. 
. nunzia,, non battono i labbri. Efce dal mezzo de 
labbri la voce ; mentre nella pronunziazione del. 
da 6 i labbri battono l’un contra l’altro. 

F. Il fuono della f è parimenti un’ afpirazione . 
Quando cominciafi a pronunziare quefta lettera, fi 
apre la bocca, pofcia fi chiude un poco, appoggian= 
dofi il labbro inferiore colla fua eftremità fovra.i 
denti . La p coll’ afpirazione è pofta in luogo 
di quefta lettera preffo gli Ebrei , e preffò pure i 
Greci. Alcune volte i Latini anno pofta la f nel 
principio delle. parole ‘Greche ‘che cominciavano 
da un’ afpirazione . Differo frango di fé. Gli 
Spagnuoli anno mutata la fin 4; quindi fanno h4- 
rina di farina, e hablaredì fabulare. Scoprefì affai 
Y utilità delle offervazioni. che qui facciamo, e che 
danno gran lumi per ravvifare l'origine delle lin- 
gue. Si vede come i Romani anno fatto forma di 
#20; pafco di Bic , fremo di B:ig0, Quintilia- 
no, quel gran Maeftro di Rettorica, vuole chea' 
giovani fi facciano quelte riflefioni ; Difcat puer 
quid in Llitevis proprium, quid commune, que cum 
quibus cognatio > nec miretur, cur ex fcanno fiat 
fcabellum. ; è ; ; 

Le Jettere del Palato preffo gli Ebrei fono gi 
sel, jod, kapb, koph , in Latino, e appo noi g. 
i. c. &. donde apprendefi per qual ‘ragione quefte 
lettere fi mettono sì facilmente une per l'altre, 
come ferviens fi fa fergeans 5 di made gloria ; gu- 
bernator di «Br. e che dell’ Ebraico gamal fi 
fia fatto «cun: . Nella pronunzia di quefte let- 
tere la lingua ripiegandofi porta ‘la voce contra 
il palato, i gi 
G. Quando pronunziafi una g, accoltafi al pala- 

to la punta della lingua ; 1 labbrifiavanzano eri- 
pieganfi alquanto al di fuore. 9 
:.J. Nel pronunziarfi la j confonante, intendefi la 


voce nel' mezzo della Jingua., e del palato .- Do 
apre- 
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aprefi che un poco la bocca. 

C. Pronunziandofi la c, fi ripiega al di dentro 
la lingua, è porta la voce verfo il palato, ov'ella 
fi ferma, il che obbliga a fpignerla con violenza. 
Sono diftefi 1 labbri ,/e perciò non fi aprono, 
che mediocremente, i 
. K. Anno due forte di c gli Ebrei, cioè il kaph 
ed il Kop4, Ci farebbe affai difficile il diftinguere 
quefte due lettere nel pronunzarle ; :mercechè non 
vi ci ‘fiamo accoftumati. Non difterifce il & dalla 
c che per un’afpirazione. In molt'incontri noi rad- * 
dolciamo il fuono della c, coficche fi accolta al fuono® 
della s, come in quefto verbo commenga: inquelto 
cafo fi mette al di fotto di queft’ultima c, un fe- 
gno £ chiamato dagli Spagnuoli cedi/le. 

‘Q. La g è propriamente una lettera doppia, la 
quale ha la forza della.c e della « vocale . Non 
arino i Greci quefta lettera. La x Latina che cor- 
rifponde alla # de’ Greci, è parimente una lettera 
doppia ’compofta dalla c e dalla s, 

-Le lettere della lingua fono ‘in Ebraico Da/eth 
Teth, Lamed, Nun, Tun, D, TH, L, N, T. 
Quei che anno la lingua groffa oppurumida, du» 
ran fatica a pronunziare quefte lettere , le quali 
facilmente fi confondono propter cognationem . Dì 
2: fi è fatto fenza ftento Deus. 

D. Quando fi appoggia l’eftremità della lingua fulla 
radice de’ denti di fopra, e che pofcia refta feparata 
dalla voce. per ifcorrere fra d’effa e i denti, intendefi 
full eftremità della lingua il fuono della Lettera d. 

T. S' intende. pure full’ eltremità della lingua, la 
quale ‘allora tocca i denti fuperiori, ma più preffo 
all’ incifivi loro. Gli. Ebrei; ed i Greci anno due è. 
che! fi diftinguono coll’afpirazione, che noi deno- 
tiamo in Latino ed in Francefe colla lettera 4, 

«. L.Nel cominciarfi Ja pronunziazione della /, aprefi 
la bocca ; perciò non è interamente muta quefta let- 
tera, «Poco faticafi la lingua; folamente ella porta 
la voce verfo il palato ;a cui appoggia coll’eftremità: 
La mafcella inferiore contribuifce alla pronunzia di 

Nazione que- 
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quefta lettera, portando la voce in alto. L’ afpe. 
ra-arteria ritiene pure la voce , in cosicchè queta 
lettera fi pronunzia molto prefto , m?rcechè la La- 
ringe immediatamente fi ferra, e non fa sforzodi 
forta per fpignere la voce. 

N. Apreft parimenti la bocca nel pronunciarfi n, 
per lo che quefta lettera non è interamente muta. 
Si fpiega la lingua, e porta la voce in quella parte 
interiore della bocca ov’è la comunicazions delle na- 
rici. Il fuono di quefta lettera rifuona in quella parte, 
imperocchè ful ‘fine della pronunzia chiudefi la 
bocca, e perciò chiamafi la n Zitera tinniens . 

Il fuono di quefta lettera refta da Francefi rad. 
dolcito in quelte parole, sagner, agnes , ignorer , 
come lo fanno della lettera / , particolarmente 
quand'è doppia, come in quefta parola fille , le 
cui due lettere non fi. pronunziano come in mollis. 
Quindi deriva che di fol fanno fou, di col cou, di 
mala maux , di fel fel. Quefte due /, anno nel- 
Ja lingua Francefe un fuono particolare che fi 
avrebbe potuto diftinguere con un particolare con- 
traffegno per formarne una lettera diftinta dalla È, 
«quando quefta lettera ha la fua ordinaria pronun- 
ziazione. 

Preffo gli Ebrei le lettere de” denti fono gain , 
jamech , tfade, vefeh, fchin. Noi rnion' abbiamo che 
5, z,*, che facilmente fi mutano lune nell’ al- 
tre. Differo i Latini Valefius e Valerius , bonos ed 
Bonor.Vi fono de’ luoghi in Francia, ne’ quali di- 
cefi couria per coufin. Naufea proviene da rurie. 

S: Pronunziafi la lettera s. quando i denti acco- 
ftandofi infieme, tagliano la voce che fcorte fulla 
lingua ; la quale appoggiafi colla fua eftremirà 2° 
denti fuperiori, e fe ne refta dritta, per tal ragio- 
ne non venendo’ fermata la voce, anzi, per contra- 
rio, effendo sforzata a paffare con preftezza fra” 
denti, s' intendeun fifchio fomigliante a quello di 
un vento, che paffa con violenza per una feffura. 
Conviene fpignere la voce fortemente per far fuo- 


nar quefta lertera; Ja sfuggivano per tanto i Greci ; 
1 qua- 
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i quali più compiacevanfi nel dire riert» che 
rigés0 . Facevano poemi ne’ quali non v'era nè 
pure dna fola s, che perciò chiamanfi coeos; 
sas « I Francefi raddolcifcono la s in quefte parole 
caufe, defir, plaifir. La pronunziano come il #fade 
degli Ebrei. La raddoppiano quando confervano, 
il fuono ch'ell’ha, come in quelti termini, au/ff, 

baiffer , laiffer. Sonofi ferviti i Latini di quefta Îet= 
tera per denotare l° afpirazione . Perciò di © an 
fatto fus, di è» fylva. I Francefi‘anno pofta una 
e avanti la f, per agevolarne la pronunzia ; dicen- 

do èrablir di Eire, ed ècrire Annone In mol 

te Provincie di là della Loira , non fi pronunzia que- 

Îta lettera quand’ ella comincia la parola, fé non fe 
le mette davante una e: dicefì lire e/pettacle - 

_ Il Samech, e lo Schin degli Ebrei non fi diftin- 

,guono che colla forza della pronunziazione . 

La Z.de Latini , e la noftra , ‘come il Zain 
Ebraico, e la Zeta de' Greci, è una lettera . dop- 
pia, la qual equivale una 4 con una 5, come il 
tfade equivale una + con una s. I Francefi dolce- 
mente pronunziano quelte parole , onze , douze è 
tresze . 

... R. Non è interamente muta quefta lettera , per- 
chè cominciafi dall’ aprir la bocca. Mandafi pofcia 
fuore la voce con violenza, ch’ effendo fermata da’ 
denti, i quali chiudono il palfaggio , è coftretta 
rotolarfi nel palato, al che ;contribuifce la lingua 
che ripiegafi-un poco nella fua eftremità . Bifogna 
fpignere fortemente la voce ; perciò formafi affai 
afpra e difficile quefta lettera . Que’ che nonla pof- 
fono pronunziare, mettono in fua vece la /. In luo- 
go di rozurier dicono lotulier :‘ donde fi è detto 
\#Ai8xo®. per xpiBa®, e che. per foftenere. la voce 
fi è meflo d davante quefta lettera, 69620» per peo» 
;brufcus per +ufcus ,°e che fi è fatto braire di ru- 
«give, chambre di camera. ©. | 

i. Facilmente comprendefi che È fecondo la difpofi- 
zione degli organi vi fono delle lettere che non fi 
pronunziano ‘che CORIO che obbliga a i 
4 de 3 Li 
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{tituirne dell’ altre. Si fa alcune ‘volte per affetta: 
zione, come quella Scilinguata della Commedia 
dell’ Aprés-fouppè des Auberges, cioè del Dopo cena 
dell’Ofterie.; la quale cangia tutte le GinD, tutte 
le K in T, tutte le J in Z, tutte le C4 in S.EL 
la dice Dalant per Galant, Tour per Cour, Zolj per 
Joli, Soux per Chorx. Ciò pur deriva dalla natu- 
rale inclinazione , e cangiafi interamente una lingua, 
quando paffa da un popolo all’altro, e di una lingua 
fe ne formano molte, come fcorgefì ne’ differenti Dia- 
letti della lingua Greca. Que’ per tanto che fi af. 
faticano fulle Etimologie, mettono alla tefta delle 
lor’ Opere lunghi Trattati dei cangiamenti delle let- 
tere, e fanno riflettere comele lettere di un’ organo 
medefimo , per efemplo, le dentali, mettonfi lune 
per l'altre con facilità ; che fecondo le differenti di- 
fpofizioni, e gli abiti che fi fon prefi, fi fchifano le 
lettere labiali, oppure fi affettano ; cangianfi le ‘tenui 
in afpirate , o le afpirate in tenui per raddolcire la 
pronunziazione , per uguagliarla, per fortificarla , 
Perciò invece di feribtum da feribo fi è fatto fert- 
pium: per feribfi fi è detto feripfi . Potrebbonfi ap- 
portare un milione di efempli . Quefte due lette- 
re V ed F avendo qualche conneffione, del Lati- 
no. captivus, in luogo di captiu , anno fatto.i Fran- 
.zefì captif., di brevis non anno fatto Brew , ma 
bref + anno confervata la V ne’ nomi breve, captività. 


CaPiTOLO IV. 


Della difpofizione delle parole. Ciò ch' è uopo 


offervarvi,.0 evitarvi 


* Un’ effetto della Divina Sapienza , la quale 
aveva creato l’uomo per effer felice ; che tut: 

“ro ciò che gli è utile per la fua confervazione, gli 
fia parimenti gradevole. Il piacere ch” è anneffo ‘a 
tutte le azioni che poffono confervarglila vita, fa 
ch’ei vi fi porti di propria volontà. Non abbiamo 
alcun’ incomodo nel mangiare ; mércecchè il La 
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fto che. troviamo nelle vivande fa che la neceffità 
la quale abbiamo ci fia di piacere di mangiare, £ 
ciò che autorizza. un tal‘rifleffo che Dio ha con- 
gionto l’ utile col giocondo , fi è, che tutte le vi- 
vande che fervono di alimento anno del. fapore = 
le altre cofe che non poffono effer cangiate in no- 
ftra foltanza fono infipide . 

Quefto condimento dell’utile col dilettevole, ri 
contrafi nell’ufo della parola; v'è una maraviglio- 
fa fimpatia fralla voce di que? che parlano , e le 
orecchie di que’ che afcoltano. I termini che pro» 
nunzianfi con iftento, riefcono fpiacevoli agli Udi» 
tori: di. tal modo fono difpotti gli organi dell’udi= 
to, che reftano offefi da un difcorfo , la cui pronunzia 
offende gli organi della voce. Non può effer grato il 
difcorfo a quel che lo intende , fe non è facile a 
quello che lo pronunzia, e nol fi può agevolmen- 
te pronunziare che rion fia intefo con piacere. 

Mangianfi più volentieri le vivande dilicate che 
confervano la fanità, e che fono gradevoli al gufto. 
Perciò fi dà più facilmente orecchio ad: un difcorfo; 
la cui dolcezza diminuifce il faftidio dell’ attenzione. 
Avviene lo Iteffo delle fciénze che delle vivande; 
bifogna far tutto per rendere piacevole ciò ch'è utis 
le, Quontam nonnullam inter fe babent fimilitudinens 
vefcentes atque difcentes , propter fa/tidia plurimorum, 
etiam ipfa fine quibus vivi non poteft 3 alimenta con- 
dienda funt. Îl piacere trae dietro fe tutti gliuo» 
imini ; egli è quello ch'è il principio di tutti loro 
movimenti , e che gli fa operare. La prudénzari= 
chiede che fi ferva di: quefta inclinazione per con: 
durre' gli ‘uomini laddove: vuol ella portargli;'e per» 
chè le noftre ‘parole ottengono un favorevole acco» 
glimento., che fi guadagnin le orecchie ;-le quali im 
materia di fuonifono come le portinaje dell’ anima; 
oltrachè, il piacere che noi diamo parlando ; è pre- 

“ceduto dalla noftra propria utilità, mentre il follievo 
di:colui-che parla fa‘ contento di colui che afcolta. 
. In tutte le lingue purgate,.cioè in quelle de’ po- 
poli ch'anno afcoltata la Ragione, vifi ha fempre 

N 4 fchi- 
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fchifato ciò che poteva offendere le orecchie je quin 
di ne provennero quelle grand’ irregolarità che fi fcor- 
gono nelle loro Gramatiche; imperocchè fe non fà 
avelfe altro rifguardo che quello di farfi intendere. 
ciò fi farebbe in una maniera uniforme 4 quella de 
Barbari, le cui Gramatiche fono eltremamente fem- 
plici. Poco fon fra effi fociabili ; vivono quafi beftie 
feroci; e perciò mettendo poco in ufo la parola , 
non badano a pulire il loro linguaggio ; € non fi 
accorgono della fua rozzezza. Gli Ebret,i Greci, 
i Latini non foffrono afpre efpreffioni di forta. Effi 
le cangiano , ancorchè fien elleno conformi all’Ana- 
logia della lingua , vale a dire alla maniera comu- 
ne. Gli Ebrei raddoppiano alcune volte una con- 
fonante, la mutano ,\ 0 l’ accompagnano con brevi 
o lunghe vocali . Scoprefi con affai facilità che ciò non 
fiegue ; che per rendere la pronunzia più facile. Per 
ual ragione cangianfi nel Greco le lettere dolci in 
orti; 0 quelle che fon forti in dolci ; e perchè al- 
le volte fi aggiugne , ed altre volte fi leva, che di due 
vocali non fe ne forma che unafola, e che in altri 
luoghi quefté medefime fi feparano. Ciò non fi fa 
che per la dolcezza della pronunziazione . Le ir- 
regolarità. non hanno altri motivi. Declinerebbonfi 
tutti nomi in un modo medefimo, e tutt’i verbi 
avrebbero la :medefima infleffione, fe la dolcezza 
della pronunzia non: obbligaffe ad ischifare le in- 
fleffioni ordinarie a cagione del concorfo di alcune 
confonanti, che non convengono bene infieme. È? 
d’uopo offervare che 1 Greci, egli Crientali anco- 
ra:fono -ftati amatori de’ fuoni diftinti e forti ; anno 
per; efemplo., preferite , a quel che ne ferive Dioni- 
gi di Alicarnaffo , le lettere doppie alle lettere fem- 
plici ;; il che produrrebbe che I’ afprezza farebbe. più 
fenfibile nelle loro lingue, fe non'aveffero procura= 
to: di evitarla ; mercechè i falf ruoni di una trom- 
ba-fono più offervabili di que’ di un dolce flauto. 
Non fono sì forti i tuoni nella lingua Francefe ; © 
perciò s° ella non: è capace di una: grande armonia, 
non è nè pur fuggetta a una grande afprezza ; che 
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difficilmente. fi fchiverebbe:,; perch’ ell’ è. fuggerta 
all'ordine naturale che noi non poffiamfovyertire, 
‘come non poffiamo allontanarci da. quell’ ordine che 
una volta fu. autorizzato dall’ufo.; impetocchè feb» 
bene blanc banet e boner.blanc fono la medefima cofa, 
non :fi dirà mai il primo fe.non ifcherzando 1: 

Prima d’ imprendere la ricerca di ciò. che. può ren- 
«dere un dico armonico., procuriamo di fcoprire 
ciò che :fchifar conviene nella difpofizione:delle pa- 
role; quali errori vi fi poffono commettere, e Qual'co= 
fa rende difficile la pronunzia . Il-primo paffo che dee- 
fi fare per arrivare alla fapienza, è l’allontanarfi dal 
vizio. Sapientia. prima ftultitia caruiffe. Oltracciò; 
in, quello che rifguarda 1 fenfi; è aggradevole .tut- 
to ciò: che non offende :;. come dice Sant Agolti- 
no:;:I4 omne deleftat quod non offendit . uffi 
«Molte: lettere. fi pronunziano con maggior faci- 
dità, e;molte altre fi pronunziano con. iftentoz quel 
le che fon-facili, nella- pronunzia; anno;un: fuono 


piacevole :, quelle..che fi; pronunziano: con. iftento , . 


‘ offendono, le orecchie... Pronunzianfi le confonanti 
con maggior difficoltà delle vocali; perciò è, men 
dolce'e men.corrente.il loro fuono. E*bene,il.fem- 
perare la rozzezza dellì une colla dolcezza dell’altre, 
inferendo delle vocali fralle confonanti , acciò ch'el» 
leno non fi trovino molte. infieme . Graziofamente 
dice Quintiliano, ch’ è lo, fteffo delle. confonanti 
come delle pietre-ineguali ‘ed irregolari , le qualî 
‘trovano.;il.lero luogoin. una: muraglia ; quando 
fono ‘impiegare da unrartigiano;si > | ivi i. 
. E fenfibile Ibafprezza-del concorfo delle confo- 
nanti, nelle: lingue. Settentrionali. I Polacchi ; LTe- 


defcht,.gl’ Inglefi, fono infopportevoli a quel che' 


tuttavia: non.anno avvezzate:le loro; orecchie, alla 
crudezza- di quelle lingue ..Fa:'l coltume che non 
fi avveda, unoquanto sien’ afpri.i termini; con tut- 
to ciò si offerva , che fecondo.1 differenti gradi d' in- 


clinazione. che anno. i popoli per la dilicatezza,an- » 


no compofte, le loro parole. di. lettere .più. o meno 
dolci : furono, meno folleciti di feguir la. ragione» 


che 
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che di lusingare l’udito : nel motivo di quefta dol. 
cezza di pronunzia i Latini anno detto aufero per 
abfero , colloco: per cumloco , come veramente l’ana. 
logia gli obbligava di parlare. Si ottenne dall’.a- 
nalogia, ch’ ella rilafciaffe de’ fuoi dritti in grazia 
della pronunzia. Imperatum e/t a confuetudine, ut 
fuarvitatis caufa peccare liceret. 

Quando fono afpirate le conforanti, o che fi pro» 
nunziano in una maniera del tutto oppofta , fe ne 
dee particolarmente evitare il concorfo' . Vi fono 
confonanti che pronunziansi colla bocca chiufa , co- 
m' è la P. Per pronunciare le altre bifogna aprire 
la bocca: è di quefto numero la C. Non poffono 
andar di compagnia quefte confonanti : fra d? effe 
non si accordano in alcun modo; e fenza qualche 
difficoltà non si poffono pronunziare immediatamen- 
te le une dopo l'altre, perchè fi € coftretto quafi 
nell’ iftante medefimo. a difporre gli organi della 
pronunziazione in una maniera differente. 

Il concorfo dì due , o più vocali è difpiacevole 
per una ragione del tutto oppofta.Si pronunziano 
le confonanti con iftento, le vocali con facilità ; 
ma Qquefta gran facilità ch'è accompagnata da una 
gran preftezza, fa che ron fi diftingua molto net- 
tamente il loro fuono, e' che 1’ una di quefte ‘vo- 
cali non‘ intenda ; perciò formafi un vacuo nella 

sn x . DIS Ù 
pronunzia, e una ‘confufione ch’ è difguftofa. Pro- 
nunziandofi molte vocali di feguito, avviene quafi 
lo fteffo, che quando fi cammina ful marmo lifcia- 
to : la troppa facilità reca incomodità ; fi fdruc- 
ciola; ed è difficile lo ftare in piedi . Nella pro- 
nunzia di quefti due termini: bardi, Ecuyer ; fe 
non si fa qualche: violenza per fermarsi un tempo 
considerabile full’ultima lettera del primo termine; 
ni interfiat , © laboret animus, il fuono della I, 
fine del’termine Aardi, confondesi colla vocale E, 
da cui ‘comincia il termine feguente, Ecuger: il che 
impedifce che le orecchiè non reftino foddisfatte , 
non: potendo diftinguere con baftevole chiarezza 


quefti due’ differenti fuoni. Pete 


x 
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‘Perchè non fiegua un tal concorfo, o levafi una 
delle vocali che fi trovano infieme: oppure vi 5° 
inferifce una confonante per riempiere il ‘vacuo che 
fi farebbe fenza quefto artifizio ; ‘per tal ragione fi 
dice nella lingua Francefe, gu’ il ft per queil fit 
a-t-il fait per ail fait = fera-t-il'invecedì ferz il. 
‘Quand’ una delle due vocali ha ‘un fuono baftevol= 
imente forte per farfi diftinguere , è inutile quefto 
artifizio. Una tal follecitudine di difporre i termini 
effer dee fenza inquietudine: non fi anno a corifi- 
derare, come riguardevoli difetti Ie mancanze che 
fi commettono in quefta parte dell’arte dì parlare: 
Ion 14 ut crimen ingens expavefcendum eft, ac nefcio 
an negligentia in hoc, as follicitudo fit pejor. Non 
so cofa deggiafi più fchifare dell’inquietudine, e del- 
la negligenza, dice Quintiliano. Ha quefto vantag- 
gio la negligenza, ch’ella fa giudicare ' chie più fi 
‘applica uno alle cofe che alle parole. Indicium:eft 
bominis de ve niagis quam de verbis laborantis .Ma 
finalmente con ‘naturalezza , a mifura della ‘propria 
pulitezza, fchifa ciò ché ‘afpro', o fi addolcifce ; 
fupprimefì ‘qualche lettera; ‘o ve fe ne intrude. Le 
perfone pulite pronunziano nella lingua Francefè nows 
marchons, come fe foffe nou Marchon , il parle, co- 
me fe foffe i parle”. Perevitare lo:sbadiglio , fanno 
fuonare la confonante in queîte parole , nous 4/lonsy 
vous irez . Inferifconfi delle lettere ‘im quefta lirigua, 

‘ come in luogo di morzami,fi pronunzia won sami: 
in luogo di ton ame, fi pronunzia ton name ; fe- 
condo, 1° offervazione. di un’erudito. Accademico. 

Cangiafi in Francia continuamente fa profiunzia fia 
‘perchè fi voglia addolcirla , fia per capriccio ; merce- 
"chè in tutte le cofe vi forio'delle mode. Nonoftan= 
‘te, non'fi cangia fubito la maniera di ferivere ; per- 
ciò l'ortografia più non fi'accorda col'pratitato mo- 
do di pronunziare ; dal che'reftino ingannati gli ftra- 
nieri; e que che ignorano l’Etimologie de'nomi .I 
Francefi fempre ferivono con un PH i nomi che de- 
tivano dal Greco ; e che cominciano con un g. Quei 
«che fanno qualche cofa nanl'ignorano e PIOLUAZI 
; n 
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no PIH, come F. Una Dama, che non ne fapeva 
più che tanto, leggendo un Libro in cui ftava offer. 
vata l'antica Ortografia, ed ove ftava feritto phai= 
fans per fasfans;credendo che folte inutile la lettera W 
in quelto termine phaifens, come fovente ell’è inuti- 
le, .e prendendo pSaifans, e payfans per un nome 
‘medefimo , fclamò. ch'era ben crudele Eliogabalo nel 
farfi fare de’pafticci di lingue di payfans, cioè vil 
lani.; il che credeva ella di leggere nel fuo Libro, 
E' una quiftione fe bifogna fcrivere ‘come fi pro- 
munzia. Si deve prendere un temperamento. Con- 
viene che la nuova pronunzia fia bene ftabilita, e 
confermata da un lungo ufo, prima di cangiare la 
maniera antica. Ma dopo ciò, non ifcorgo per qual 
ragione sì riterrebbe l’antica ortografia. S'egli è per 
confervare la traccia dell’ origine di certi termini; 
e perchè nonfi fcrive e/tudier., eftablir., per denotare 
.che quefti verbi provengono dal Latino /tudere , fta- 
bilire ? Offervafi nelle antiche Lingue, nel Greco, 
nel Latino, che non fi feguita quefta regola: pel 
contrario, fembra che le lingue non acquiftino la lor 
perfezione, fe non quando talmente fono cangia- 
te, ch'è difficile il conofcerne la loro origine. 


CAPITOLO V. 


‘ Parlando ripofafi la voce di teinpo in tempo. Sì 
poffono commettere molti errori ripofando 
la voce mala propofito. 


A neceffità di ripigliar fiato obbliga ad inters 
rompere il corfo; della pronunzia; e la brama 

di fpiegarfi diftintamente , fa che fi fcelga per ri- 
pofo della voce il fine di cadaun fenfo ; per diftin» 
guere con quetti intervalli le differenti cofe delle 
quali fi parla. Naturalmente guado fi è comincia- 
ta un'azione, non fi ripofa fe non dopo ch'ell’.è 
fatta ; o per lo meno fi differifce a ripofarfi quan- 
do ‘ne fia terminata una parte. Perciò:, avendo! 
principiato a dire una, cofa, fi continua ad ch 
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merla fin che fia finita quefta efpreffione: E’cofa dun- 
que naturale di non ripigliar fiato, o di non ripofarfi 
confiderabilmente, fe non'alla fine di un fenfo.com- 
piuto ; e ‘di ‘non arreftarfi in verun modo; fe non 
dopo una parte dell’ efpreffione che rinchiude un:fen» 
fo. Si poffono commettere ‘due mancanze nella mala: 
diftribuzione di quefti intervalli. Se fono ‘troppo 
brevi l’efpreffioni di cadaun fenfo, etche per confe- 


guenza fia fovente interfotta, la pronunzia ;, quefta 


intefruzione diminuendo la forza della voce ;'e fa» 
cendola cadere, lo fpirito ‘dichi legge ‘che doveafi 
tenere in vigore, firilafcia, ef raffreddail-fuo ‘ar: 
dore. Non vi ‘è cofa che più‘rallenti il' fuoco-di 
un’azione , che l’interromperla , e il ripigliarla mol- 


te volte. La fatica rénde l’anima vigorofa , ed'atten= © 
ta; l’ ozio la immerge nel fonno, e nel'letargor 


Fit attentior ex difficultate , dice S.Agoftino © 
Quando i -fenfi non fono tropporecifi, echebi 


| fogna che lo fpirito del Lettore ‘affetti ‘qualche . 


tempo. per concepire; quefta ritardizione ‘Io tiene 
in fiato: dal che ne viene, che ftando' più attento; 
ei meglio concepifce il fenfo ‘del difcorfo.' Dicem- 
mo nel primo Libro, che i Latini per tal motivo 
trafportavano nel fine della fenteriza qualche paro- 
la; dalla quale dipendeva ‘1’ intelligenza de’ primi 
termini. Ma fenza quefta trafpofizione,, e quefto 
rovefciamento dell’ordiné naturalè ;° per impedire 
che troppo fpeflo: norrrelti interrotta la pronunzia; 
| bafta feegliere efpreffioni alquanto diftefe che conten- 
pone un grandiffimo- numero di ‘parole; oppure bi- 
‘ogna che le*cofe'che-fi ‘efprimono fieno: talmen- 
te connefle;, che î primi-termini eccitino il'defide- 
-fio d'intendere gli ultimi , e ‘che’dopo cadaunfen- 
fo fi ripofi la voce; ‘coficchè fi conofea'ch'ella dee 
tirare più ‘avanti. vl Ca; aa 


Se un ‘penfiere felta ‘efprelfo' da un: troppo 1 gran So 
DÒ 


numero di parole, cadefi In ‘un’altro ecceflo»: Co- 


me fi continua l’azione chie*fitè cominciata, non 
ripofafi Ja voce che alla fine del'‘fenfo, di cuiell' 
ba cominciato a promuriciar Fefpreffione.-Se «duri». 
Boeri È 5 que A 


è 
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que quefto fenfo comprende troppe cofe ; la lunga 
continuazione di parole ch’ egli ricerca, e alle qua. 
li fi è legato, infiamma i polmoni, ‘e vota gli 
fpiriti; e perciò la pronunzia n° è incomoda , e 
a quei che parlano, e a que’ che afcoltano, 

_ Una delle maggiori difficoltà dell’ eloquenza, è 
il faper tenere un luogo di mezzo,e appartarfi da que- 
fti due.difetti. Que’ che parlano fenz? arte, e che 
anno un genio fiacco , cadono per ordinario nel pri- 
mo difetto ; appena poffono dire quattro parole che 
fieno unite; cadaun fenfo finifce fubito ch’ei co- 
mincia. Non si intende fe non perchè, finalmente, 
dopo ciò, egli dice quefto, ed altre fomiglianti ef- 
preffioni delle quali fi fervono per cucire le loro 
difunite parole. Non vi è nel linguaggio difetto 
più fpregevole , e più infopportevole di guefto . Que' 
che cercano di elevarfi , paffano ad un’altra eftremità. 
Camminano i primi come zoppi : quefti per isbalzi e 
per falti : temendo di abbaffarfi fempre montano; 
non impiegano che gran rermini , ‘fefquipedalia 
verba. Non fi prevalgono che di lunghe frafi , ca- 
paci di far perdere il fiato ai più robufti, 

E’ facile di abbreviare o allungare ilcorpo di una 
fentenza ; fi poffon unire due o più fenfi, non for- 
marne che un folo, e così foftenere il difcorfo con 
una lunga continuazione di parole che non facciano 
che. un folo fenfo : non è per.tanto bifogno diri- 
correre a frafi fcavate e vote, e di gonfiare il fuo di- 
fcorfo con vani termini. All'oppofto; fe.una fentenza 
contiene troppe cofe che ricerchino un troppo gran 
numero di parole, è facile il troncare i fenfi di quefta 
fentenza, fepararli , e fignificarli con fegregate efpref- 
fioni, che fieno. per confeguenza più breyi di quel- 
la ch’efprimeva tutt*jl corpo di quefta fentenza . 

Prendiamo naturalmente delle difpofizioni confor= 
ini all’azione che fiam per fare. Pronunziamo prefto 
una parola quando ne dbbbiamo ponunziar una fe- 
conda ; e per tal ragione gli Ebreicangiano! pun- 
ti, cioè le vocali d’una parola , quando nel pronun- 


ziarla ella fi dev”unire ad una parola. che fiegue , € 
? i colla 
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«colla quale vi.è.una certa relazione... Can iano, diffi, 
4 punti, che fono lunghi, in, punti che feno brevi: 
J*abbreviano, perchè fi. pronunzj velocemente. In 
vece di dire d°barim Jebova; verbé:Dei, dicono di- 
bre Jebova. Ela dolcezza della. pronunzia quella 
che fa dire ai Francesi grand’ peine grand’ chere 3; 
grand’ meffe.,, contra » la: gramatica , ‘che . vorrebbe 
che fi dicefle, grande peine, grande chere, grande 
melfe. Nonf pratica un tal troncamento , quando il 
termine feguente è compofto. di molte Gilabe ; e ch' 
è neceffario che fi appoggi la voce per .pronunziarle?; 
Dicefì grande clemence., grande mifericorde 
Puoffi commettere un terzo difetto contra; Ja giu- 
fta di&tribuzione de’ ripofi della. voce. Cominciando 
una fentenza s’ innalza infenfibilmente la voce il 
che i Greci chiamano 7474 ;. e nel fine del: fenfo fi 
abbaffa ;. dicon’ effi: quefto abbaffamento .de2.. Le 
orecchie giudicano della lunghezza» di una frafe dall' 
«elevazion della voce: una grande elevazione di voce, 
fa loro attendere molte parole ; fe quelte. parole ate 
tefe nonfeguitano una talmancanza che le ingann: 
rende loroea colui che-parla del difpiacere. E dif- 
ficile I’ arreftarfi nel mezzo di una 'corfa :.quando. in 
tempo di nottefi è arrivato al gradino più alto. di 
una fcala fenz? accorgerfene , e che fi crede:poter* an- 
«coraafcendere:, vacillafi al:primo:paffo:che dopo fi 
‘fa ye firifente l'incomoda medefimo, comefe la ta»: 
vola ; fulla quale fi ha. ilpiede; mancaffe di fotto, 
Tutte;.le. particole:che:i.Franceli. chiamano:efpletive 
expletives:come fono:ilpasz. il pornt:,;e le altre; fi 
fono da efli inventate - per. occupare .il luogo. delle 
parole che-ia. orecchia ftava ‘ afpettando.. Anno i 
Greci un grandiffimo:numero di quefte particole le 
quali non fopo di altr'ufo che per. allungare il difcor- 
fo, e per: impedire: ch'ei troppo prefto: non: cada. 
Reftano parimenti offefe: le-orecchie da.un:.difcorfo 
che.croppo fi diftende:; tutti. termini ch'ellenonor; 
- afpettavano ; riefcono:importuni. Cicerone compren- 
‘destutto-ciòche: diciamo ,:;nel-paffo. ch'io voglio 
‘Tiferire tutto.intero.;; perchì ei..lo merita’. der \ 
dos ) qui 
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quid plenum, quid inane ft pudicant > © nos adi 
monent complere verbis que propofuerimius, ut ni. 
bit defiderent , nibil amplius exfpettent. Cum vox 
ad fententtam expromendam attollitur, vemiffa do- 
nec concludatur arrette funt, quo perfetto comple. 
toque' ambitu gaudent, © curta fentiunt, nec amant 
redundantia. Idcirco ne mutile fint & quafi decu;- 
tate fententie, bos eft non ante tempus cadant 
cavendum, ne quafi promiffis aures fraudenter aut 
produbtioribus, aut immoderatius excurrentibus le» 
dantur. 

Fra i difetti della difpofizione de’ termini, an 
noverafi la fimilitudine } cioè una troppo frequen- 
te ripetizione di una lettera medefima, di una me- 
defima terminazione, d’ un fuono medefimo , di 
una medefima cadenza. Piace la diverfità ; annoja- 
no le cofe migliori quando fono troppo comuni. 
"Tanto più riguardevole è un tal difetto , quanto 
che più agevolmente fi corregge ; non fi deve che 
paffar l'occhio fovra la fua opera, cangiare i ter- 
mini, le fillabe, le rerminazioni che troppo foven- 
te fi ripetono. Si poffono efprimere le fteffe cofe in 
cento maniere: l’ufo fomminiftra differenti efpref. 
fioni per efprimere un penfiero medefimo. 

Rendefi eguale ed armonico il difcorfo, quando 
fi fchifano i difetti di cui parlammo:. Si cammina 
con incomodo per una: ftrada ineguale ; e non 
fi può maneggiare un corpo ripieno di difugualità 
fenza foffrire qualche dolore : è perciò incomoda 
ed importuna. una pronunziazione, quando fenza 
proporzione ‘di forta, ora conviene alzare la voce, 
or abbaffarla, andando dall’ iuna all’ altra eftremi- 
tà. I termini, lefillabe ch’ entrano nella compofi- 
zione del difcorfo , anno fuoni differenti, è chia- 
ro il fuono degli uni, e il fuono degli altri è of 
curo: gli uni riempiono la bocca, gli altri fi pro- 
nunziano con un fiacco fuono. Non ricercano già 
tutti una medefima difpofizione degli organi delia 
voce; quefta differenza produce la difuguaglianza 


della pronunzia. Per foftenere il difcorfo, e ten) 


8 yvTN è» 
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derlo eguale, conviene innalzare la cadenza di un 
termine troppo debole con quella di 'un’ altro ter- 
mine che avrà una pronunzia forte ; temperare la 
troppo gran forza degli uni colla dolcezza degli 
altri, fare che la pronunzia de’ termini che prece- 
dono difponga' la voce per pronunziare le feguenti, 
e che in Seell fi abbafli a grado la voce. 

Potrei efibire alcuni altri precetti ; ma ciò che ho 
detto ‘è baftevole, perchè que’ che vogliono fcrive- 
te conaccuratezza, riflettino fu ciò ch’è neceffario di 
confiderare nella difpofizione delle parole. La-pri- 
maria utilità, e quafi la fola che ritraefi da’ pre- 
cetti, fi è, ch’eglino ci fanno ftare avvertiti in 
certe cofe alle quali non fi bada; Per rendervi mag- 
giormente perfuafi dell’ utilità delle  confiderazio- 
ni che facemmo fulla difposizione de’ termini; of= 
fervate, vi prego, ancora una volta, chele irrego- 
Jarità che si fono intrufe: nelle lingue, vi si tollera 
no per evitare i difetti che or’ora noi cenfurama 

“mo. Per qual cagione nell’ Ebraico quella molti» 
tudine di punti, che occupano il ‘luogo delle vo- 
cali in quefta lingua? A che, quella diversità di 

unti funghi, di punti breviffimi, chesi cangiano 
fecondo le diverfe infleffioni de’ verbi, e la difpo- 
sizione delle note che ditinguonol’ elevazioni, gli 
abbaffamenti, e i riposi della voce? Perchè final- 
mente uno ScZeva ch'è un punto, che alle volte 
sì pronunzia, ed'alle volte no,fe non per rendere, 
eguale la pronunziazione , fortificarla con punti lun- 
ghi fe fabifogno, ediminuir la fua forza colla ‘bre-. 
vità de’ puntt,, de*q 

‘ca l’ uguaglianza della pronunzia? | «°° 0 

Ognuno è informato: della dilicatezza de Greci. 


\ 


Considerate di paffagio , come per ‘ischifare il. 


troppo afpro concorfo di due afpirate confonanti 
cangiano' eflì la prima in una tenue che le corri- 
fponde; dicendo, per efemplo:.. 7:pazxe. per 9soe- 
Ya: come per. riempiere quelvacuo, che fi rifeon- 
‘tra fra due. vocali’, di due ‘termini non ne formano 
‘ che un folo; per efemplo; È rat #6 facendo ee 


yo 


7 


uali si ferve, quando lo-ricer- | 
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yi; oppure Inferifcono una confonante dé duri 
er dSare duro: com’ eglino non fi fervono di quefto 
‘artifizio quand’ una di quefte vocali è lunga, e 
ch’ha un fuono molto forte per farfi diftinguere, 
come in mi dé, Voi fapete che per rendere 
forte la pronunziazione , quando il termine fesuen. 
te comincia da una vocale afpirata, cangiano le 
tenui in afpirate nel fine del termine che precede; 
come in quelt’ efemplo, vix@ 2a», per sur è 3 
uefto 7» avendo uno fpirito afpro , ricerca una 
forte pronunzia , che farebbe difficile a «fare dopo 
aver  pronunziate le tenui « e + il cui fuono è 
debole. I Gramatici offervano che i Greci dico- 
mo dedoe2 al preterito del medio, per 3eeda af 
fine di evitare Ja triplicità della medefima confo- 
mante È. 

Può cadauno fare le rifleffioni medefime falla 
lingua latina, e generalmente fu tutte le lingue 
delle quali ei ha cognizione. Quella gran molti- 
tudine di termini che ha ciafcuna lingua, differen: 
ti per le loro terminazioni, e pel numero delle lo- 
ro fillabe; e quell’abbondanza di efpreffioni; le 
une delle quali fon brevi, le altre lunghe, non fi 
fono inventate che per rendere il difcotfo eguale, 
ed efibire il mezzo di fcegliere in una tal varietà 
le parole e le frafi più opportune , rigettando quel- 
le che non potrebbono unirfi coll’altre, i» com- 
pofttione rixarites, e mettendo in loro luogo quel- 
ie che fono più accomodanti : il che offerifce pa- 
rimenti il mezzo di evitare la troppo frequente 
ripetizione de’ termini medefimi, e di diverfifica- 
re lo ftile ; nella qual cofa confifte una parte del- 
eloquenza. Oltrachè egli è un contraffegno di 
mendicità l’impiegar fempre |’ e(preffioni medefi- 
me; quand'è affai vario il difeorfo, nonci avve- 
diamo appena; che s’ode parlate; fembra di vede- 
rele cofe medefime; il che non avviene pate le 
medefime efpreffioni troppo fovente fi ripetino. 
Perciò i buoni Scrittori, dopo. di efferfì ferviti di 
un riguardevole termine, più non |’ ufano fe No, 

quan- 
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quando credono che il Lettore più non fe ne ri- 
cordi. Più de’ Francefi, anno i Greci ed i Lati- 
ni facilità e vantaggio in tal propofito. Ai Fran- 
cefi non è permeffo il fare nuove frafi. Sono 
talmente fuggettati all’ufo, che per parlar ‘Fran- 
cefe, non bafta valerfi de’ termini ordinarj; bifo- 
gna pure prendere quelle maniere che ordinaria- 
mente fi prendono. 


CAPITOLO VI. 


Le parole fono fuoni . Condizioni neceffarie 
} 2 À 
a’ fuoni perchè fieno gradevoli , 


I 


Un fuono violento è difpiacevole. Piace un fuono 
moderato - 


Bbiam' ora veduto ciò che bifogna evitare 
nella difpofizione de’ termini per. non offen- 

dere le orecchie: veggiamo adeffo ciò'che convie- 
ne fare, perchè ifuoni che compongono i termini 
fieno gradevoli. Qualunque fentimento, quand’ è 
moderato, produce qualche piacere: le vivande 
che dolcemente muovono i nervi della lingua, fan- 
no rifentire all'anima il piacere della dolcezza, 
quelle che la incidono, e l’agitano con violenza, 
fono agre, piccanti, ed amare. Cagiona dolore 
1’ ardore del fuoco ; è infopportevole il rigore del’ 
freddo: un moderato calore è benefico alla fanità; 
la frefcura ha ifuoi allettamenti . Iddio, per ren- 
dere allo fpirito dell’uomo la prigione del corpo 
gradevole, e fargliela amare, volle che tutto ciò 
che avviene al corpo , e che non perturba la buo- 
na difpofizione, gli recaffe contentezza. Prendefi 
piacere a vedere, a fentire, a toccare, a guftare; 
non vi è alcun fentimento la cui privazione non 
fia molefta. Effer dee dunque grato il fentimento 
di un fuono, e dee piacere alle.orecchie, quando 
O 2 que- 
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quefto fuono le batte moderatamente. I {uoni gra 

ti fono quelli che battono con quefta moderazio 
ì 3 OGTONO, È 

ne gli organi. dell'udito; que' che l'offendono 

fono afpri e difpiacevoli. 5 È 


II 


Un fuono effer dee diftinto ; per confeguenza ba- 
Stervolmente forte per effer intefo. 


A dee pure un fuono avere baftevole forza 

ì per farfi intendere: le vivande che fono in- 
fipide, più vagliono a far perdere l'appetito, che 
ad eccitarlo . Si è coftretto a ben condirle, e a 
rilevarne il fapore col fale ecoll’ aceto. E° lo fteffo 
delle fenfazioni che delle cognizioni che dal cor- 
po non dipendono: una cognizione imperfetta non 
fa che mortificare la curiofità, fa folamente cono- 
fcere che ignorafi qualche cofa. Rifentefi pure una 
fpezie di difpiacere quando ofcuramente fi ravvifa 
un’oggetto : la vifta di una campagna rifchiarata 
dal Sole reca godimento. Tutto ciò che fcorgefì 
con chiarezza, fia co’ fenfi, fia collo fpirito, al- 
Jetta. Ecco due condizioni neceffarie a’ fuoni, 
erchè poffono effer gradevoli. La prima , che non 
fano così violenti che offendano le orecchie: ia fe- 
conda, che fieno chiaramente e diftintamente in 
tefi. Per quefta ragione, come già l’ofervammo, 
"3 Greci aveano in Regio: pregio le lettere dop- 
pie che le femplici. Preferivano il loro erba al 


loro epfilon . 
III 


D'egualità de’ fuoni contribuifce a venderli 
; diftinti . 


N è fempre la mancanza di forza quella 
‘*N che rende confufi i fuoni , -bensì la loro di- 
fuguaglianza. I fuoni ineguali che fortemente " È 
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debolmente battono le orecchie, con velocità, e 
con lentezza , fenz’ alcuna proporzione, perturba- 
no l’anima, nella guifa che la diverfità degli af 
fari perturba un’uomo: che non può applicarfi a 
tutti in un tempo medefimo . E° ont la vifta 
di una moltitudine di differenti oggetti difordina- 
tamente difpofti. Vedete un Gabinetto ricco di 
gioje, ornato di pitture, di bronzi , di ftampe , 
di medaglie, non allerta la vifta di tutte quefte 
ricchezze , s' elieno non fono difpofte con ordine . 
Per qual ragione gli alberi piantati a fcacchiere 
più piacciono di que’ che fono difpofti fenz' artifi- 
zio di forta , come.la natura gli ha fatti nafcere? 
Perchè mai un’ Armata fchierata in battaglia, più 
alletta l'occhio nel tempo fteffo' che lo fpaventa? 
Si poffono affegnare molti motivi di quefto piacere; 
in quanto a me, credo che il primariofia perchè . 
l’ uguaglianza, e l'ordine rendono più diftinta una 
fenfazione . Quella chiarezza colla quale |’ anima 
ravvifa le cofe che anno uguaglianza ed ordine», 
le rapporta un godimento fegreto. Pienamente‘el- 
la rallegrafi di cio che defidera . Se non vi è al- 
cun’ ordine fralle impreffioni de’ fuoni, non poffo- 
mo effere diftinte dall'anima . In una adunanza di 
perfone che parlano tutte in uma volta, non fi 
può difcernere parola di forta. In un concerto re- 
golato e compolto di molte voci , e di ftrumenti 
diverfì, intendefì fenza confusione e fenza pena.il 
fuono di cadauno ftrumento , ed il canto gli ca- 
daun Musico ; e quefta diftinzione è quella - ch° è 
grata alle orecchie: Refterebbono. ‘offefe - fe quefte 
voci, e quefti ftromenti non-fi accordaffero= Non < 
. mi maraviglio; poiche fuonandofi male yna ca 

ana, fe fe gli fa fare un falfo fuono,; perc uanto: 
oda e mafficcia ella fia, rompefì con tapta facili- | 
tà come foffe di vetro. to a È 
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IV. 


La diverfità è tanto nece[faria quanto D uguaglianza 
per rendere 1 fuoni gradevoli. 


DE galantemente Cicerone , che le orecchie 
fono difficili a contentarfi : Faftidiofiffme fune 
aures: fovente, penfando di piacerle, loro fi dif. 
piace. E’ neceffaria l’ uguaglianza , e fenza di effa 
non è diftinto alcun fentimento : non fi ravvifa 
cofa alcuna che confufamente , e con un difpiace- 
re fimile a quello che ricevefì , quando non fi go- 
de con pienezza delle cofe che fi amano, e fi de- 
fiderano ; con tutto ciò una tale uguaglianza di- 
viene infopportéevole, fe continua per troppo tem- 
po. Come tutti gli altri fentimenti, fono incoftan- 
ti le orecchie. Î maggiori piaceri anno vicino 
qualche faftidio: Omnis voluptas habet finitimum fa- 
ftidium.. Que’ che fanno l’arte di piacere, preven- 
gono tali faftidj ; e fan guftare fucceflivamente 
differenti piaceri, formontando colla varietà quell’ 
umore difficile degli uomini che fi annojano di 
tutte le cofe. Non è, non oftante, il folo capric- 
cio quello che rende neceffaria la varietà : taman- 
te del cangiamento la natura, ed eccone la ragto- 
ne. Un fuono ftanca le parti dell’ organo dell’ u- 
dito ch’ei batte per troppo tempo,e perciò è ne- 
ceffaria la diverfità in tutte le azioni ; mercechè 
effendo ripartito l’incomodo, cadauna parte di un’ 
organo refta meno fitancata. : 

. L'armonia dunque fuppone varietà . Il fuono 
medefimo, ancorchè gradevole e foave, annojereb- 
be fe troppo tempo duraffe. Pelcontrario,1 fuont 
per fe medefimi difpiacevoli, purchè battono I o- 
fecchie con ordine, divengono grati, il che offerva- 
fi nel gocciolare dell’acquà, che piace quando ca- 
don le goccie con qualche diftinzione, con Inter- 
valli regolati, come lo dice elegantemente  Cice-- 
rone: Numerus in continuatione nullus el, dif 
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Gio & equalium intervallorum percuffio , nume= 
sum conficit , quem în cadentibus guttis, quod în= 
tervallis diftinsuuntur, notare Sao in ann 
precipitante non poffumus. 


V. 
Bifogna unire le condizioni precedenti. 


Gre che fieno incompatibili le ‘due ultime 
condizioni, e che l’una diftrugga l’altra; ma 
molto ben fi accordano, e puoffi unire l’ uguaglian» 
za colla varietà, fenza che in quefte due qualità 
vi sia confufione di forta. Non vi è cofa più di= 
verfificata di un giardino di fiori . Vi fi veggono 
garofani , tulipani, viole, rofe . Sono affai Iverli 
1 compartimenti; ve ne fono di circolari, ovali, 
quadri, triangoli, con tutto ciò; fe quelto: giar- 
dino fu difegnato da un’ uomodi abilità, vi firif= 
contra l’uguaglianza unita colla .varietà ,... effendo 
ripartito in porzioni fra effe -proporzionate; ed'ab- 
bellita con fomiglianti figure. Da 
Siamo ora per far vedere come puoffi .accorda= 
re ne’ fuoni l’ uguaglianza, ela varietà. L’.unione 
è quella che ine’ concerti muficali. fa la bellezza, 
e l'allettamento ; conciofiacofachè , come. dice S. 
Agoftino non poffono le orecchie ricevere mag- 
gior piacere di quello ch effe rifentono quando fo- 
mo. allettate. dalla diverfità de’ fuoni, e. che. non 
oftante.non. fono private del piacere che fi rifen- 
te dall'uguaglianza. Quid enim auribus. jucundius 
poteft effe quam cum & varietate mulcentur., nec 
equalstate fraudantur e 


c 
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VI. 


Quella unione dell'uguaglianza, e della di 
effer dee Senfibile * che cofa in ciò ruerfità 
comviene offervare . 


Fs dee fensibile quefta unione dell’ ugua- 
4 glianza colla varietà, bifogna che le orec- 
chie si accorgano di quefto temperamento ; e per- 
ciò tutti ifuoni, ne’quali ella ritrovasi, deggion’effe- 
re legati insieme; ed è neceffario che le orecchie gl 
intendan fenza alcuna notabile interruzione . Non 
può diftinguersi la simmetria di una fabbrica, quan- 
do diquefta fabbrica medesima non fe ne difcopre 
che una menoma parte: gli Architetti di abilità 
unifcono per tanto la lor’ opera, cosicchè poffa 
effere considerata in una fola: occhiata. Perchè le 
orecchie si accorgano dell'ordine e della propor- 
zione di molti fuoni, bifogna che gli paragonino . 
Ora, qualunque comparazione fuppome, che i 
termini della comparazione sieno prefenti, ed uni- 
ti gli uni cogli altri, conviene dunque accordare 
quefti fuoni: il che gli rende più gradevoli che 
quando fon feparati; mercecchè una tale unione fa- 
cendoli fentire tuttiin un tempo, é più forte l’ im- 
preffione ch’ effì fanno, e per confeguenza è più 
grande il piacere che producono: Plus deleGtant 

omnia, quam fingula, fi poffint fentiri omnia, dice 
Sant Agoftino , Efprime Seneca con eleganza ciò che 
qui noi vogliamo far riflettere, che bifogna accorda- 
ye l’ uguaglianza e la diverfità de’ fuoni, e rendere 
quefta unione fenfibile, com’ella è in un concerto di 
molte voci, e di molti ftrumenti. E° talmente ac- 

cordata coll’altre cadauna voce, ch’ellaè, per dir 

così, come nafcofta in tutte | altre che infieme ap- 
parifcono : Non vides quam multorum vocibus chorus 
conftet? Unus tansen ex omnibus fonus redditur. Aliqua 
illic acuta eft, aliqua gravis, aligua media. Ac- 
cedunt viris femmine, interponuntur tibia, fingulo= - 
rum ibi latent vacesa granium apparent. “A 
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Ciò che le arecchie diffinguono nel fuono delle parole; 
e ciò ch' elleno con piacere pojfono udire. 


Uelle condizioni di cui fi è parlato nel prece» 

2 dente Capitolo; fon neceffarie a tutti fuo= 
ni perchè fieno gradevoli ; fia a’ fuoni della voce, 
fia a’ fuoni degli ftrumenti: con tutto ciò non ho 
pretefo di parlare che de’ fuoni della voce umana. 
Diftinguo pure due forte di voci, una che chiamo 
sforzata ; l’altra ch'io nomino femplice e facile. 
E’ voce sforzata quella di cui ci ferviamo cantan» 
do, quando l’aria che forma il fuono, efce con 
violenza da’ polmoni. La voce femplice è quella 
che parlando: fi forma: che' fi fa con facilità’, e 
che non iftanca gli organi comela prima. Giò.che 
dirò nel progreffo di quefto Trattato ‘non rifguar- 
da che il fuono. della. voce femplice: ‘cofiviene 
adeffo vedere: come può farfi, che ifuoni o le pa- 
role abbiano le condizioni che le deggiono rende- ‘ 
re gradevoli alle orecchie. i ; 
Si può agevolmente difporre il fuo difcorfo ; co4 
ficchè la pronunziazione non fia nè violenta, né 
troppo debole, che fia moderata e diftinta, e che 
per. confeguenza abbia il difcorfo le due prime con- 
dizioni. Si è. veduto ciò che fi deggia fare oppure 
evitare; perchè il difcorfo non. offenda le orecchie, 
e.che\poffa effere ‘intefo. Si è fatto offervare con 
qual attenzione: è forza di aftenerfi dai rincontro del- 
l'afpre-confonanti, come bifogna riempiereî vacui 
che fi rinvengono fralle parole, in cui refterebbe ar- 
reftato il corfo della pronunziazione; con: qual'pru- 
denza’ conviene moderare l’afprezza di certe fillabe È 
colla dolcezza di quelle’ che fono più grate ; if una - 
rola:; come fi può vguagliare..la pronunzia; efo- 
tenere il: fuono-delle- lettere deboli facendole ac-. 


compagnare da lettere più.forti.v |< | 
In'dsfferenti maniere fi poffone trovare:nel difeod % 


ina 
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le altre quattro condizioni: le orecchie odono nella 
pronunziazione molte cofe oltra il fuono delle lette. 
re. Primieramente giudicano della mifara del tem- 
po in cui pronunziafi cadauna lettera, cadauna fillaba, 
cadaun termine , cadauna efpreffione . In fecondo luo. 
go ravvifano l’elevazioni e gli abbatfamenti della vo- 
ce, con cui fi diftingue cadaun termine, cadauna ef. 
preffione parlando . Per.terzo offervano le orecchie it 
filenzio o il ripofo della voce ful fine delle parole e 
del fenfo quando fi unifcono due termini , o fi difsiun- 
gono: fe fi mangia qualche vocale ; e molte altre 
cofe che fono comprefe fotto il nome di accenti , la 
cui cognizione è affolutamente neceffaria per la pro- 
nunzia; poffon’effere in grandiffimo numero quefti ac- 
centi, fe ne contano più di trenta nelle Gramatiche 
Ebraiche. Ve ne fono otto appo i Latini, fecondo 
Servio Onorato , cioè l’acuto figurato di queto mo- 
do(‘) il qual dimoftra quando bifogna alzare la 
voce : il grave (°) quando bifogna abbaffarla : 
il circonflelfo compofto dell’acuto e del grave (* ov- 
vero - ) : l accento lungo così figurato ( - ) che 
rende avvertito che .la voce dee fermarfi fulla vo- 
cale che ha quefto fegno : il Greve (‘) che avver- 
tifce dover’ effer breve il tempo della pronunzia: 
Hyphen, o congiunzione ( - ) che bifogna unire 
due parole infieme, come in male-fanus, che non 
refta. feparato nella pronunzia.. Dia/fole, o divisio- 
ne, che denota che conviene feparare le parole nel- 
le quali ella fi trova. Dimoftra | Apoftrofe che fi 
è rigettata una vocale. La Diaftole, e l’Apoftro- 
fe anno un fegno medefimo (’), ma nel A poftro- 
fe ei fi mette all'alto della lettera, 44 caput Vite- 
«we; nella Diaftole al baffo, 44 pedem..—. 
Non bifogna ommettere ciò chei Greci chiama- 
no fpirito, ch'è una nota che fi pone nel principio 
«di una vocale. Vi fono due forte di fpiriti ; uno 
dolce, afpro l’altro; che ambi anno la loro nota che 
dimoftra s'egli è d’uopo afpirare fortemente 0 con 
dolcezza quefta vocale..Non fi ha da formare giu: 
dizio di tutte le lingue colla Francefe. Pio 
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 concepifcono che fi poffa diftinguere pronunziando 
| tante differenti cofe ; perchè fono avvezzati a pro- 
munciare ‘in una:maniera molto unita, dal che pro- 
viene che non poffono comprendere come i Chinefì 
pronunzino un medefimo ‘termine monofillabo.con 
Ciel differenti tuoni, e che baftevolmente que- 
fti fi diltinguono per imprimere a quelto termine 
fteffo. cinque differenti fignificati. 

Ora, può farfi che le orecchie odino con piacere 
tutte quefte cofe', facendovi trovare le condizioni che 
di fopra ha propofte. Difponendo, per efemplo le 
‘parole con un tal’ artifizio, che le mifure ‘del tempo 

| della pronunziazione ‘fieno esuali come le paufe del- 
la voce; che gl’intervalli del refpiro fi corrifpondi- 
no, che fi alzi la voce e fi abbaffi congradi egua- 
lt. Vi fi può accordare l’uguaglianza collà varietà, 
facendo che molte mifure:xnite infieme fieno:egua- 
Ji, ancorché ‘fieno ineguali le parti delle quali faran 
compofte; e’ che le-orecchieodano com piacere que- 
fto temperamento . Ma prima di paffar'oltre;; ali pre- 
fente che noi: parliamo dell’arte di ‘piacere; eche 
fiamo tutti occupati'a rintracciar nel‘difcorfo ciò che 
può divertire l’orecchia, ‘è bene/fare qualche riflef- 
fo fu quefta maffima ‘dell’arte di piacere 5 che le 
cofe le più gioconde, in certi incontri fon difpiace- 
‘ ‘voli. Non in tutti-itempi alletta.il divertimento; 
la fatica; e i giuochi ‘non ‘convengono insieme; 
per andare 4’ ‘fuoi affari non cammina ‘alcuno in 
‘cadenza: Quando si tratta di fcoprire femplicemen- 
te ilfuo pernsiere, ch’iè-di utilità il far conofcere 
SgliNatningiorche si ‘ha nello ‘fpirito; un'uomo di 
buon ‘fenno non fi prenderà mai ‘a compaflare»le 
fue parole, a mifurar'i'fuoi termini ;'e-ad'appoftare 
‘‘con ‘aggiuftatezza le paufe della pronunzia. ‘Nonè 
piacere il piacere fe non-quando.fi‘defidera; sei 
° iene ‘a contrattempo., annoja ,mercecchè fraftorna 
‘e diverte dalla feria applicazione ‘in ‘cui ftavafi. 
"Bi na dunque in due fpezie diftinguereil'difcorfo. 


DI 


ini le e artifiziale .‘E”il naturale quello di cui 
‘‘‘ci dobbiamo fervire nella converfazione perefj privee 
fare Sn ; È 5 


.@lla però non vuole 
la gran follecitudii : d’ordinare CO 
- fe dovelle fargli camminare in, cadenza SES 
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fi, per inftruire, e per far conofcere i movimenti 
della volontà, e i penfieri dello fpirito. L'acuei 
ziale è quello , che fi pratica per piacere, e nel quale” 
appartandofi dall’ufo naturale ed ordinario , ‘ci preva-. 
gliamo di tutto il poffibile artifizio per allettare que’ 
che lo intenderanno pronunziare. Nel difcorfo na- 
turale, balta di offervare con efattezza ciò che fa 
prefcritto ne' primi Capitoli di quefto Libro. Non - 
è già che non fi poffa chiamare l’arte in fuo auto; 
poichè le materie non fempre fono così auftere, 
che non permettano qualche tenue divertimento. 
. ©gnuno fa la differenza che viè fralla profa, ed 
1 verfi; ell’è troppo fenfibile. Il Difcorfo ch'è uni- 


«to colle ftrette regole del Metro, è interamente di- 


ftaccato dal difcorfo libero, ch'è quegli che s'impie- 
ga quando fi parla fenz’ artee naturalmente; ed è 
per tal ragione, che i difcorfi in verfo. fon chia- 
mati particolarmente artifiziali. Siam’ obbligati a 


«cominciare l’ arte che noi trattiamo , dall’ infegnare, 


come fi può inferire in un difcorfo libero e naturale, 
cioè nella profa, le condizioni che rendono 1 fuoni 
gradevoli; fenza che quefte condizioni gli levinola 
ua libertà: dopo ciò, camminando per ordine, verré- 
mo a'*difcorfì artifiziofi, come fono.i Vierfi. Nella 
Profa riducefiqueft’ arte a due cofej.0.arendere la 
Profa periodica, o.a figurarla. Veggiamo ciò che 
fia Periodo, ciò:chefia Figura: come fi poffa ren- 


«dere periodico il difcorfo, come fi poffa figurarlo. Ve- 


dremo in progreffo come fi poffa mifurarlo per far de' 
verfì . Prima di paffar’avanti; offerviamo., 1. che non 
è lo fpirito , bensì le orecchie che giudicano di quefta 
difpofizione , Ora fon’elleno faftidiofe ; e ciò che una 
volta loro piace ; non.gli piace fempre, come già la 
(perienza lo moltra: ciò che ci fembra ben difpofto 


73 


‘inuntempo, ciparerozzoinun’altro..2.. Ricerca, 


è vero, la Ragione, checi applichiamo a difporre 
un difcorfo, Perche do fia nè rozzo, nè ofcuro ; ma 

le affettazioni, nè approva quel- 
‘d’ordinare tutti i termini, come 


=» 
ar 
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| difpofizione ed ordinanza formarne delle fisure che 
jacciono . E’ quefti un contraffegno di un genio 
fiacco, che fi occupa nelle inezie , come lo dice 
‘Quintiliano al fine del fuo nono Libro, ov” egli dà de- 
gli eccellenti avvertimenti per la difpofizione . Torus 
vero hic locus non ideo trattatur a nobis , ut oratio qua 
erri debet ac fluere , dimetiendis pedibus , ac perpen- 
dendis fyllabis confenefcat : namid tum miferi, tum 
in' minimis occupati eft. Neque enim qui fe totum 
in hac curaconfumpferit, potioribus vacabit: fiqui= 
dem relifto rerum pondere , ac nitore contempto, tef= 
ferulas (ut ait Lucius) ftruet, © vermiculatò inter 
fe texeis committet. Nonne ergo refrigeretur, fi ca- 
lor © impetus pengat, ut equorum curfum, qui di- 
rigit, minuit ;$ © paffus qui equat, frangit. 


CAPITOLO VIII, 


Come bifogna diftribuire el intervalli della vefpi- 
vazione, affiacbè i ripoft della voce fie- 
no proporzionati. Componimento 
de’ Periodi. 5 


Goo obbligati a prender fiato di tempo in tem- 
po. La neceffità che vi è di farsi intendere , fa 
che per ordinario ci fermiamo ful fine di cadauna 
efpreffione per refpirare, perchè quefti ripofi della vo- 
se fervino nel tempo fteffo a rendere il difcorfo più 
chiaro, e a ripigliare nuove forze per parlare più 2 
lungo. Non ripofafi ugualmente la voce nel fine 
di tutti i fenfi.In una eta che ha molti fenfi , ci 
ripofiamo un poco alla fine di cadaun fenfo ; ma 
quefto ripofo non impedifce che fi ravvifi molto 
chiaro che fi ha intenzione di tirar più avanti. 

La parte di un fenfo perfetto che forma parte di 
un'altro fenfo più grande $ è chiamata da’ Greci 
su, da' Latini incifum. Quando s° intende pro- 
nunziare la parte di unfenfo‘ofcuro , non refta fod- 
disfatta la orecchia, mercechè refta fofpefala pro- 
nunziazione finche ilfenfo fia terminato » Per e ca 
Soia Sio e plo, 
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plo, da fi comincia in Latino : Cum regium fit 
bene facere, © audire male» oppure in Francele: 
Puifque 0 eft une vertu royale de faire le bien, lors 
meme qu'on eft meprifè ; le orecchie fono attente 
ed applicate ad intendere il relto : I Greci chiamano 
un fenfo perfetto, ma che rende una parte di un fen- 
fo più terminato, «@o», i Latini membrum, membro. 
Sono foddisfatte le orecchie dopo di aver’ intefo il 
membro di una fentenza; nientedimeno braman qual- 
che cofa di più perfetto , come fi fente in quefte parole 
Latine. Siguantum in agris, locifgue defertis auda- 
cia poteft s tantum in foro atque judiciis impudentia 
valeat. Quefta è la Traduzione. Se la sfrontatez- 
za foffe sè vantaggiofa a que’ che parlano nel foro da- 
mante a’ Giudici, come lo è V arditezza a' ladri ne° 
luoghi appartati. Potete giudicare colle voftre orec- 
chie che un tale perfetto fenfo foddisfa ; ma però 
che non leva il desiderio di qualche cofa più fini- 
ta; e che si brama intendere il corpo della fen- 
tenza dopo aver intefo quefto membro, 

Non puoffi ripofare la voce che in abbaffarsi nè 
ricominciar la fua corfa che in elevarsi; e quel è 
la ragione che in cadaun membro vi fono due parti , 
un’ elevazione e un abbaffamento di voce : re e 
«rg: , Non si ripofa interamente la voce fe non 
alla fine della fentenza; e non fi abbaffa che ter- 
minando di pronunziare quella fentenza ch'ella avea 
cominciata. Quando i membri che compongono 
il corpo di una fentenza fono uguali, e che la vo- 
ce nel pronunziarli fi ripofa con eguali fpazj, € 
s’innalza ,e fi abbaffa con proporzione : l’efpreffio- 
ne di quefta fentenza, chiamafi Periodo. È que- 
fti un termine che deriva dal Greco, e che figni- 
fica circuito. I Periodi circondano e rinchiudono 
tutti i fent che fono i membri del corpo della fenten- 
za ch’ effì comprendono. L’artifizio di cur qui noi 
parliamo , confifte a rendere eguali |” efpreffioni di 
cadaun membro di una fentenza , a proporziona= 
re quelle parti del difcorfo ove ripigliafi fiato ; ne 


. . . ° LI 
fi termina un fenfo per ricominciarne un aluo 


di 
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Claudendi inchoandique fententias ratio. 

Per comporre un periodo, 0, ch'è la fteffa cofa 
per efprimere una fentenza ch'è compofta di due 
o più fenfi particolari, con quefto artifizio, chel’ 
efpreffioni di quefta fentenza abbiano le neceffarie 
condizioni per piacere alle orecchie, bifogna pri- 
mieramente che quelte efpreffioni non fieno troppo 
lunghe, e che tutto il Periodo fia proporzionato 
al refpiro di quello che dee pronunziarlo, 76 rvv4e 
ti xt cv@vetizin . Conviene ravvifare tutto 
ciò che contiene la fentenza che fi vuol compren- 
dere in un Periodo ; fcegliere efpreffioni ftrette o 
dilatate ; troncare o aggiugnere , perch’ ell’ abbia 
la fua aggiuftata lunghezza . Ma deefi attendere 
che non reftino inferite parole inutili e fenza for= 
za per riempiere il voto del Periodo , ‘e termi= 
narne la cadenza, inania complementa, © ramen- 
ta NuMErOrum è h 

2. L’efpreffioni de’ fenfi particolari che fono i 
membri del corpo della fentenza, deggion effere ren- 
duti eguali, perchè la voce fi ripofi alla fine di quelti 
membri con eguali fpazj, Più ch’è efatta quelta 
uguaglianza, e più n'è fenfibile il piacere, comefi 
può fcorgere da quefto efemplo., Hec eft onim non 
falla, fed nata lex ; quam non didicimus, accepi= 
mus , legimus ; ‘verum ex natura ipla arripuimus, 
baufimus, expreffimus, ad quam nvadotti, fed fa» 
€ > non inftituti, fed imbuti fumus, Sx 

3. Un Periodo ‘dee avere , per lo meno, due 
membri‘, e quattro al più. Deggiono i Periodi ave 
re, per lo meno, due membri; poichè dall’ ugua- 
glianza de’ loro membri proviene la lor bellezza. 
Ora l’ uguaglianza fuppone per lo meno due termi- 
ni. I Maeftri dell’arte non vogliono che fi faccia 
entrare in un Periodo più di quattro membri ; per- 
ch’ effendo troppo lungo; ne farebbe sforzata la pro- 
nunziazione ; per:confeguenza ella {piacerebbe alle or 
recchie;mercechè un difcorfo che incomoda colui-che 
parla, ‘effere non può gradevole a colui che afcolta , 

4. I membri di un Periodo deggion’effere fi ftret- 

tas 
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tamente legati infieme, che le orecchie fi avveggano 
dell'uguaglianza degl’ intervalli della pronunziazio- 
ne. Perciò i membri di un Periodo deggion’effere 
uniti per l’unità di una fola fentenza, del corpo 
della quale fon eglino i membri . E'fenfibilifima que- 
fta unione ; poichè non fi ripofa la voce alla fine di 
ciafcun membro , fe non per continuare più lunge la 
fua corfa; ella interamente non fi arrelta che nel 
fine di tutta la fentenza. Si può dire che la vo. 
ce va ruotolando nel pronunziare un Periodo , che 
fa come un cerchio che contiene tutti i fenfi di 
un Periodo : perciò le orecchie fentono facilmen- 
te la diftinzione e l unione de’ fuoi membri. 

5. Alzafi ed abbaffafi la voce in cadaun mem- 
bro: le due parti ove fi fanno le infleffioni effeg 
deggiono eguali, purchè i gradi dell’ elevazione o 
dell’ abbaffamento fi corrifpondino . Nel pronunzia- 
re un’intero Periodo fi alza.la voce fin’ alla metà 
della fentenza, e fi abbaffa nell’altra metà . Que- 
fte due parti che fon chiamati sar, e ardoris 4 
deggion corrifponderfi colla loro uguaglianza . 

6. In quanto alla varietà in due maniere ella ri- 
trovafi in un periodo, nel fenfo, e nelle parole. 
Primieramente , i fenfi di cadaun membro del perio» 
do deggion’ effere differenti fra d’effi, Da fe me. 
defima rifcontrafi la varietà nei difcorfo:non fi poffono 
efprimere i diverfi penfieri del proprio fpirito, fen- 
za fervirîì di termini diver. Oltracciò , fi può 
comporre un periodo di due membri, alle volte di 
tre, alle volte di quattro membri. I periodi eguali 
non deggiono andarfi dietro troppo vicini, E’cofa 
buona che il difcorfo fcorra con maggior libertà . 
Un uguaglianza troppo efatta degl’ intervalli della 
refpirazione, potrebbe divenire nojofa. 

Ecco alcuni paffi di Cicerone che ho prefi per 
efemipli de'periodi Latini ; mercechè non è fenfibile 
la cadenza de’ Francefi. Efemplo di un periodo di 
due membri. 1. Quid tameft admirabile , quam ex 
infinita multitudine hominum exfiftere unum, 2. Qui 


id quod pinnibus natura fit datum, vel folus, vel 
. - cun 


Di Parlare. Lib.III. Cap. VIII. 225 
eum paucis facere polfîit. Ha tre membri il perio- 
do feguente. 1. Nam cum antea per etatem , hu- 
jus auttoritatem loci contingere non auderem SZ 
Sratueremque nikil buc nifî perfettum induftria , ela- 
boratum ingenio adferri oportere >} 3. Meu tempus 
omne amicorum temporibus tranfmittendum puta= 
vi. Quefto è di quattro membri. 1, Sj quantum 
in agro, locifgue defertis audacia potet , 2. Tuntum 
in foro ac in judiciis impudentia valeret © 3. Non 
minus in cavufa cederet Aulus Cecinna Sexti Ebutii 
impudentie, 4. Quantum in vi facienda ceffit audacie. 
Alcune volte fi termina il fine di ciafcun mem- 
bro con terminazioni quafi fomiglianti ; dal che vie- 
ne che trovafi un’ uguaglianza nelle cadute di que- 
fti membri, e ch'è più fenfibile l'armonia di un perio- 
do, come porete offervarlo negli efempli che riferim- 
mo. Non fono egualmente ftudiati tutti’ i periodi. 
L'attenzione che fi ha dì ripofare a propofito la 
voce ne’ periodi, fa ch’eglino fi pronunziano  fenz' 
incomodo. Offervammo che le cofe le più agevoli a 
pronunziarfi , fono pure le più gioconde alle orecchie: 
Id auribus noftris gratum eft inventum, quod homi- 
num Lateribus non folum talerabile, fed etiam fa- 
cile effe pote. E° quefta la ragione che obbliga gli 
Oratori a parlare periodicamente. I periodi foften- 
gono il difcorfo, pronunzianfi con una maeftà che 
imprime gravità alle parole. Ma è bene il riflet- 
tere che quefta maeftà è fuor di tempo, quando 
fi fiegue il movimento della fua paffione , la cui 
impetuofità non foffre alcuna maniera regolata di 
difporre, e di comporre ì fuoi termini. Un difcor- 
fo egualmente periodico non fi può pronunziare 
che con freddezza. I periodi, come lo diffi, non 
fon buoni che quando fi vuol parlare con maeftà, 
© piacere alle orecchie. Non fi può correre, e nel 

tempo fteffo camminare in cadenza. e 
Da quefta aggiuftata mifura degl’ intervalli ove 
finifce 11 fenfo, apparifce, fe un'uomo fa ferivere. 
Quefto è l’oggetto dell’ arte-il fapere troncare î fen- 
fi a propofito, e il dare via giufta Spritone De 
oro 
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loro efpreffione. E° altra cofa lo ferivere 

arlare. Il tuono della voce, l’aria del volto 
Ri fan conofcere ciò che fi vuol far'intendere: & a 
tutto fupplifcono ; levano gli equivoci, impedifcono 
che il difcorfo non apparifca fenza forza, fenza con- 
neffione, rozzo, imbarazzato. Un difcorfo feritto 
non gode degli avvantaggi medefimi. Egli è ofcu- 
ro, nojofo, infopportevole, fe la composizione è fenz' 
arte; fe i termini fono mal’ordinati , compotti di 
vocali che si mangiano, che si confondono, è di 
confonanti che non poffono unirsi, che si accozzano: 
fe alle volte si perde il fiato, perchè vi fono molte 
parole in cadaun fenfo 0 che i fensi sieno tronchi, 
e troppo prefto finifcono; cosicchè pare che quefto 
difcorfo non efca dalla bocca che a fcoffe , nella 
guifa ch’efce un liquore da una fiafcetta, non viè 
alcun Lettore che non refti infaltidito . Eguale e 
dolce' effere dee lo ftile. Perciò è forza di evitare 
ciò che arrefta o troppo precipita la pronunzia; 
ma foprattutto bifogna ben badare alla giufta mi- 
fura degl’ intervalli, ne’ quali ripofasi la voce nel 
fine di cadaun fenfo, ftendendo, o reftrignendol' 
efpreffione, purchè ciò si faccia proporzionatamen- 
te, che quefti fpazj non sieno nè troppo lontani 
nè troppo vicini, che si foftenga, eche non cada 
11 difcorfo. In ciò consifte l’arte. 


che il 
) 1ge- 


CapPiToLo IX. 


Della difpofizione figurata delle parole . 
In che ciò confifta» 


Tcemmo molto a lungo nél fecondo Libro, 

che le figure del difcorfo erano i caratteri 

dell’ agitazioni dell'anima, che le parole feguivano 
quefte agitazioni, e che quando si parlava natural- 
mente , la paffione che si facea parlare, dipignevasi 
da fe medesima nelle .noftre parole. Sono ben dif- 
ferenti le figure di cui siam: per difcorrere : rin- 
tracciansi agiatamente da uno fpirito Cengio 
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Si fan le prime all’improvvifo, fon violente, fo- 
no forti, proprie a combattere e a fuperare uno; 
fpirito che si oppone alla verità : quefte fono fen- 
za forza, non fon idonee che a dare qualche di- 
vertimento. Io parlo di quelle che fono ftudiate: 
mercecchè può. darsi, che le condizioni di quefte 
ultime figure colle quali si adorna il difcorfo pel 
divertimento , cafualmente fi trovino in quelle fi- 
gure che s'impiegano per il combattimento. 
Dichiarammo che la ripetizione d’un medefimo 
termine, di una lettera medefima , di un medefimo 
fuono era difaggradevole : ma parimenti facemmo of- 
fervare che quando quefta ripetizione fi fa conarte, 
in alcun modo non offende, In fatti i fuoni più 
difpiacevoli riefcono grati quando s' intendono con 
certi mifurati intervalli, Stordifce lo ftrepito de’ mar- 
telli ; con tutto ciò quando i ferra) battono su loro 
incudi con proporzione, formano una fpezie di con- 
certo in cui le orecchie trovano allettamento . Lari- 
petizione di una lettera , di una rerminazione me- 
defima , di una medefima parola., con tempi mifu- 
rati, e con eguali fpaz), effere idee gradevole. Si 
fa quefta ripetizione alle volte nel principio., alle 
volte nel fine, alle volte nel mezzo. di una fenten- 
za, come potete vederlo negli efempli che ho efi- 
biti di quefte figure, che ho tratti per la maggior 
parte da’ Poeti Francefi . E' difficile ’l ritrovarne 
nella Profa di quefta lingua. Non badate in que’ 
Verfì che alle fole figure di cui;parliamo . Nel pro- 
greffo farò riflettere all’ artifizio. della Poefia. 
Poffon’ effere infinite quefte figure » poichè la ri- 
petizione che le. forma, può farfi in una infinità 
di maniere tutte differenti. Si può ripetere fempli- 
cemente il nome medefimo, fenza ES . perdere 
il fuo fignificato, come in queft’efemplo : Dio mio, 
Dio mio, abbiate mifericordia di me © ovvero can» 
giandofi ‘il fignificato di quefto termine. 


Un pere eft toujours pere» & malgrò fon cOUrrouxz 
Quand il nous vent frapper > SEI retient fes coups. 
2 Un 
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Un Padre è fempre Padre, e ‘benchè irato 
Se batter vuolci, amor fuoi colpi arrefta. ” 


Il termine di Padre è prefo la feconda volta per 
i movimenti di tenerezza, che rifentono i Padri 
per i loro figliuoli. Eccone un'altro maravigliofo 
efemplo degli Entretiens Solitatres du Brebauf, 
cioè de’ trartenimenti Solitarj} di Brebceuf , donde 
ho tratti molti altri efempli. : 


L' inftintt regle bien mieux les plus vils animaux, 
Ils ufent mieux que nous © des biens © des maux; 
«Aux noirs dereglemens ils ne font point en butte, 
Et fans autre (ecours que ce leger apput, 

La brute ne fait vien d' indigne de la brute= 
Et tout ce qui fait l'homme eft indigne de lui. 


Molto meglio di noi l’ iftinto regge 

I più vili animali, e miglior’ ufo 

Fan de’ beni, e de’ mali; a neri ecceftì 

Non ‘foggiacciono punto, e con null'altro, 
Gon queft’ alta sì leggera, il bruto 

Nulla fa che di bruto indegno fia: — 

Solo quanto fa l'uom, dell’uomo: è indegno. 


Ripetefi I° efpreffione medefima nel principio di 
cadaun membro del difcorfo. 


Il n'eft crimes abominables, 

Il n'eft brutales aftions , 

Il n°eft infames paffions, 

Dont les mortels ne foient coupables. 

En ce fiecle maudit è& peine un feulement 
«1 foin de vivre juftement . 


Non v'è colpa odiofa, 
Non azion' brutale, 

Non paffione infame , 
Onde | uom non fia reo. 
In quefto fecol trifto un folo appena si 
A viver giufto intende . 
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Si mette il termine medefimo nel fine , e nel 
principio di una fentenza. 


Vengez=vous dans le tems de mes fautes paffèes; 
Mais dans D Eternitò ne vous en vengez pas + 


Punite sì nel tempo ì falli miei, 
Ma nell’ Eternità non li punite. 


Ponefì il medefimo termine nel fine diun mem- 
bro, e nel principio del fuffeguente ; ovvero al 
principio di un membro, e al fine di quel che fe- 
guita ; come fcorgete in quefti Verfi. 


Se voyant l'ennemi de fon Juge fuprème, 
L’efprit plein de fon crime, ennemi de fot mème, 
«A foi-mème è toute heure il devient odieux, 
Voyant fouvent quen lui tout contre lui s'irrite, 
En tous lieux il s' èvite, 
Et se trouve en tous lieux > 


Al fupremo fuo Giudice nemico 
Vegsgendofi lo fpirto , della fua i; 
Colpa ripien, nemico a fe medefmo 

“A fe medefmo ogni momento increfce, 
Più fiate veggendo 

Che in lui contro di lui tutto s'alzza. 

Da pertutto ei fi fugge, 

E fi trova per tutto. 


ALTRO ESEMPLO. 


Bien-tot, vous difoit-il, je veux fuivre vos tracesi 
Bien-tot vous me verrez confentir a ces graces 
Que votre bontè me depart : E 

Ce bien-tot toutefois eft arrivè bien tard- 


Ben tofto, ei vi dicea, feguirvi io voglio 
Ben tofto ai beni cederò, che imparte 
‘A: me voftra bontate: 
B ben tofto però giunfe ben tardi. 
= ; P 3 ; Que. 
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Quefta ripetizione de’ termini ‘medefimi fi fa ne} 
mezzo de' membri di una fentenza, 


Le defir des honneurs, des biens, <> des delices 
Produit feul'fes'vertus , comme il produit fes vices: 
Et l’aveugle Interèt qui regne dans fon coeur,” 
Va d’ objet en objet, © d'erreur en erveur: © 
Le nombre de fes maux s° accroît par leur remede, 
«du mal qui fe guerit un autre mal fuccede, 
«Au grè de ce tyran dont V’empire eft cachè, 
Un pechè fe detruit par un autre pechè. 


Defio d’onori; e di delizie, e d’oro, 

Sol fue virtù produce e i viz) fuoi. 

E il cieco, che in fuo cuor regna intereffe, 
Da oggetto a oggetto va, da errore a errore, 
Col lor rimedio ogni fuo mal più crefce, 
AI mal che fana, un'altro mal fuccede. 

Del Tiranno a piacer che afcofo impera ; 
Da un fallo fi diftrugge un altro fallo . 


. Replicafi il medefimo termine in tutte le parti 
del difcorfo, come apparifce nella feguentedefcri- 
zione dell’ incoftanza di un’uomo che abbandona 
l'unico e vero bene, per darfi in preda a’ falfi 
beni che non poffono contentarlo.. 


ID vevt, il ne veut pas: il accorde, il refufe; 
Il ecoute la haine , il confulte l’ amour: 

Il affure, il retrafte 5 il condamne, il excufes 
Et le meme objet plait , © deplait & fon tour- 


Egli vuole, e non vuol; confente, e nega, 
Afcolta l'odio, e con amor fi configlia, 
Ei promette, e ritratta; ei danna, e fcula;. 
E un’oggetto del par gli fpiace, e piace. 


Metton nel membro medefimo i medefimi ter- 
mini nel principio, e pofcia cangiandofi quelt’or- 
dine, s'inferifcono nel fine. © S 

i Li È 5 Ainfi 
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inf D homme infensè , fans treve © fans velache, 
Va du remords au crime © du crime au.remords 5. 
I peche , il 5° en repent ; il s° emporte , 11 s° en fachee 
Mais ces vaines douleurs n° ont que vains efforts 


Come l’uom folle fenza tresua, o pofa 
Dal. pianto al fallo va, dal fallo al pianto; 
Pecca , e fen pente; adirafi, e fen duole; 
Ma sì vano dolor fi sforza in vano. 


 orA4k-<IT:RO., E.S.E\M. P. L.O. 

Dio punifce da Padre il qual vuole guarire i fuoî 
Figliuoli > ch’ egli ama nel tempo pure che gli gafti- 
ga 3 mercechè non gli gaftiga, fe non perchè gli ama. 


ALTRO ESEMPLO. 


Dio non ha che due mezzi per falvare il ricco © 
o di [pezzare e ruimare il o cuore nelle fue ric- 
chezze 5 o di ruinare le fue ricchezze nel fuo cuo- 
re. Non è men adorabile la mano di Dio quand 
ella uccide , che quand’ ella rifufcita > poichè non 
uccide î fuoi Eletti che per rifufcitarli ; e Siccome 
ciò che fembra vita ne’ reprobi non è che una ve- 
va morte , così ciò che fembra morte ne’ giufti, non 
è che una vera vita. 

Vi è una fpezie di ripetizione che fi fa cane 
giandofi un poco il termine che fi ripete. 


Les traverfesi qu il endure 
Contre leur propre nature, 

Lui font un don precieux 5 

Et quoique vous puiffiez fatre, 
Rien ne deplait a fes yeux, 
Que ce qui peut vous deplaire è 


Le traverfie che foffre, 
Contro la lor. natura 


» Preziofe gli fono. . 
5 pig E chece 
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°E checche far poffiate, ni 
Nulla a fuoi occhj fpiace, 
Se non difpiace a voi. 


Si può pofcia nel tempo medefimo fare qualun- 
que forta di ripetizioni, come in quefto bell’ e_ 
emplo prefo dalla traduzione del Poema di San 
Profpero. (a) 


Nul ne previent la Grace , © lorfau' on la defire 5 
C° eft par le [aint defir que fon feu nous infpire È 

Il faut pour la So qw elle guide nos pas ; 
St l'on ne va par elle on ne latrouve pas: 
Ainfi c° eft le chemin qui mene au chemin meme 5 
Nul fans un jour du Ciel ne voît ce jour fuprème, 
Qui tend è Dieu fans Dieu, fait un fuperbe effort ; 
Et mort cherchant la vie, il trowvera la mort. 


I Retori impongono a quefte differenti figure, 
che fono fpezie di ripetizione, nomi particolari 
che rintracciano nella lingua Greca. Chiamano 
«Anafora la. ripetizione di un termine medefimo 
che ricomincia un periodo oppure un verfo. Epi- 
Strofe è quando. fi finifce colle parole medefime, 
Simploce , l'unione dell’ Anafora e dell’ Epiftrofe. 
Nominano Epanalepfi la ripetizione che fi fa nel 
principio di un periodo precedente, e nel fine di 

uello che fegue. E°tutt’ all’oppofto 1’ Anzdiplo- 

- Quando ripetefì feguitamente un medefimo ter» 
mine, eche fi unifce, in latino fi chiama Conjun- 
Gum, ed in Greco Epizeufi. Se si ripete e si aumenta, 
è una Gradazione. Quando si ritorna al termine me- 
desimo, è Epanodo, ovvero ritorno. Vi fono delle 
ripetizioni, nelle quali non è: ripetuto lo fteffo (omni 

» 

(a) Si è poflo quefto efemplo in Francefe, viu- 
feendo quali impolfibile il poter fare una pedazio, 
ne) taliana ,° e confervar la figura per la quale 
_ Serv omo, quefti verfi di efemplo pan 
#° xi az) ; 


$ 
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ne, ma folamentelo, fteffo fuono, ‘o la‘ftefa termi» 
nazione, 0 la fteffa fillaba ‘o la fteffa lettera ; il 
che può farfi in differenti maniere a ‘cui 1° Retoe 
ri impongono de’ nomi. Non è neceffario di ca+ 
ricarfene la memoria . Spiega Voffio  quefte ripe- 
tizioni, e ne dà degli efempli ne’fuoi Comentarj 
di. Rettorica. i i 

Nonè già mia intenzione il comprendere tutte ‘le 
poffibili fpezie di quefte Figure delle quali parliamo; 
ho creduto dover baftare il produrne alcuni efempli. 
L’ efpreflioni figurate in quefta maniera, poffon’ effer 
pregevoli per cagione del fenfo che contengono ;- è 
però evidente che quefte: figure non efigono. da fe 
medefime che una ftima mediocre. E’ troppo fenfibi- 
le l’artifizio che. praticafi nel formarle ; e per parlar 
francamente , egli è troppo goffo; perciò:lalingua 
Francefe., ch'è naturale ;; non leama;'e gli eccel- 
lenti Autori di quefta lingua le fchifano con: mag- 
gior'attenzione di quella, che alcuni. Scrittori le 
affettano,. «Effì appena le foffrono. quand’ elleno. fi- 
prefentano da fe medefime, e-che fi. mettono nel- 
la loro nicchia ‘fenza che fe. ne avvedono.. Sono. 
«amatori di quefte figure gli. fpiriti baffi : mercec- 
chè un’artifizio sì debole è affai proporzionato al- 
la loro forza, e conforme al loro genio. Puerili=. 
bus ingeniis hoc gratius:, quo propius eft. Ù 

Non: vi. è cofa più agevole che il figurare in 
quefto;:mado un difcorfo: per tal.ragione que’ che 

‘non fon.capaci di una vera: eloquenza fi attaccano 
a quefte figure. Le amano, perchè le diftinguono,; 
e le imitano facilmente... Uno fpirito: folido difami-: 
na: di che fi.tratta, e:pofcia vi fi applica. Nonfo= - 
no belle. le \cofe. che per! rapporto ‘allor fine: è 
quefto fine quel ch'et‘confidera. A:-che:-ferve un 
iuoco di parole per la chiarezza del difcorfo:?:Se 
a materia è feria, egli è fuori di ftagione: non © 
fi giuoca quando fi ha per latefta un’ - 
portanza. Con tutto. ciò , jo. non 
critico per condannare tutte quelte figur 
leno belle, quando non-fieno -ricercat 


x 


*- 
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apparifca che l’ Autore, invece di applicarfi alla 
verità .fiafi perduto dietro gli fcherzi. Sonovi ri- 
petizioni figurate che fono naturali ed eleganti, 
come le feguenti. 

Compiaccionfi i Grandi in que mancamenti, de’ 
quali non fono capaci che i Grandi. 

L’Amor proprio è più abile che il più abile de 
gli uomini. 

Mi dimentico d'effere fgraziato, quando penfo 
che ‘voi non fiete di me dimentico. 

Si è sforzato a conofcere Dio, sl quale per la fua 
grandezza è incognito agli uomini £ e a cono- 
fcere Duomo, il quale per la fua vanità è in- 
cognito a fe medefimo. 

Poffiam noi comparare tutte quefte fisure alle fi- 
gure di un giardino. Siccome quefte allettano la 
vifta con la loro varietà, e- con quell’ ordine con cui 
fono ingegnofamente difpofte : così i fuonio i ter- 
mini, co’ quali è compofto un difcorfo, effendo fi- | 
gurati nel modo che noi dicemmo, fono gradevoli 
alle orecchie. Si poffono pure comparare a quelle figu- 
re che veggonfi nell’opere della Natura, ov ella 
fembra di aver voluto fcherzare nella diverfifica- 
zione. Ricreafi alle volte un viaggiatore nel riflet- 
tere a una conchiglia, a un fiore. Un Lettor ma- 
ninconico refta altresì rifvegliato da una figurata 
difpofizione di termini. Rinnuovano quefte figure 
la fua. attenzione : e quefti piccoli. giuochi non 
‘gli riefcono difaggradevoli. Ho notate alcune di 
quefte figure ne’ facri Libri, particolarmente nel 
telto originale d’Ifaia, ch'è il più eloquente di 
tutti i Profeti..I Padri non le rigettano: fia per 
accomodarfi al loro fecolo nel quale piacevano : fia 
perchè meglio fi ritiene un detto, la cui efpref- 
sione ha qualche cadenza. 


CA: 
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CapPiTtotLo X. 


Della mifura del tempo in cui può pronunziarfe 
una fillaba . Della ftruttura de’ Venti: 


Rrefltafi neceffariamente la voce:qualchetempo 
fu cadauna fillaba per farla fuonare, e per far- 
la intendere. Rintracciamo al prefente i mezzi di 
mifurare la quantità di quefto tempo della pronun- 
zia ; di proporzionarlo e d’ inferirgli le condizioni che 


- deggiono avere le cofe che le orecchie diftinguono . 


nella pronunziazione . La maniera di pronunziare 
non è la medefima preffo:tutt’ i popoli. La pronunzia ‘ 
delle lingue viventi dell’ Europa è interamente di- 
verfa da quella delle lingue morte che ci fon cono- 
fciute, come la Latina, la Greca, 1° Ebraica. Nelle 
lingue vive, egualmente ci fermiamo fu ‘tutte le 
fillabe ; perciò fono eguali itempi della pronunzia- 
zione di tutte le vocali, come lo faremo vedere. 
Nelle lingue morte fono diftinte le vocali fra di 
effe per la quantità del tempo della foro pronunzia. 
IL’ une chiamanfi lunghe, perchè nonfi pronunziano 
che-in'uno fpazio confiderabile di tempo; fon bré- 
vi l’altre, ed affai velocemente fi pronunziano. 
Non dobbiamo già immaginarci che pronunzia- 
mo al di d'oggi il Greco ed it Latino nella guifa 
che glì antichi Greci ed i Latini pronunziavano 
quefte lingue :- diftinguevano parlando ‘la quantità 
di cadauna vocale . Nel pronunziare un termine 
Latino, non denotiamo che la quantità della pe- 
nultima vocale di quefto termine. Non pronunzia- 
mo una finale breve in modo diverfo che una fi- 
nale lunga . Con tutto ciò dice Sant'-Agoftino, 
che colui che leggendo quefto verfo di Virgilio, 
Arma yvirumque cano, Troje qui primus ab oris, 
ronunziaffe primis per primus ,-effendo lunga quelta 
Éilaba is, ed us breve, fovvertirebbe tutta l’armo- 
nia di quelto Verfo. Chi mai di noi-altri'ha le orec- 
chiesì dilicate per conofeere quefta. differenza ; Que 
Di - e 
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fe fentit deformitate foni offenfum ; come al tempo di 
Sant Agoftino, reltavano offefe le orecchie de’ Ro- 
mani per un tal cangiamento? Che cofa era dunque 
uella dilicatezza fotto |° Imperio di Augufto ? Dice 
sicerone che il popolo il più minuto accorgevafi de- 
gli errori che fi facevano nel recitarfiun Verfo. La 
vera pronunzia del Greco e del Latino è fmarrita da 
molto tempo . Sono fcorfi molti fecoli che più non fi 
bada alla lunghezza, ella brevità delle fillabe ; ben- 
sì agli accenti che fonofi introdotti nella pronunzia, 
diverfi da que’ che i più abili ed antichi Gramati- 
ci anno notati in certi nomi: il che cangia intie- 
ramente la cadenza del verfo. Ifacco Voffio lo di- 
moftra in alcuni verfi di Omero, ne’ quali ei rifta- 
bilifce gli accenti che dovrebbono avere. E’ dell 
ultima importanza una tale offervazione , perchè 
non formiamo giudizio dell’ armonia della poefia 
antica da quel che in oggi noi pratichiamo . 
Chiamafi mifura un certo numero di fillabe , che le 
orecchie diftinguono ed intendono feparatamente da 
un’ altro numero di fillabe. L’ unione di due v più 
mifure fa un verfo. Quefto termine che deriva dal 
Latino verfus , propriamente fignifica ordinanza : ed 
imponefi a’ verfi, perchè nella fcrittura fono diftinti 
dalla Profa che non fi fcrive per file, bensì feguen- 
temente, donde ell’è chiamata Profa Oratio, quali 
prorfa Oratio. Mario Vittorino pretende che Que a 
parola Latina, verfus, provenga ; 4 verfuris ta elia 
repetita feriptura ea ex parte in quam definit . Gli an- 
tichi Latini ferivevano per folchi : avendo comlnche 
to dalla finiftra alla dritta, ferivevano il fecondo 
verfo cominciando dalla dritta alla finiftra., come 
fanno i bovi nel folcare la terra: e perciò, Cone 
offerva.l° Autore medefimo, quefta maniera di fr 
vere chiamavafi Bu/trofe, a boum verfatione Quell, 
è ciò che noi dicemmo del primo modo con 
arlavano i Greci. 7 
È L’ uguaglianza delle mifure del tempo Gea o 
nunzia: effere non può gradevole, come 


È tanto 
detto; s° ella non è fenfibile., Conviene, per A 
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che le orecchie diftinguano quefte mifure ; e che 
nello fteffo tempo che fono intefe feparatamente, 
fieno elleno legate infieme, coficchè le orecchie pof- 
fano compararle l’ une coll’ altre, e ravvifare la lo» 
ro egualità, la qual fuppone per lo meno ‘due ter- 
mint, e fra quefti termini qualche diftinzione . Mer- 
cecchè non fi dice che fieno eguali due grandezze, 
fe non quando fono ambedue allo fpirito prefenti. 
Oltracciò, l’ uguaglianza delle mifure effer dee uni- 
ta colla varietà , come diffufamente lo facemmo 
vedere nel Capitolo ottavo 3 quindi noi appren- 
diamo che l’artifizio, e la ftruttura de’ verfì con- 
filte nell’ offervanza delle feguenti quattro cofe.” 

1, Ciafcuna mifura effere dee eftefa diftintamen- 
te e feparatamente da qualunque altra mifura. 

2. Effer deggiono eguali quelte mifpre. 

3. Non deggiono quefte mifure effere le mede- 
fime. E*d’ uopo che ivi fia qualche differenza fra 
d’effe , affinchè la varietà e l’ uguaglianza, l° una 
e'l’altra vi fieno unite. 

4. Quefta unione dell’ uguaglianza colla varietà 
non può effere fenfibile in quefte mifure , fe elle- 
no non fono unite l’ une coll’ altre : Conviene che 
le orecchie le intendino tutte infieme , ‘che le pa- 
ragonino ; e che in quefta comparazione ravvifi- 
no l'uguaglianza ch’anno nella lor differenza. 

Effendo differente la pronunciazione delle lingue, 
non può ‘effere la medelima in tutte le lingue la 
ftruttura de’ Vierfì .. A due capi riducefi però tutta 

uefta diverfità ; imperocchè la Poefia Latina, e la 
Poca Greca non differifcono dalla-Poefia Francefe, 
Italiana, e Spagnuola, fe non perchèin quette ul- 
time lingue pronuncianfi egualmente tutte le fillabe, 
e che non ‘anno elleno la diftinzione delle vocali 
brevi; e delle vocali lunghe ; per.tal motivo io non 
farò obbligato di parlar*in particolare. della' ftruttura 
de’ Verfi di ciafcuna lingua ; bafterà. al mio/intento 
di difcoprire i fondamenti delle regole della Poefia 
Latina, e di quelle della Poefia Francefe. Non pre- 
tendo che fi.divenga Poeta nel leggere ciò che sa 

glio 
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glio dire. Il mio difegno fi è di far conofcere 
1 princip) dell’ arte; ciò che dee piacere agli fpirito- 
fi, molto più che l’'armonia della Poefia ; effendo più 
grandi 1 piaceri dello fpirito di que’ del corpo, cer- 
tamente deggionfi preferire : quindi conchiude S. 
Agoftino che farebbe uno sregolamento l’ amare più 
un verfo che la cognizione dell’ artifizio col quale 
egli è compofto. Quefto farebbe un contraffegno che 
fi fa maggior cafo delle orecchie che dello Spirito. 
Nonnulh perverfe magis amant verfum, quam artem 
ipfam qua conficitur verfus, quia plus auribus quam 
intelligentie fe fe dederunt, oso Ciro faceva, ve- 
derea Lifandro i fuoi giardini, i fuoi orti, le fue 
bofcaglie, ove: tutti gli alberi ftavan piantati con 
fimmetria: è ciò ammirabile; diffe quefto Greco; 
ma quegli ch'è I° Autore dì quefta bella difpofizio- 
ne, fembrami ancor più degno di effer’ ammirato. 
Con fomiglianti riflefioni procuro di prevenire 
quei che fon per vedere la fpecificazione alla qua» 
le difcendo . E’ ciò neceffario per conofcere |’ arte 
della Poefia Latina. Perciò, fecondo quello ch’or 
ora ne ho detto, una tal conofcenza dee piacere a 
uno fpirito ragionevole almeno del pari che le ope» 
re di. quefta Poefia, 


CAPITOLO XI. 


Delle mifure o piedi, co quali è Greci ed i Latini 
compongon i loro Verfi. 


fr vIafcuna mifura nella Poefia Latina è intefa fe- 
paratamente e diftintamente da una elevazione 
di voce che sì fa nel principio, e da un abbaffamen- 
to di voce che si fa nel fine. Chiamanfi piedi que- 
fte mifure medefime; mercecchè fembra che i verfì 
camminino in» cadenza col mezzo della loro mifura . 
Perciò i piedi di un Verfo Latino , come Mario Vit- 
torino.’ offerva, formanfi da una elevazione e da un 
abbaffamento di voce, dsc se. Sorn, id eft, alterna 


Jyllabarum (ablatione © pofttione pedes sii 
of 
S 
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formantur. I Romani, recitando i loro Verfi , bat- 
tevano la mifura : P/audendo recitabant . Pedis pul- 
fus ponebatur, tollebaturgue 3 quindi proviene quel 
modo di parlare, percutere pedes verfus, per direj 
diftinguere i piedi o le mifure di un Verfo. 

Per determinare quante differenti mifure poffo- 
no effervi, o differenti piedi nella Poefia Latina, 
conviene attendere alle feguenti regole. che fono 
fondate fulla neceflità che vi è di rendere nette e 
diftinte le mifure. 


PRIMA REGOLA, 


E Più che certo che un piede effer dee compo» 
fto, per lo meno, di due fillabe, fulla prima 
delle quali innalzafi la-voce , e fi abbaffa fulla fe» 
conda, affine di farla diftinguere, 


SECONDA REGOLA, 


E due fillabe di un piede non poffono effere 

ambedue brevi, perchè pafferebbono troppo 
prefto, e l’ orecchia non avrebbe il tempo di di» 
ftinguere due differenti gradi nella voce che le pros 
nunzia ; cioè un’ elevazione e un’ abbafsamento . 


ip ELRe ZivA; RiEsGuOxL A 0 


NER pronunziazione due brevi vagliono per 
una lunga; cioè, il tempo della pronunzia- 
zione di una lunga è eguale ‘a quello che 5° impie- 
ga per pronunziare due vocali brevi. È 


QUARTA REGOLA. 


On. può un piede effere compofto di più di 

‘ due fillabe lunghe ,-0 equivalenti a due lun- 
ghe, mercecchè quelle che fi trovano frall’ eftremi- 
tà, fulle quali. fi alza o fi abbaffala voce, pertur- 
bano l'armonia, e impedifcono l'uguaglianza dele 
€ 


. 
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le mifure, come lo diremo. Non parlo al prefen- 
re che de’ piedi femplici che poffono formare un’ 
armonia perfetta . Chiamanfi piedi compofti ; que’ 
che fon fatti di due piedi femplici . È 


QUINTA REGOLA. 


UR piede non può effere compofto di più di 
tre fillabe : non può effere di quattro; mer. 
cechè quefte fillabe faranno o tutte brevi, 0 alcu- 
ne faranno lunghe. Se fono tutte brevi , la pronun- 
ziazione farà troppo fdrucciola , e per confeguen- 
za viziofa ; non potendo una mifura di quattro bre- 
vi effere intefa diftintamente . Se in una mifura 
di quattro fillabe vi è una lunga e tre brevi, que- 
fte tre brevi vagliono più di una lunga ; perciò 
quefta mifura pecca contra la quarta regola. 


SESTA REGOLA. 


‘ E orecchie riferifcono fempre le mifure com- 
pofte alle più femplici , poichè le cofe fem- 

plici più agevolmente e con maggior diftinzione 
s'intendono. Perciò di una mifura compofta di 
uattro fillabe lunghe , vogliono le orecchie che 
e ne formino due. RA 

Ci fan conofcere quefte regole che tutti 1 piedi - 
femplici fono o di due fillabe , 0 di tre fillabe. Veg- 
giamo quante forte di piedi di due fillabe effer vi 
poffono, e quante di tre fillabe , ; 

In un piede di due fillabe , 0 quefte due sillabe 
fono due lunghe, e chiamasi Spondeo quefto piede. 

O quefte due Sillabe fono due brevi , € quefto 
piede è nominato Pirrichio . _ 

© la prima di quefte due sillabe è lunga, la fe- 
conda breve, il che fail piede che dicesi Trocheo. 

© la prima è una. breve e |’ ultima è una lun- 
ga, e sì chiama quefto piede Giambo n 
. ‘In un piede di tre sillabe , 07 quefte tre sillabe 
fono: lunghe, e chiamasi Moloffo queto piede cs 
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O fono brevi quefte tre fillabe, le quali forma- 
no il piede nominato Tribraco. To) 
O :la prima è lunga ele due altrebrevi, il che 
dicefi un Daztilo. Sinai 
© l'ultima è lunga e le due prime brevi; e 
quelto è un’ napefto. $ È 
‘© la prima è breve e le due ultime lunghe ed 
è un Bachio. Mpa 
O fono lunghe le due prime, e breve l’ ultima. 


forte di piedi,.de' quali ora:fi è parlato. 
cib ATRIA 
LCA PIT 


glianza ‘fra due fillabe ed-unaterza.,, LORI R 
tempo che-fi: pronunzia «una di, quefte fi 


S e 
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l’ agio di pronunziar le due altre . Si dice che il 
tempo di una sillaba è o il doppio, o il triplicato 
del tempo di una feconda sillaba, fe nel tempo che 
fi pronunzia l'una, puoffi pronunziar l’ altra o due 
volte , 0 cre volte nello fpazio medefimo di terr i. 
Perciò il tempo di una lungaè il doppio del tempo. 
di una breve. Quando i tempi della pronunziazione 
di due fillabe poffon’ effere mifurati con una mifura 
precifa, per efemplo, che il tempo dell’una è il dop- 
pio di quello dell'altra, quefta pranunzia impedifce 
ta confufione, e fa che le orecchie odono diftinta. 
mente la quantità di quefte fillabe, il che dee fenz' 
alcun fallo piacere, poichè l’ egualità, come vedem- 
mo, è gradevole, rendendo i fuoni diftinti, e levan: 
do la confufione. Vi è inuna mifura, o piede, co- 
me fi è detto, un’elevazione, e un’ abbaffamento: 
Pes habet elationem & pofitionem. Perchè dunque 
refti offervata l’uguaglianza, il tempo dell’elevazione 
effer dee eguale a quello dell’abbaffamento . In uno 
Spondèo i tempi dell’ abbaffamento e dell’elevazione 
fono perfettamente eguali , poichè quefto piede è 
compofto di due lunghe. Avviene la cofa medefima 
nel Dattilo e nell’ Anapefto, effendo il rempo di 
due»brevi eguali a quello di una lunga. Nel Tro- 
chèo e nel Giambo non è sì perfetta quefta ugua- 
glianza ; ma altresì non è sì fenfibile la differenza 
di una lunga e di una breve, che poffano reftar 
offefe le orecchie, Oltracciò'conviene cffervare, che 
un notabile filenzio vale, per lo meno; quanto una 
breve; perciò un Trochèo ha il valore di uno Spon- 
deo o di un Dattilo, fe dopo quefto piede ripofafi, € 
fi arreftala voce, e allora il tempo dell’'abbaffamer. 
to è eguale a quello dell’elevazione. E’ ciò impor- 
tante a confiderarfi per rifpondere una obbjezione 
che potrebbefi proporre contra ciò che abbiam detto, 
che una mifura ricerca neceffariamente due fillabe; 
inercechè nell’ Ode trovanfi inifure che non fono, ché 
di una fola lunga, ma il ripofo della voce, diftin- 
Grionis mora , 0 il filenzio che fiegue quefta lunga 


valendo quanto una breve, forma con preda 
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un Trochèo, ch'è una mifura di due fillabe . 
Puoflì ancora qui riconofcere il fondamento di ciò 
che ho avanzato di fopra, che un piede non può ef- 
fere compofto di più di due sillabe lunghe ; imper- 
ciocchè fe l’ elevazione o l’abbaffamento comprende 
la sillaba media, non farà più l’ uguaglianza fra 
quefte due parti. Se quefta sillaba non è comprefa 
in alcuna delle due parti di una mifura, fe ne refta 
inutile per l'armonia, e per confeguenza non ferve 
che a perturbarla: Per talragione 1 piedi che chia- 
mansi Amfimacro ed Amfibraco , entrar non poffono 
nella ftruttura dialcun Verfo: mercecchè in quefti 
due piedi o una breve sì trova fra due lunghe, o 
una lunga fra due brevi, non potendosi pertanto 
quella sillaba media unire con una dell’eftremità fen- 
za perturbare l’ uguaglianza, fe ne refta inutile, e 
perturba l'armonia. Poffono non oftante entrare que- 
fti piedi in una ftruttura armonica, effendo propor= 
zionali i tempi dell’ elevazione e dell’abbafamento 
di quefti' piedi. In un piede di tre sillabe lunghe che 
noi chiamammo Moloffo, il tempo dell’abbaffamento 
che si fa fulle due ultime lunghe , è il doppio del 
tempo dell’ elevazione che si fa fulla prima sillaba 
lunga, perciò fono proporzionali quefti tempi , e con- 
feguentemente poffon’ effere gradevoli alle orecchie; 
come già si è veduto. E° pure armonico un difcorfò 
ch'è compofto di una mefcolanza'di quelti piedi, ma 
fon eglino efclufi da’ Veri, poichè | armonia de' 
Verfi effer dee molto fenfibile , il che non può fuc- 
cedere fe efattamente non è offervata |’ uguaglian- 
za delle mifure. Non trovafi quefta uguaglianza 
in un Giambo e in un Trochèo ; ma, come lo di- 
chiarammo, la differenza che vi' è fra una breve e 
una lunga non è molto fenfibile, perchè una breve 
pronunziafi preftamente. L'ineguaglianza pel con- 
trario, che vi è fralle parti di una mifura di tre lunghe, 
è fenfibiliffima, e tre volte più grande, mercecchè 
due lunghe equivagliono il valore di quattro bre- 
vi, una lunga è a due lunghe ; come due brevi 
fono aquattro brevi, euna lunga è ad unabreve, co- 
2a È Qz me 


Set b To ro l'arte 
me due brevi fono ad una breve , S 1 È 
o breve è un tempo : per Si La Mario Mae 
Ino DIEVE | ragione, come offer- 
va Servio Onorato uno Spondto ha quattro tempi 
E° eguale una mifura ad un'altra mifara Guanto 
fono eguali 1 tempi della loro pronunziazione: perciò 
lo Spondèo, il Darrilo , e l’ Anapefto fono mifure 
eguali. Tempora elationis © pofitionis equalia (unt. 
Sono parimenti eguali mifure il Trochèo , il Giambo 
ed il Tribraco: imperciocchè due brevi delle tre 
di un Tribraco avendo il valore di una lunga , è 
eguale quefto piede a un Trochéo o adun Giam- 
bo. Non è intera I’ uguaglianza fra un Giambo 
ed uno Spondeo: ma, come l'abbiam detto, non 
è grande la differenza. Si poffono dunque comporre 
Verfi di fei forte di piedi di cui parlammo, poi 
ch’.effi fono o eguali, o quafi eguali . Conviene 
ancora riflettere che le vocali medefime , ancorchè 
tutte brevi, Roana non effere eguali nella pronun- 
ziazione, fefitrovano fra confonanti che riterdano 
più o meno laloro pronunzia. Perefemplo, le pri- 
me vocali di quefti quattro nomi Greci fono-brevi; 
dos, Pedos, tporass spàpos : ma. vi ha differenza fra 
tempi della loro pronunziazione. Bifogna attende- 
re.a ciò che detto abbiamo, quando fi vuole ren- 
dere armonico un verfo . 


CAPITOLO XIII. 


Della varietà delle mifure ,/e dell’ unione dell’ ugua- 
glianza con quefta varietà . Come fi trova l’ una 
e l’altra cofa ne’ Verfi Grect o Latini. 


? Sì neceffaria la. varietà per prevenire il difgu- 
E fto che fi ha delle cofe le più gioconde, che 
i Mufici, i quali ftudiano con tanta follecitudine la 

roporzione , e la confonanza de’fuoni, affettano pu- 
re di tempo'in tempo qualche diffonanza ne’ loro 
concerti. E vale a dire, ch’effi trafcurano di unire 
Je loro voci con un perfetto accordo, affinchè l’af- 
prezza colla quale in tal cafo piccano le orecchie; 


12 
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fia come-un fale che le rifvegli. Quando dunque 1 
Pocti fi efentaffero alcune volte dalle regole di cui 
arlammo, ron fi avrebbe nè a riprenderli, nè a 
jafimare. quefte regole, alle quali aggiungiamo anche 
quetta , che bifogna far ifpiccare ]a dolcezza della 
‘uguaglianza col fale della varietà , fe mi è permef= 
£o l'efprimermi. in quefta maniera , 
In molte guife trovafi la varietà ne'Verfi Lati- 
‘ni. Non parlo di quella che confifte nella differen- 
za del fenfo, e nella diverfità de’termini. Primie- 
.ramente è cofa coftante che nel Dattilo ; nell’Ana- 
petto, nel Trochèn, nel Giambo',. nel. Tribraco 
Pelevazione è affai differente. dall’ abbaffamento , 
€ ancorchè il tempo di due vocali brevi fia eguale 
a quello di una lunga, contuttociò le orecchie di- 
ftinguono fenfibilmente la diverfiti che vi è fra una 
lunga € fra due fillabe brevi. Parimenti; ancorchè î 
tempi di uno Spondto, di un Datrilo, di un’ Ana- 
pefto, fieno. eguali, non oftante: è. fenfibiliffima la 
lor differenza. Ia Dafylo tollitur una longa , po- 
nuntur due breves ; in Anavello tolluntur due. 
breves , ponitur una longa: in Spondeo tollitur © 
ponitur una longa. o pomod 
Per ordinario: non fi compongono Verfi di una 
fola forta di piedi: I Verfi Efametri fon compotti di 
Spondei e :di Dactili ; i verfì Pentametri di Spon- 
dei, di Dattili, e di Anapelti. Molti piedi rice- 
ve il Giambo. Più che gli altri-fono diverfificati 
i Verfi Lirici, perchè non folamente ricevono dif= 
ferenti piedi, ma ancora è ineguale il numero di 
quefti piedi; ora più grande, ora: più piccolo >. 
Non piacerebbe un Verfo interatnente compofto 
di Spondei, o dì Dattili: è forza temperare Ja ve- 
locità de’ Dattili è colla lentezza ‘è ‘gravità degli 
Spondei.-Poffona ‘i Verfi Giambici SET 
fti di puri "Giambi, perchè ‘paffando eitremamente 
La ‘queto Verfo:, ‘bench’ egli fia ‘compofto! di 
ei mifure, fembra che tion ve ne fieno che' tre - 
Perciò la troppo grandeeppalità di quelte mifure. 
An un numero sì piccolo’ non'può effere nojofa> 
i Q3 CO 
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come con evidenza fcorgesi nel’ feguente. 


— Suis © ipfa Roma viribus ruit. 


Sono grandi e molto fensibili le mifure dell’ Efa. 
metro, cosicchè fe la loro uguaglianza non trova- 
si accompagnata dalla. varietà , è difaggradevole 
quefto Verfo. 

I Versi Lirici ordinariamente fono compofti di 
molte forte di piedi, perchè effendo fatti per can. 
tarsi in Musica, non farebbe gradevole il canto, 
fe la diversità de’ piedi non esibiffe a’ musici .il 
mezzo di diversificare le loro voci. o 

L’ unione della varietà coll’ uguaglianza è mani- 
fefta nella Poesia Latina. Primieramente in ciafcun 
piede ; perchè è evidente, per efemplo, che tro- 
vansi in un Dartilo l'uguaglianza e la varietà; 
uguaglianza, perchè il tempo di due brevi è equi- 
valente ad una lunga; la varietà, perchè, come 
dicemmo , si accorgono le orecchie della differenza 
fra una sillaba lunga, e fra due fillabe Brevi. In 
fecondo luogo: è fenfibile quefta unione ne’ versi 
interi ; imperocchè fono compofti di piedi che fono 
differenti e nello fteffo tempo eguali, perchè fono 
eguali i tempi della loro pronunziazione . 

Non bafta però, fecondo che qui fopra si è di- 
moftrato , che i Versi sieno compofti di mifure egua- 
ti; bifogna rendere fensibile quefta uguaglianza, € 
perciò legar’ insieme quefte mifure. Lo fanno i La-. 
tinì colla cefura, ch'è un troncamento di alcune 
sillabe del termine precedente per formarne un pie-. 
de, con quelle che fono nel principio del fuffe- 
guente termine, come in queft efemplo . 


Ille meas errare boves, &c. : 

Quefto termine cefura, deriva dal Latino, cedo 
‘che significa tagliare. La sillaba: as în meas è una 
cefura, facendo uno Spondeo quella sillaba 45 col- 
da' sillaba er deltermine fuffeguente errare. E' que- 
fta cefura. quella che fa un corpo di mifure, e che 
de Prefenta tutte insieme alle orecchie: megcecchò 


* 
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la voce non'avendo l’ ufo di arreftarsialmezzo di 
una parola, e di dividerla, ella finifce di prefto 
pronunziarla . Ora fa la cefura che. finifcono i 
piedi; e comincino al mezzo delle parole; perciò 
la voce, la quale punto non:si ripofa in quefti luo- 
hi, e che unifce le sillabe di cadaun termine, uni- 
ce nel tempo fteffo i piedi; e gl' incatena gli uni 
cogli altri. Puoffi rendere fensibile agli occhi que- 
fta offervazione, col tagliare i feguenti due Versi 
colle loro cefure. - 


Ille me] aser] rare bo ]ves ut I cernis & 1ipfum 
Ludere [que vel] lemcala | moper {mifitay ereftt 


. s 

La voce diftingue cadauna di quefte mifure;, cos 
me l’abbiam detto, con: ung elevazione: nel prins 
cipio, ‘e convun*abbaffamento: nel fine... Ora: ella 
pure unifce quefte ‘mifure colla cefura:; ;.imperoc= 
ché quando» la voce. ha: pronunziata: la sillaba: né 
in‘meas., di: feguito-pronunzia 25; che fa:pante del» 
la mifura feguente ; perciò: ella ‘unifce ce la prima 
e la feguente mifura . Quefta feconda mifura è le: 
gata colla terza, poichè non ripofandosi la voce nel 
mezzo della parola errare yi prosiegue fenza interru- 
zione, dopo aver detto er, la profiunzia del fine 
rare, e Così:le orecchie le intendono unite è con- - 
gionte: insieme... Nelmodo medesimo èlegata.colla 

uarta la terza: mifura.. I.Versk:fenza cefure non 
 fembrano Versi, perchè, come siè detto, l’ugua- 
glianza delle! mifureiche forma la:bellezza de” Ver. . 
sti, non puòieffere:fensibile: fe:non; fon'elleno uni= - 
re; e feile orecchie:non*diftinguono(ila; loroiunio= 
ne. Leggerebbefi il:feguente Verfo;, fenza' riflettere 
ch’ egli è. un Verfo;-perchè.nonha: cefure:dì'forta; 


è \Urbem:] fortem-peopie tniper rfortiort boffis. boa 


Non mi refta» chè a/parlare delinumiero. delle mie 
{ure ,, che ii ‘comporre i verfi; Egli ‘è eis 
dente.che: un Verfo-ricercai;cpexilapienos: due mis 
mei. << Qa fure. 
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fure. Poco fa fiè detto ch'è | uguaglianza di que- 
fte mifure quella che piace alle orecchie ; allor 
quando venendo loro prefentate quefte mifure, 
conofcono l uguaglianza comparandole’ l’une coll 
altre. Ora, come l’offervammo, qualunque com- 
parazione fuppone, per lo meno, due termini. 
Se foffe troppo grande il numero di quefte mifu. 
re, è chiaro che le orecchie, le quali deggiono 
confiderarle tutte infieme, refterebbono oppreffe da 
sì gran numero ; pertal ragione non fi compongo- 
no mai i Verfidi piùdi fei gran mifure, come fo- 
no gli Spondei ed 1 Dattili. I Verfi Giambici anno 
fin’ otto piedi; perchè il piede che dà il nome a 
quefto Verfo, troppo, prefto fe ne fcorre, ed otto 
di quefte mifure non fanno che quattro gran mifure. 
Vi è quefta differenza frai Ritmi degli Antichi , ed 
i Verfi ; che i Ritmi erano ben compofti di mol- 
ti piedi, ma il numero di quefti piedi non era de- 
terminato, com'è quello de’ Metri, o de’ Verfi. 
Ciò che qui abbiamo afferito della Poefia Latina, 
rifguarda la Poefia Greca, la qual ha le regole 
medefime . 


CaritOLO XIV. 


Le prime Poefie degli Ebrei e di tutte le altre 
Nazioni, è verifimile che: nel loro comincia- 
mento non fieno ftate che rime. 


INSN fu perfetta nel principio la Poefia. Piac- 
que la cadenza che cafualmente si ritrovò .in 

ualch’ efpreffione; anche prima che fi fapeffe cofa 
ioffe Verfo, come lo dice Quintiliano : Ante'enim 
carmen ortum eft, quam obfervatio carminis. Si af- 
fettò pofcia di mifurare le fue parole perchè avef= 
fero qualche cadenza ; il che facevafi molto alle 
groffa in que’ primi tempi. Vi fi applicarono i 
Greci con attenzione; e ciò che contribuì'a perfe- 
Zionare i primi principj della loro Poesia, si fu, 


she molto impo avanti Ja guerra di Troja, i È 


ny 


| America, noj consiftono:chein:time) ‘in termina= 
Su zi 
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ro Poeti congiunfero la Poesia colla Musica, co- 


“me già ilfacemmo vedere. Recitavano i loro Ver= 


fi al fuono degli ftrumenti. Sembra per tanto che 
fieno nate in tempo medefimo. queft' Arti: quin- 
di proviene che i Poeti fon chiamati parimenti Can- 
tori, e Mufici. Erano canti i Verfi; recitavanfi 
cantando; Nel progreffo fi è: ‘diftinta dalla’ Poefia 
la Mufica.; e, come lo dice Quintiliano, la reci- 
tazione de’ Versi.è di mezzo fra il canto e la ma- 
niera di parlare ordinaria. Ma ne' principj la Poe- 
fia era una Musica. Ifacco Voffio, in un libro ef- 
prrdamente compofto ataloggetto, dimoftra molto 
ene che quefta Mufica nom'aveva bifogno di note ;' 
le lunghe e le brevi ftavano' in luogo loro; e per- 
ciò tutti i Verfi di una lunghiffima Ode cantavanfi 
egualmente-bene, perchè vi erand'offervate le mi- 
fure medesime. I noftri Musici formando al dì d° 
oggi un’ arietta fopra un’ Ode Latina, non si fug- 
gettano nè alla lunghezza nè alla brevità delle sil-. 
labe.; perciò quell’ arietta che conviene alle prime 
rofe, non fempre colle ‘altre si accorda. : © 
E° facile di. concepire come. perfezionofli la:Gre- 
ca Poesia, cioè perchè ella divenne più dilettevo- 
le alle orecchie; entrarono in effa i Musici, e die- 
dero loro i Greci tutta la libertà :ful linguaggio, 
purch’ effi lo puliffero, e lo rendeffero: armonico. 
I Poeti. Greci dunque, o i Musici poterono fugget- 
tare ai piedi i‘Versi, che. nel principio nonerano 
che goffe ed imperfette: cadenze;. come ‘una-Profa 
rimata. Queft'è ciò’ che dice Quintiliano - Poema 
nemo: dubitaverit imperito quodam initio fufura, © 


aurium menfura, © fimjliter decurrentium [patio- 


rum obfervatione effe, generatum , mox in e6 veper- 
tos: pedes. GP intervalli della--refpirazione poteva- 
no-avere; alcune mifure che le rime rendevano fen- 
sibili.. E’ quefti un’artifizio. agevole;: naturale; ed 
usitato in tutt'i tempi. ‘Amiche ‘al giorno d'oggi 
le- Poesie de’ Persiani ,; de* Tartari, deChinesi,. 
degli Arabi, degli Africani, di molti popoli dell’ 


= 
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zioni ,.0 in fomiglianti cadenze. La lingua FEbrai. 
ca è la prima di tutte le lingue : certamente ell’è 
più antica della Greca. Ora, fcorgefì che gli Ebrei 
avevano Poefie nel tempo che ufcirono dall’ Egit= 
to. Maria, dopo quella ufcità, recitò un Canti. 
co che da Mosè viene riferito. Trovanfi nella Scrit- 
tura molti Cantici. I Salmi fono una vera Poefia. 
Difputano i Lerterati fulla natura di quefta Poe. 
fia. Ciò che effer dee coftante fi è,.che vi fi of- 
ferva una cadenza, degli fpaz] eguali, o dell’ egua» 
li efpreffioni, la quale uguaglianza è renduta fen- 
fibile dalla ripetizione delle medefime fillabe, o 
medefime lettere. Fu ciò offervato dall’Autore del- 
la Biblioteca univerfale. Lo fa vedere in molti paf- 
fi ch'ei propone, ne’ quali dimoftra come |’ ugua- 
glianza dell’efpreffioni, e le medefime cadenze o 
rime, fono quelle che ne formano tutta la cadenza. 
N° efibifce tanti efempli, che non puoffi dubitare 
delle fue erudite offervazioni . Non fi erano fatte, 
perchè non erafi riflettuto alla negligenza de Copifti, 
che defcrivendo gli antichi Cantict, e Salmi, non 
ebbero l’ attenzione di defcriverli come doveano, 
nel modo che deggionfi ferivere i Verfi, terminan- 
do colla. rima cadauna linea. Confifte per tanto una 
parte dell’ induftria di quefto Autore nel riftabili- 
mento: della vera Scrittura, terminando o comin- 
ciando cadauna linea come larima lo ricerca; nel 
che ei riufcì sì naturalmente, che non fi può già 
credere che fieno un efferto del cafo' quefte rime. 
Pel contrario, fe vi è qualche parte di un Salmo, 
in cui ciò non offervafi, fi può credere che fia ac- 
caduto per qualche: trafpofizione che un’ inabile Co- 
pifta avrà potuto. fare .. L® Autore ne convince qua- 
lunque docile perfona, la qual ama ed afcolta. la 
verità da' qual fi sia bocca ch’ ella fia pronunziata+ 
Filone e Giofeffo, e dopo di effi San Girola- 
mo, afferirono che nell’ Ebraica-Poesia v’erano de 
piedi come nella Poesia Greca: ma nonsi fas ai 
biano.per difaminata la mifura di quefta Poesia . sa 
no fofpetti: Filone:e. Giofeffo: di averi poco cina 
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IEbraico. E° ben fondato quelto fofpetto. Potè.cre- 
dergli San Girolamo fenz? altra ragione. che quella 
che ritraesi dalla loro autorità . Gomar ha com noto 
un Trattato ch' egli.intitolò: Devidis Lyra ; efprela 
famente per foftenere il fentimento medesimo ; ma 
quando el viene a’ particolari, non vi riefce : Con> 
futollo, Luigi Capel . Quando ben difcutesi la mate- 
tia, trovasi pure che la lingua Ebraica on è cas 
pace di mifure o piedi de’ Versi Latini e Greci. 
1 che qui bifogna riflettere... 

Abbiamo detto che, gli antichi Poeti Greci anno. 
formata la lingua Greca; la qual.era molto imper» 
fetta.nel fuo: principio. Trae ella la prima fua, ori= 
gine dalla lingua Fenicia : furono i Poeti che.l’ana 
no _cangiata, Da principio non avevano i Greci che 
nomi e verbi monosillabi fenza tempi: non aveano 
infleffioni , o casi di forta iloro nomi. come non 
gli anno i Fenicj o gli Ebrei, perchè ella è la lim 
gua medesima.. La mifura de’ Versi obbliga,a trafpo- 
sizioni che cagionerebbono ofcurità ,, fe inomi:non, 
avelfero differenti casi ,. differenti terminazioni, che 
denotano i. loro rapporti. Ora, non'vi è mezzodi 
far Versi che abbiano piedi fenza trafposizione. fn 
quefto. Verfo di Lucano ,.. PARE 


| Bella per Ematbios plufguam civilia, campos ,' 


il termine ciuiliz, non è nel {uo luogo» ‘naturale, 
bensì {corgesi ove si debba. riferire. IL” Ebraiconon; 
{offre fomiglianti fovversioni .. Non vi fono inquelta 
lingua differenti casi, tante differenti terminazioni: 
Il fuftantivo precede femprè-l' aggettivo; quando:fra 
ambidue niente vi fi fottintenda ; come.ben chacans 3: 
cioè un figliuolo faggio.: ‘enon si può.dire chacam: benz, 
come in Francefe non fi può dire. che.mon: pere? ma; 
‘mere. Nell’Ebraico.1l fuftantivo, il qual governa;, 
dee: fempre precedere, come Dibre Scholmo.. Le pa= 
vole di Salamone, nè,mai Schelmo debarim.Salomonisi 
verba, e verba Salomonis. in: Latino è la cola. meder:. 
fima. Finalmente.i fuggettamianti della. lingua Ebraia: 
"— c 
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ca all ordine naturale, le terminazioni quafi confimili, 
mercecchè tutti | nomi plurali mafcolini terminano in 
IM, ei femmininiinOT , anno impediti gli Ebrei 
di fare de’ verfì Metrici, o de’ verfi compofti di piedi . 
Gli Ebrei, come pure quafi tutte |’ altre lingue 
del Mondo, eccettuatene la Latina ela Greca , non 
POEO dunque avere che una Poefia femplice , con- 
iftendo nell’ uguaglianza dell’ efpreffioni d’ un egual 
numero di vocali, e nella rima che rende fenfibile 
uefta uguaglianza. Quefto termine rim , deriva, 
€enz alcun dubio, da Ritmo, ridi Rythmus, pa- 
rola Greca che fignifica una difpofizione armonica, 
o allettevole cadenza. Quefto Greco termine com- 
prende tutto ciò che la orecchia ode di mifurato , fia 
profa, fia verfo, come Cicerone lo diffinifce. Quid- 
quid eft'enim quod fub aurium menfuram aliquana ca- 
dit etiamfi abeft a verfu, numerus vocatur , qui grecè 
e69ws dicitur. La profa medefima è perciò capace di 
Ritmo, imperocchè fe ne poffono difporre i termini 
de’ quali ell’è compofta, di modo che facciano una 
lenta o accelerata cadenza, dolce o forte, fecondo 
che lo ricerca l’ argomento. Ne’ verfi fono fempre le 
mifure medefime: vi vuole una gran varietà nella 
Profa. La parola Ryt5mus haun gran fignificato: 
fecondo la fua generale idea che contiene ‘tutti i 
fignificati che fe le poffono imporre, ell’è un re- 
golaro conponimento, che fi forma con un certo 
ordine, con una tal qual ragione, e proporzione 
del fuono e del movimento delle parole. 
Intutti i linguaggi, che non fono idonei ad ave- 
re verfi compofti di piedi, la Poefia consifte princi- 
palmente nella rima. Quando la pronunzia della Lin- 
gua Latina cominciò a fmarrirsi , che più non si di- 
ftinfe la lunghezza, e la brevità delle vocali, che 
quasi tutte egualmente si pronunziarono , si conten- 
‘tarono di una profa rimata, come fono quelle forte 
di Cantici, d’ Inni, di Profe che cantansi nelle no- 
ftre Chiefe:, il cui artifizio non consifte chein efpref- 
sioni eguali , che terminano in una manierà medesl- 


ma; Da quefta cofa ibuoni Poeti Latinisi ale 
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vano con tanto ftudio, con quanto l’anno ricercato 
i Poeti cattivi dopo la corruzione della lingua La= 


tina. E’ noto in quale fpregio fi è avuto il feguen- 
te verfo di Cicerone, 


O fortunatam natam me Confule Romam* 


Non avrebbe egli avuti in alcun tempo degl’ in. 
vidiofi , fe tutto ciò ch’ei diffe foffe [tato di que- 
fto ftile, come .graziofamente . lo dice Giovenale 
beffandofi di confimili Verfi, 


Antoni gladios potuit contemnere, fi fic 
Omnia dixiffet + 


Ifacco Voffio offerva, che per evitare quefte.ri» 
me, volle Virgilio piuttofto ferivere, 


Cum canibus timidi venient ad pocula: Dame; 


che mettere, com’ ei poteva, timide . Egli foggiu= 
gne, ch'è un’inganno l’immaginarfi che vi foffe 
una rima in quetto verfo. 


Cornua velatarum obvertimus antennarum. 


Le due ultime lettere di velatarum, mangiavana 
1, e non erano intefe quando un Romano pro- 
nunziava quelto Verfo. La Poefifî Greca , e la 
Latina aveano altri allettamenti che. le noftre. L' 
abbiam detto, recitàvano i loro Verfi in. una ma- 
niera, che ci è quafi tanto difficile ‘a. concepire 
quanto i cinque tuoni coi quali i Chinefi pronun- 
ciano differentemente un termine medefimo mono- , 
fillabo, per tal ragione, lo. dirò ancora un” altra 
volta, fi ha torto di ‘penfare che que’ popoli potef- 
fero fentire altra cofa nell’armonia de*loro Verfi, 
che quella che noi fentiamo al dì d’oggi. 


ti 


\ 
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CAPITOLO XV, 


Della Poefia Francefe, e di quella di tutte le 
altre Nazioni che anno rime. 


TO! lo dichiarammo, che l’ artifizio della Poefia 
i Greca e Latina è così particolare a quefte due 
‘lingue, che alcun’ altra lingua non ha cofa di fomi- 
gliante, e che in quanto a tuttel’altre Poefie anti- 
che e moderne, elleno non.confiftono che nell’ ugua- 
glianza del numero delle fillabe , e nelle rime , Confef- 
fiamo qui; non oftante ; che vi fono paffî di Salmi e 
di alcuni Cantici , ne’ quali non è poffibile ritrovare 
quefte rime, ma che tuttavia differifcono dalla profa . 
Le maniere sforzate, ed ofcure di quefti paffi , di- 
moftrano che bifogna che Quegli che n’ è I° Autore 
fiafi fuggettato a mifure che noi non diftinguiamo. 
Non è fempre neceffario che fi trovi la rima nel fine 
del Verfo; puoffi connettere delle parole , coficchè 
abbiano una cadenza, come fe ne veggono efempli 
nelle lingue Spagnuala, Italiana, ed Înglefe, nelle 
quali fi compongono buoni verfi fenza rime. Quei 
che poffeggono quefte lingue poffono efaminare ciò 
che produce quefta cadenza , e che fa che fenza rime 
alcuni de’ loro Verfi anno armonia. Può ciò pro- 
cedere, perch’ effendo in quefte lingue più forti le ter- 
minazioni , fanno più d’ impreffione ; perciò l’ ugua- 
lianza nell’ efpreffioni, nel numero delle fillabe , può 
fre fenfibile un’ armonia + Non fiegue lo fteffo nella 
lingua Francefe per cagione della fua doicezza. Ella 
non batte con tanta forza le orecchie : Con tutto ciò 
parlafi di uf’ Opera in Verfi che non avevano rimé , 
compofti da Meziriac : era ore una traduzione de 
Epiftole di Ovidio che nonfu meffa fott' il torchio - 
Qui non parleremo che di verfi rimati ; € ficcome 
è neceffario appoggiare agli efempli ciò che fiam per 
dire, così gli ritrarremo dalla Poefia' Francele - 
Ciò che rende effenzialmente diverfa la Poe n 
Francefe dalla Latina e dalla Greca; fiè la pon i 
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zione diverfa da quella con cui’ in altri tempi 
pronunciavafi il Greco ed il Latino. Pronunziano 
1 Francefi in ut modo unito, e quasi ugualmente tut- 
tele vocali. E’ vero che fu alcune alzano Ja Voce; 
il che fece credere ad Errico Stefano che foffero 
lunghe.o brevi le vocali Francefi come le vocali La- 
tine, Dà per efemplo quelti termini, grace; race, 
matin oppoîto alla foîr, e matin, ilnomedi un ca- 
ne; pate paîticcio chefi mangia, ela pate, la zam- 
pa di un cane : ei dice che parole fono tre brevi; 
mifericorde , tre brevi ‘con un’ trocheo. Prefame per- 
tanto che fi poffono fare de? Verfi Francefi fimili 
a' Verfi Latini; e per darne un’efemplo , ei tra- 
duce il feguente Diltico Latino in Francefe, 
Phofphore , redde dieva ; cur gaudia noftra morarist 
Cafare ‘venturo, Pho!phore, redde diem. 
«Auberebaille le joxr> pourguoi notre aife vetiens-tu? 
Cefar doit revenir > aube, rebaille le jour. 
Errico Stefano. trovava affhi belli quelti due verfî 
Francefi. Pochi farebbono del fuo guito > ©. 
Quando le vocali poteffero avere in Francefe. dif 
ferenti mifure, e che pel folo accento una vocale 
medesima poteffe da fe differire , ma ancora perchè 
ella poteffe effere differentemente pronunziata , in 
poco tempo; o in tempo più lungo, non potrebbè 
alcuno negare , che per la maggior parte elleno egual- 
mente. si pronunziano . Le fanno i Francesi poco 
meno: che tutte ‘brevi; perciò non vi fono' abba- 
Îtanza vocali lunghe per fare differenti mifure. Non 
sì poffono fare versi: Latini: di vocali tutte brevi. 
Sono- dunque effi coftretti ad inferire armonia nelle 
loro parole‘ im modo. diverfo: dai Gregi ‘e dai Lay 
tini .. L'arte che effi feguono , è quella di tutte 
le Nazioni del mondo: da molti; fecoli in qua) co- 
ine già l’abbiam dettò ;- ella non ‘consifte ‘che in 
uri certo numero di sillabe;;'e nelle-time. | | |» 
Non alzano i Francesi la voce che nel principid 
del' fenfo ; è ton l'abbaffano che nel fine. Per tel 
ragione fe nella Poefia ùna mifura cominciaffe nel 
mezzo di una parola, e nel mezzo pure di un'al- 
4A 3 . tra 
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tra parola finifse, non potrebbe la voce diftingue. 
re con alcuna ‘infleffione quefta mifura, com’ ella 
lo fa in Latino. Perchè dunque fi metta diftinzio. 
ne fralle mifure , e che le orecchie conofchino 
quefta diftinzione per un’ elevazione di voce nel 
principio, e un abbaffamento nel fine , cadauna 
mifura contener deve un perfetto fenfo : .il che fa che 
una mifura dee effer grande, e che ciafcuno de’verfì 
Francefi non è compofto che di due mifure, che 
lo dividono in due parti eguali , l’ una delle quali 
chiamasi Emi/ticcto. Le mifure de’ versi Francesi 
si mifurano in un modo affai naturale ; poichè na- 
turalmente e fenza artifizio alzasi la voce nel co- 
minciarfi l’ efpreffione di un perfetto fenfo, e fi 
abbaffa ful fine di quefta efpreffione. L'uguaglian- 
za di quefte mifure dipende da un numero eguale 
di vocali. Pronunziandofi in eguali tempi tutte le 
vocali di noftra lingua, è un’evidenza che fe due 
efpreffioni anno un’ egual numero di vocali, faran- 
no esuali i rempi della loro pronunzia . 

L’ uguaglianza di due mifure di cui è compofto 
cadaun Verfo non può recare che un. mediocre pia- 
cere: perciò leganfi dai Francefi, per lo meno, due 
verfì infieme, i quali formano quattro mifure. Faffi 

uefta alleanza coll’unione di un fenfo medefimo. 

erchè rendafi più fenfibile quefta unione , fi fa che 
1 verfì i quali contengonoun medefimo fenfo , rimi- 
no infieme, cioè che terminino in un medefimo mo- 
do. Non v'è: cofache le orecchie diftinguono tanto 
fensibilmente quanto il fuono de’termini; perciò la rh. 
ma, la quale non è che la ripetizione di un medesi- 
mo fuono, è propriiffima a far diftinguere fensibil- 
mente le mifure de’ versi. E’ affai femplice quelta 
maniera; ma reca ben prefto no)a, fe non si procu- 
ra di:occupare lo fpirito de’Lettori colla ricchezza 
e colla varietà de’ pensieri, perchè nonsi avvedo- 
no della fua femplicità . a È 

Ecco in pochi termini i fondamenti della Poesia 
Francefe: per rendere più fensibile ciò. che ne dif- 
si, ne farò | applicazione a due feguenti versi Te 
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Je chante cette guerre en cruautè feconde, 


Oì Pharfale jugea de l’Empire du Monde » 

L’orecchia non ravvifa che due mìfure incada- 
uno di quefti verfi, ed ella gli diftingue , perché 
alzafi la voce nel principio, ed abbaffafi ne fine 
di cadauna di quefte mifure che contengono . per- 
fetti fenfi, Le quattro mifure di, quefti due verfi 
fono legate infieme coll’ unione di un fenfo nede- 
fimo di gui elleno fono i membri , e colla ima. 
Oltra 1’ uguaglianza del. tempo poffiam -offevare 
che l’ ugvaglianza del ripofo, della voce che pro- 
nunziando 1 verlì France fi ripofa con «ipazj 
eguali, molto contribuifce alla loro bellezza , Jo 
non parlo delle diftereni) opere in yerfi, de’ verfi 
Aleffandrini, de? Sonetti., delle Stanze, &c. Non 
fono differenti fra di effi quefti verfi che pe! nu- 
mero. delle loro, Sillabe. Son, compofti.gli uni. di 
più lunghe 0 di più corte. mifure, :' in; altri. vi 
fon frammefcolate le rime. Come preffo i Latini 
componsonhi opere di diverfe forte di verlì ;. an 
Francefe fi legano piccoli yerfi con. de’ gran. ver- 
fi. L’ artifizio. di cul fi vfa in quelt’opere nor 
ha alcuna difficoltà che meriti che ci fermiame 
ad ifpiegarla. ; 

Per imporre. ad un, verfo la giufta mifura, no 
bafta di attendere alla quantità: del tempo. di cie 
fcheduna vocale., ‘o-al numero.delle..vocali .mece- 
fime: i) concorfo loro, e..quello delle, cononatti 
colle .quili effe fi. trovano , aumenta o. diminuifce 
le loro.mifure. Fra. i termini che-anno unagian 


«cità medelma , o che, anno un’. egual. numero «i 


vocali salti fon’afpri, altri fon;dolci.,. altri armo- 
nici, ed altri languidi: per. rendere per tanto egua» 
li le mifure:di un verfo,: deefi avere quali. Ioitel 
£0 rifguardo alle confonanti che alle vocali; conte 
lo abbiam deto della Pocfia Latina. Soprz tutio 
conviene atterdere agli accenti:; o fefi vuole, alla 
mifura delle wcali, ed offervare fe {on'elleno.bre- 
vi.o lunghe; nale, una forta di Valigia, non può 
‘timar 


pun. * 
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rimar con male, ini Latino mafculus , Come _infe 


gnano que che trattano efpreffamente della Poefiaà 
rancefe . 


CAPITOLO XVI. 


Vi cè una mararvioliofa' fimpatia fra la noftranime 
elicadenza deldifcorfo, quando quefta caden- 


za conviene a ciò ch'egli efprime. 


I è veduto ch*é gradevole uni difcorfò, quando i 
tempi della pronunzia delle sillabe che lo com- 
pongono, poffon' effer mifurati con efatte mifure, 
che il tempo, per efemplo, di una fillaba , efattamen- 
te è l doppio o il triplicato di quello di un’altra filla- 
ba.-L’efatte mifure fotto quelle che fi efprimono con 
1 numeri. Nella Geometria tutte le ragioni efatte 
chiamanfi ragioni di numero a numetrd, per tal noti» 
vo. i Maeftri dell’ Arte di parlare anno detto numeri, 
numeros, tutto ciò che le orecchie diftinguono di 
proporzionato nella pronuncia del difcorfo, fia la pro- 
porzione delle‘mifure del rempo, fià unta giulta di- 
ftribuzione sdegl’ intervalli della refpirazione. Quel 
è ‘ciò che dice Cicerone: Numerorint.e/t id in omni- 
ius fonis arque vocibus, quod habet quafdam impreffio- 
res, © quod metiri po[fumus intervallis equalibus.In 
datino, Numerofa Oratio,vuol dire difcorfo armonico. 
Che piaccia ‘' Armonia, ell’è una cofa che non 
Ba bifogno di pruove, e non dobbiam noi maravi- 
glirci fe. reltano offefe le noftre orecchie da un tuo- 
no che non è regolato ; mercecchè per rompere le più 
groffe campane, bafta.il fuonarle in uh modo che 
rendano un tuono falfo. Convengono tutti gli Auto- 
ri,'e fra gli altri S.Agòftino; che vi è ua maravi- 
gliofa corrifpondenza del noftro fpirito;co' numeri, 
‘che:i moti differenti dell’ anima corrifpondono a cetti 
tuoni della voce; ‘co’ quali ell’ha norfoquale fpezie 
di domeltichezza. Mirza animi noftricum numeris co- 
gnatio . Omnes affetus (pivitus noftr pro fui diverfi- 
rate habent proprios modosin vose, quoruni nefci Ù 1A 
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occulta familiaritate conneStantur . Quindi Longino, 
quell'illuftre Critico, conchiude, che i ndmeri fono' 
ftramenti maravigliofamente propr) ad ‘agitare, e 
a far'operar le ‘paffioni Bavaro madgs cpyavo» , 
‘Perchè fi perietrino le cagioni di quefta maravi- 
gliofa simpatia de’ numeri col noftro fpirito, e del- 
Ja loro poffanza fu' noftri affetti, è ‘d’uopo fapere 
che ‘i’movimenti‘dell’ anima fiegùono que’ degli {pi- 
riti animali . ‘A mifura che quefti fpiriti fono più pi- 
gri o più veloci, più tranquilli ò più violenti, fen- 
tesi l’anima commoffa da'differenti paffioni. La'più 
debole forza‘è idonea ad arreftare 0,ad'eccitàre quelti 
fpiriti animali : poco effi refiltono, e la loto leg- 
perezza ‘fa ‘che ‘il più piccolo ‘movimento ftranieto 
li determini: il movimento; per efemplo, di un 
uono può fcuotetli. E° talmente difpofto il noftro 
corpo ; che un’afpro, ‘e violento fuono lo penetra 
ne’ inufcoli, 1 quali 10 difpongono alta fuga , nella. 
guifa fteffa che ‘lo fala vifta di uno fpaventevole og: 
getto, come tutto giorno lo'efperimentiamo ; ‘pel 
contrario , un dolce e moderato fuono ha la forza di 
attraerlo .- Parlando brufcamente: àd un’ animale, -eî 
fen fugge; éi fi addomeftica fe:gli parliamo placidai 
mente, quindi fi fcorsé. che."la- diverfità'-de’*fuoni 
produce negli Spiriti animali diverfi movimenti .® 
7 Effendo ‘dunque cadaun movimento che fi fa negli . 
organi de’ fenfi; © ch'è ‘comunicato agli fpiriti ani- 
mali,ftato unito dall’ 'A'utore:della Natura ad unicerto 
ovimento dell'anima, 1 fuoni poffono' eccitare 
‘paffioni (e ‘fi può ‘dire ; che' cadauno  corrif i 
‘tun certo fuono,, ch'è quello ch’eccita neglifpititi 
‘animali il'‘movimento col quale etlafiunifce, Que > 
fta unione ‘è ‘l'origine della fimpatid*che' ‘abbiamo 
co’ numeri ye che fa} che naturalmente, fecondo il 
tuono di colui‘che parla; noi riféntiamo diverfi mo- 
‘vimenti. Un: ruono languido c’infpira manihconia, 
‘un ‘tuoni elevato. quad coraggio; ‘fralle atiette 
‘altre fon gaje, altre fon maninconiche;, ‘amifura di 


‘gpell’afto che'da'efe viene detltato. i (i 
Per difcoprire tutti ifegreti*di quefta fimpatia,e 
Re o Ria fpie- 
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{piegare come fra’ numeri ve ne fieno che cagiona= 
.no piuttofto la criftezza che la giocondità conver- 
rebbe difaminare quale fia il movimento degli fpiri- 
ti animali in cadauna paffione . Agevolmente fi 
concepifce, che fe l’impreffione di un tal fuono 
negli organi dell'udito è feguita da un movimen. 
to degli fpiriti animali, fomigliante a quello che 
effî anno nella collera; fe, per efemplo , quetto 
fubno gli agita violentemente e con ineguaglianza, 
ch’ei potrà eccitare la collera e mantenerla : all’ 
oppoîto , ch'egli farà languido e maninconico , fe 
la commozione ch’ ei cagiona negli fpiriti anima. 
li è languida e debole come è quella che accom. 
pagna la maninconia. Dopo quel che ci riferifco» 
no tanti celebri Autori degli effetti della Mufica, 
non dee recare ammirazione ciò che da me fi a+ 
vanza. Dicon'eglino, che vi furono Mufici i qua» 
lì fapevano fuonar fu’ loro flauti certe ariette pro- 
price a guarire tutte le malattie, che potevano mie 
tigare 1 dolori, e rendere la fanità agli ammalati. 
Forfe che troppo fe ne dice ». ma non vi.è dubbia 
di forta per tutto ciò che continuamente efperimen» 
tiamo,, che quando udiamo qualcuno cantare, ridere, 
o piagnere , che lo veggiamo faltare, ballare , fiamo 
eccitati ancor noi a fare la cofa medefima, La Na. 
tura ci ‘ha infieme uniti. Quando fi pizzica una cor- 
da di un Leuto, agitafi la unifona' fenza che vi fi 
tocchi, ancorch’ ella fia lontana, e che fra di effe 
vi fieno molte corde che fe ne reftano immobili. 
La Natura, diffi; ci ha fegati infieme ; perciò rifen- 
tiamo i movimenti:che ravvifiamo negli altri : è pure 
indubitabile che Ja fola cadenza può eccitar le paffio- . 
ni. Quindi Platone, ne’ fuoi Libri ‘della Repubbli» 
- ca, trae quefta confeguenza : che a mifura che diver- 
fificafi la Mufica , fi.cangiano i coftumi de’Cittadini. 
Ciò fembra un paradoffo ; manon vi è niente di più 
‘vero. Ammorbidiféono 1 canti effemminati.. Ve ne 
fono di forti , di gravi , di religiofi che vengono ado- 
‘perati da” Mufici fecondo i movimenti che infpirar vo. 
gliono. L° efperienza e l'autorità non AE 
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che fe ne dubiti. In certaminibus facris: non eadem 
ratione concitant animos ac remittunt , nec eofden 
modos adhibent cum bellicum eft canendum, © cum 
pofito genù fupplicandum : nec idem fignorum concen- 
tus «ft procedente ad prelium exercitu , idem receptut' 
carmen. Sono di Quintiliano! quefte parole . 

Non puoffi dunque dubitare , che non fieno figni- 
ficativi È fuoni, e che non poffono rinnovare le idee 
di molte cofe. Perciò, come il fuono della tromba 
naturalmente fa penfare alla guerra';; così Tucidide, 
coll’ elevata cadenza ch’ei dà alle fue parole parlan- 
do di battaglie, fa, comedi lui dice Cicerone, che 
fembra che fiafi prefente ad:.un combattimento , € 
che vi s’intenda la Tromba : De dellicis fcribens con- 
citatiovi numero , videtur bellicum canere . Quando s° 
intende lo ftrepito del mare, facilmente ce l’imma- 
giniamo ; ancorchè nonilo fcoprano gli occhi ‘ Quan- 
do s'intende parlare-un’ uomo che altrove fi'è co- 
nofciuto, prima ch’ei fia prefente agli occhi cel 
rapprefentiamo:; Sono fra di effe unite le ideé del- 
te cofe, ed'eccitanfi lune! coll’ -attre .. E° dunque 
certiffimo ‘che certi fuoni ;certi numeri , e certe 
cadenze :pofpro ‘contribuire a-rifvegliare Je imma- 
gini delle cofe, colle quali anno eglino qualche 
rapporto € qualche conneffione . 

Proviamo che parlando noi prendiamo un tuono 
conforme alle‘interiori difpofizioni . Non apparifco- 
no fulla fola:faccia que*movimenti da’quali ci trovia- 
mo ‘agitati. La fola maniera colla qual parliamo 
fa conofcere quefti movimenti, quando li fcherza, 
è diverfo il tuono ‘da quello quando feriofamente fi 
parla. Non è la' medefima la noftra voce quarido 
lodiamo;; e:quando biafimiaimo. In una parola,can- 
‘giamo di' voceta ‘mifura: de noftri' diverfi movi- 
menti: perciò: meglio fi fa» conofcere: ciò ‘che fi 

enfa: quando fi: parla, ‘che ‘quando fi ftrive. ». 

© E° dunque indùbitabile' che'fi può inferire una:ca- 
denza: alle fue! parole::che vaglia quanto ‘una voce, 
vivà; Virgilio vin ciò rielceva maraviglia : égli da 
a’fuoi ver una ESA ella (ola può cccitart 
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" le idee delle cofech’ei vuole fignificare. I 5 
fi quefte parole. Et altos PAICRAST, Tap 
chi è che non concepifca per una tale precipitata 
ed elevata cadenza , la precipitazione colla qual 
Didone, di cui fi parla in quefto paffo, monta furiofa 
ful rogo ch' ella. preparato aveva per abbruggiarfi ? 
Quand’ io leggo la feguente defcrizione del fonno: 


Tempus erat quo prima quies mortalibus egris 
Incipit © dono divum gratiffima ferpit, 


la dolcezza di quefto verfo che fcorre ,, m’imprime 
l’idea del fonno che fembra fcorrere ed inferirfi ne’ 
noftri membri, fenza che ce neavvediamo . Que- 
fto numero languido dell’ Aringa del furbo Sinone: 


-_Heu! que nunc tellus, inquit, que me eguora poffunt 
«Accipere , aut quid jam mifero mihi denique reftat? 


Quefto numero, diffi, non era valevole ad eccita- 
re la compaffione nel cuor de’ Trojani ? La fola 
cadenza del feguente verfo efprime il tuono langui- 
do ‘con cui fi parla:di un’ infaufto accidente ? 


Partem opere in tanto, fineret dolor > Icare., baberes. 


Quelt'altro verfo dimoftra la gravità, e la. placi- 
dezza del Re del quale il Poeta parla, 


Olli fedato refpondit corde Latinus 


Il modo di dire le cofe, la poftura ,.i veltimenti 
fono fovente più facondi delle parole. Un veftimen- 
to‘ negletto, un”andaturà maninconica, più intene- 
rirà delle preghiere e delle.ragioni. La cadenza per. 
tanto delle ‘parole, allo fpeffo: più opera delle paro-. 
le medefime, come lo. vedemmo:nel primo Libro 
di queft' Opera. Un. tuono-fermo imprime timore,) 
fa inclinare alla compaffione un ‘tuono’ languido:.: 
Perde la metà di fua forza «un di(corfo quando ioni 
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è più foftenuto dall’ azione e dalla! voce.= egli è ‘uno 

ftromento, che riceve il fuo vigore da quello che lo 

maneggia. Sogo come. un corpomorto diftefo-per 

terra le padole fopra «una:carta.Vivon? elleno.,..fon" 

elleno efficaci nella bocca-di chi le pronunzia : fono 

fenza, vita fulla: carta, incapaci: di produrre/eli'effete 

ti medefimi., Una cadenza.conforme alle. cofe, con 

: ferva in qualche maniera la vita al difcorfo confere 
“vando il tuono con. cui elfes dee. pronunziato, 


CAPITOLO XVII 


|< Mezzi pes dare gun difcorfa una cadenza che’, 
; Siae alle cofe ch' dios oita ! 
1) Retende..Piatone,, come fi è-detto ,, che i. nomii 
‘ non. fieno .ftati trovati a: cafo. La,fua pruova 
1.è., chezle prime radici dande Ton-derivatighi al- 
tri termini., fano. ftate compofte di.lecterez;i} qui 
{uono.e{primeva-in'qualcheimodò:la; epfa fispificata x 
Nan è ciò. vero che'in;un piccole.numeradi radi» 
ci... Ma altresì. è coftante ;. che confiftendo la vaghez= 
za di un difcorfo. nella. relazione ch’ egli ha calle 
cofa ch'ei fignitica,, fe conviene .a': fuai cadenza; 
egli è più fignificativo ,. e per gonfeguenza più gras 
dévole. Ora; per ‘connettere il.fuo:difcorfo comuna 
cadenza conforme. al ferfo:;.non.fî deve fe non cons. 
fultar Je oregchié,: ed. apprendere; dai: effe. quale. fia 
il fugno, di tuste.le lettere ;delle..vocali, delle con 
fonanti,, delle .fillape , ed. a qual cofa;.può: conveni= 
re quelo fuono,,,Vi fanp. degli. Autori!.che. fi fono, 
applicati ad offeryaze quet’ufi... Diltinguonos: per: 
* efemplo., che.la.confonante F., efprime il: vento: 
cune flamma ifurentibys auftris*. chie: la confonante: 
S.,, cifveglia l'idea di una:cofa..ghe (corre; di una: 
corrente ;0 .di,acqua .0. di fangue,@" plenesfanzuino. 
#05 : 0ma.pure: delle rempelte n... iva 
Seal i io det DIab: SFONDO. AT 
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La lettera L conviene alle cofe dolci 5 


Mollia luteola pingit vaccinia caltha + 
—— &- mollis flamma medullas. 


Servefi felicemente Virgilio di molti M per une 
ftrepito muto ‘e confufo. ; 


_, Mabno cum murmure mòntis 

Circun claufira fremunt. 

Il fondamento di tutto ciò fi è quel che noi di- 
cemmo;,”che' un fuono ‘eccita narùràlmente | idea 
della cofa che\può produrre un fuono fomigliante. 
Perciò , come ciafcuna lettera ha un fuonn ch'è a 
lei particolare; così è certo che vi:fono lettere più 
adattare:a denotare certe cofe come il fuono della 
lettera M , e della ©, per efptimere un fuono ofcu- 
re. Dice Platone che quefti termini 3 ORANEITÀV Tpa- 
x, che fi pronunciano difficilmente; dimoftra- 
no per la loro ‘crudezza ciò che fignificano. Pel 
contrario , la dolce e facile pronunzia di quefto ter- 
mine 9a. contribuifce a far conofcere la dolcezza 
di' cui egli è ilnome. Non vi-ha dubbio che par- 
Jando. di una cofa ‘dolce, fiam portati/a parlare con 
vò fuono dolce E termini dunque che fon compofti 
di lettere di una'dolce' ed agevole ‘pronwrizia , ten-. 
gono. luogo fulla catta di quel tuono con cui fi fa-! 
rebbe parlato. E°cofa naturale di prendere que’ fe- 
gni che fono più convénevoli . Non vi fono termini 
più propr) di-que’ co’ quali efprimiamo i gridi: è 
per tanto ‘la Natura quella che fece ‘ritrovare. 74v- 
por PEVENLCLTA , VILAITTA into») quei PpIAYAES$ TLaYD8 , il 
muggito de’ Tori y il ‘nitrito de”cavalli ; “come pur 
noi diciamo abbajare, belares Bpiuri, rdrayos, cupo 
#4; fono nomi ‘farurali. come i;nomi Francefi; 
bourdonnement, fifflement . “Si*è*veduta-la natura 
del tuono di cadauna lettera; è facile di giudica- 
re a qual’ufo'.può ella effere propria:j e'per con- 
feguenza un'Orarore fra' molti termini ch'egli da 

Pa, » 
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per efprimerfì, può diftinguere quegli il cui fuono 
è' più idoneo al fuo difegno. 

Fralle vocali, altre anno un fuono chiarò ed ele- 
vato ; ‘ed altre un debole ed ofcuro. Nel componi- 
mento: del' fuo difcorfo-fi' poffono introdurre quelle: 
che: fono «proprie all’ intento ‘di formare una più 
forte 0 più debole ,. una più elevata. o più baffa 
caderiza . 

Deefi avere particolare ,' attenzione alle mifure del 
tempo. Fralle mifure , i Dattili fcorrono con pre- 
ftezza © và gravemente lo Spondeo ; il Giambo cam- 
mina ‘velocemente , fembra che corra il Trocheo : 
ei prende pure il fuo nome da un Verbo Greco che 

- fignifica correre .' L* Anapelto, tutto all’ oppofto del 
Dartilo; {corre con velocità nel fuo principio , € pa- 
re che nel fine vada ad Uurtare<in qualche corpo, che 
lo'rifofpinga e lo arrefti, donde prefe il fuo nome 
che fignifica ripercuffione » Gli effetti: di quefte mi- 
fure'fono'tutti differenti. Colui che vuole-2ccordare 
la cadenza delle fue parole colle cofe ch”ei tratta, 
dee fcegliere frà quefti” piedi que’. ? che ‘lo accomoda- 
no. Servefì | Virgilio c de’ Dattili ‘per efprimere la Pia; 
ftezza di un’ azione. ' 


; ._ II 6quore ‘aperto 
3 VGA Nothoss SPE hyramque volant * semi spio 
pulf: 
Thraca pedum. 
Fertè citi fera Paste: tela, feandite: nigros.. ì; 


Pal centro; ‘egli. Stube &î Dattili, e ‘freglie, gli 
Spondet, quando” alla e a Rees convenga 
a gravità. 


3-9495 È SARO) 
Cn MR odigi incrementum 0° 
Tante” molis. erat Romanam ‘condere gentem, 
"II inter ‘fe, efe TE, vi brachia 1000r, &c. 


è Riferilce Cicerone “Re Eiwsi impedì., che:certi.‘ 
giovani entraffero per forza Ja una Sala di giur. 
echie 
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e che fece loro abbandonare il perverfo difegno che 
aveano , comandando ad una donna la qual canta 
va, di far’ entrar nelfuo canto degli Spondei, Py. 
thagoras concitatos ad vim pudice domus inferendam 
Juvenessjulfa mutare in Spondeum modos tibicina,com= 
pefcuir. Lo fpondeo, ed il dattilo fono le due.Sran 
mifure. Pertal ragione fono più maeftofi i verfi efa= 
metri. Lo fpondeo che trovafi nel fine, fa chef 
pronunzino con un fermo tuono, perch’ ei foRiene 
la voce. L'anapefto, ch'è alla fine del Pentametro, 
fa cadere la voce; perciò faffi ufo. del Pentametro 
per efprimere i debilitamenti ne” quali ad ogni mo. 
mento cade la voce, e relta interrotta la,fua corfa. 
Si unifce il Pentametro. coll’ Efametro, affinchè la 
forza dell’uno foftenga la debolezza dell’ altro.,, E* 
sì veloce il Giambo, che la. cadenza del verto che 
n’è compofto fovente non è fenfibile . Ella. paffa 
con tanta preftezza , che con. iftento. quefto. verfo 
diftinguefi dalla profa. Per tal motivo fiufa queto 
piede nellì Opere Teatrali, il cui ftile effer dee. mol- 
to naturale , e. poco differente dalla :profa . 

E° facile il rendere dolce oppur’ afpra la cadenza 
del difcorfo. Per renderla dolce, è d’uopo lo fchifa- 
re il concorfo delle vocali che cagiona vacui nel di- 
fcorfo , e impedifce che non fia unito ed eguale. 
Quelto soncorfo di yocali, e quello di. molte con- 
Onanti ,° particolarmente ‘di quelle che fono afpira- 
te, 0 che non fi accordano, rendono. difuguale il 
difcorfo. Un afpro difcorfo conviene ‘all’ afpre e 
difaggradevoli cole, * Rebus atrocibus conveniunt 
verba auditu afpera. Per defcrivere cofe grandi 
bifogna impiegare gran termini, il cui fuono fia lu- 
minofo e che riempiano la bocca. La cadenza. di 
un baffo difcorfo ‘effer dee trafcurata , € languida: 
a un tal fuggetto convengono i- termini ch’ abbia- 
no un fuono debole. O: x 

Più che fono lunghi i periodi, è più forte l’ azion 
della voce: Quando importa parlare con afflizio- 

PRE ra so Rea 

rioOgintWagg, ci cog va asrenz ‘ass 
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ne, l’efpreffioni deggion’ effere corte ,, e troncate . S” 
è veemente l’azione, s'è neceffario inferire .vigo- 
re alle fue parole, nella guifa che que’ che fi vo- 
gliono far temere fanno un grande ftrepito, bifo- 
gna valerfì di lunghi periodi che non fi poffong 
pronunziare, fenza prendere un tuono più fermo 
dell’ ordinario . 

Non ne dico di più: farebbe un’ abufare del tem- 
po fe fi voleffe dar regole più precife per cadaun 
numero . Ciò non fi acquifta, che con una lunga 
abituazione , e con una, gagliarda applicazione ; la 
qual fa che ci animiamo componendo, e che na- 
turalmente fi fcelgono afpri o dolci termini, che 
convengono a ciò che fivuol efprimere. Non con- 
figlierei giammai un’ Autore ad oftinarfi a rintrac- 
ciare una cadenza fignificativa colla, fteffa anfietà 
colla quale fi rintraccia una-rima. E° difficile di 
riufcirvi; e fpeffe volte tenta l’impoflibile.. 

. La maggior parte de” Poeti fembrano aver’ ignora- 
ta quefta unione de’ numeri colle cofe . Non cercano 
ne’ loro verfi.che una dolcezza , la qualenel progref= 
fo diviene infipida , Preffo di. efli, gli afflitti ed i 
giocondi, i padroni ed. ifervi parlano, in un tuono 
medefimo . Con tanta dilicatezza parlerà un Campa- 
gnuolo , che un’ uomo di Corte. Con tutto ciò que- 
fti Poeti trovano adoratori , 1 quali s° immaginano di 
effere gran fautori di Virgilio, quando dicono di cer- 
ti rozzi e negletti di lui verfi con cui eivà defcri- 
vendo. cofe baffe, ch'egli fi è rrafcurato in quelli 
per far rifaltare la dolcezza degli altri. Non pre- 
giano in conto alcuno la maravigliofa cadenza di 
que’ verG » ne’ quali eidefcrive. il ‘debole colpo -che 
avventò Priamo. a Neottolemo , perchè ella è fiac- 


ca e languida, come infatti effer dee. © 


Sic fetus, fenior, telumque Fmbelle fine iù. NET 

Canjecito. ji gino RARI s* 
Ho roffore di prevalermi dell’ autorità de’ Maeftri 

dell’ Arte per convincerli di una verità SHEznOR: Do 
ne, ifo- 
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bifogno di pruova. Cicerone e Quintiliano grande. 
mente applaudifcono a que’ che accordano col fenfo 
i numeri. Gli Storici, i Poeti, e gli Oratori an- 
no ricercata con iftudio una tal vaghezza. Ulpia» 
no, ne comentarj che fece fulle Aringhe di De. 
moftene , offerva che ogni volta che queîto Prin. 
cipe degli Oratori Greci parlava ‘de’ progreffi di 
Filippo, arreftava la corfa della pronunziazione del 
fuo difcorlo; introducendovi a tal'oggetto molte 
particole, per far vedere con quanta lentezza mar- 
ciava Filippo nelle fue conquiite; Quories rardos 
Philippi progreffus voluit offendere, tardam multis 
interjeGtis paresculis orationem faciebat. 

In quanto a Virgilio, puoffi afferire che appunto 
in' ciò egli è inimitabile } e che alcun ‘Poeta non fe 
gli avvicina . Non farebbe neceffario il riferirne efem= 
pli, mércécchè ognuno è provveduto di quefto Poe- 
ta: nonoftante, per farvi offervare |’ eccellenza de’ 
fuoi verfì , rapporterò alcuni de’ più bei pafffi che fi of- 
friranno alla mia memoria. Quando fa parlare Net- 
tuno: nel primo Libro dell’ Eneide, inferifce alle 
fue parole un’elevata e maeftofa cadenza, e che 
conviene alla Maeftà di colui ch’ei fa parlare. 


Tahtane vos generis tenuit fiducia veftri ? fi 
Fain' coelum, terramque, meo fine numine, venti 
Mifcere, © tantas ‘audetis tollere moles . 


Riflettere alla pompa ‘de’ feguenti, co’ quali egli 
adula ? Imperadore. 


Nafcerur pulchra Trojanus origine Cefar, pe 
Imperium Oceano, famam qui terminet aftris.o 


Non vi è alcuno che leggendo que’ Verfi co’ qua- 

li và egli defcrivendo Polifemo : quello*fpavente- 

vole e difforme gigante, non rifenta. de’ movimen- 

ti di orrore c.di tema, . | i 
INEguie DD SIROISA | t ESA 8 Lis c; 


dl . Ae 
e n A È 


Di Parlare. Lib. DIL, Cap. XVI, 169 

Monftrum borrendum , informe ; ingens. o cus lu- 

men ademptum PROTRAE 
come pure i feguenti. 


Telai inter media , asque orventes marte. ve Latinos, 


La cadenza di quefto verfo, Procumbit. humi bos, 


che cafca tutro in un tratto” , imita. la caduta di 
quefto pefante animale. Queft’ altra; 


Quadrupedante putrem fonisu quatit ungula campum 


imita il paffo o l° ardore di un Cavallo; focofo; 
puoffi meglio ‘efprimere ‘la triftezza fe non - com 
quelta interrotta cadenza ? 
( 
O pater, 0 hominum; divumiue eterna poteftas! 
(o) lisa Dardanie, Jpès o fidiffima Teucrum!. 


I Verbi ‘che fieguono fon. ripieni del dolore di suna 
‘perfona afflitta, che piagne la perdita del (uo amico.: 


Te, amice, neguivi confpicere, &ca 
Implerunt vupes » flevint Rbodopei.e arces.» 


Dionigi Alicarnaffeo fovente da nol citato, dis 
moftra..che Omero per ordinario unifce dè ‘numer 
ri adattati alla fua materia. Produce «quantità «di 
Verfi di quefto Poeta ,. fu quali fa-le-fue elfief- 
fioni con. una eleganza "di cul: potete, giudicare da 
quefto faggio. Egli .riferifce que’ verfi:z- ne! quali 
Omero! fa raccontare. ad Uliffe: i ‘tormenti che of 
fre Sififo nell’ tufo ", CRI A 


hi uè 5 izuger di gar daga Taorra, 
"Ney Basaborto Fax, dUDITENTI 

(Hrss e oe pero, carmi Merate s Toowris ui 
“Ari CI) LOLA MITI d6g2r, SOL hb: > I FANS 


Der: 


Dio. 


di 
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‘Dionigi di Alicarnaffo fa la feguente e giudi. © 
ziofa rifleffione. 


E taUSA bj c'UrSeo1e tou >) ByA bra TÈ vvspeswoy SHASÙY , TO Bode 
e TE TETZO 5, TW &r.trovoy è Ts Vas KIvYov 3 Toy Teeperdotesoy 
moss uwols, TH) uvuBaivoyta Tpos Toy 0xdoy 3 Tm puiyv divats 
(OI TETPAY. 


‘ 


Omero , continua quefto Retore di abilità, fervefi 
ne’ fuoi verfi di vocali che fi accozzano infieme 
evysssueta», e ‘che fermano la ;corfa della pronun- 
ziazione. Per efprimere la lunghezza del rempo im- 
piegata da Sififo in quel penofo rormento:, mette in 
ufo fillabe che ‘anno. de’ ritardamenti etipirus xe 
dasSirzars , per fignificare la refiftenza di quella 
pietra a cagione della propria fua gravezza , e degli 
intoppi idell’altre pietre , 7 &ritorio» ei Tè Bapo zaì 
è 45ys, E perchè non fi creda che fia un cafo 
che i numeri corrifpondano alle cofe in quefti ver- 
fi, fa vedere come la cadenza de’ verli {uffeguen- 
ti è totalmente diverfa , ne’ quali egli defcrive la 
caduta della ‘pietra di Sififo, e com’ ella rotola 
dall’ alto della rupe, ove con iftento l’* avea. por- 
tata. Eftremamente. precipitata è una-tal caduta ; 
iembra, egli dice, che 1 termini cvrieratza fcor- 
rino e rotolino colla ‘precipitazione medefima che 
ta pietra. Lo:fteffo Autore fa le medefime offer- 
vazioni fu-alcuni palfi di Demoftene ; e dimottra 
che non folamente Ja poefia., ma ahcora la profa 
è capace di una cadenza che contribuifca ad im- 
primere giufte idee delle cofe. i 

Non fi dee già immaginarfì ‘che trattandofi qua- 
lunque forta di materia , fia neceffario 1° affettare 
di rendere il fuono delle fue parole efpreffivo: da 
per tutto non'’conviene una tal efattezza 9, bensì 
folamente in, qualche parte di un’ Operach è in 
maggior profpetto , ‘e nella quale più vivamente fi 
voglion compugnere i fuoî Uditori. Oltracciò ef-. 


fer dee naturale quefta cadenza. Non è permetto 
er, 
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di rovefciare l’ ordine naturale, di trafporre î ter- 
mini, di troncare qualche utile efpreffione., 0 d° 
inferirne d° inutili per fare una cadenza giufta . 
Qualunque pregio ch’abbia ‘uf difcorfo, il cuinù- 
mero può efprimere lè.cofe del pari. che le paro- 
le, conviene ben guardarfene dal preferire quefta 
bellezza ad uf più folida::, ch’ è ‘quella dell’ ag- 
giuftatezza del ragionamento , e della ftiblimità 
de' penfieti .. Non può il sioftro fpirito Rbré, fenî- 
pre applicato in un tempo Îtefflo a. due “differenti 
cofe: quindi avviene fovente che' quando egli ba- 
da a contentare i fenfi ,; fi ‘tende difàgetadevole 
alla Ragione + La pe più nobile del difcorfo è 
il fenfo: delle parole che n'é ? anima: è quelt’a- 
nima» quella che efige -le ‘rioftre primarie: atten= 
zioni. : 


si 


nici 


272 


A 


| L i 
RETTORICA 


0 VIVER O 
L'ARTE DI PARLARE, 


bp ho Ra QUA; Ret. 


CAPITOLO. PRIMO. 


Soggetto di quefto quarto Libro . De’ diverfi fili è 
Cofa Sia lo (tile; 


I è offervato che tutti i termini non efibifcono 

l’idea medefima delle cofe ch’effî fignificano , 
e che per far conofcere la forma de’ noftri. penfie- 
ri , bifogna fcegliere que’ che rapprefentano nel 
tempo fteffo i loro veri delineamenti ; ed i loro ‘ 
naturali colori; e vale a dire, che rifvegliano nel- 
lo fpirito degli altri le idee medefime, ed .ì nae- 
defimi fentimenti che noi ne. abbiamo . Faremo 
conofcere in quefto quarto Libro, che fecondo la 
differenza della materia bifogna impiegare una ma- 
niera di ferivere particolare ; e ficcome ciafcuna 
cofa ricerca parole che le convengono , così un’ 
argomento: intero richiede ‘uno ffile che gli fia 
proprio .- Le regole che abbiamo date di fopra 
dell’ elocuzione , non rifguardano per dir così , che 
i membri del difcorfo . Ciò «che fiamo per infe- 
gnare rifguarda tutto il corpo. 
— Stile, nel fuo primo fignifieato, prendefi per una 
fpezie di fpillo di cui fervivanfi gli Antichi per ifcri- 
vere fulla fcorza, e fu tavolette ricoperte di DE 
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Per dire chi fia I° Autore di una tale Scrittura, di- 
ciamo, che Quefta Scrittura è della mano:di unta- 
le: gli Antichi dicevano, quett’ è\dello ftile di ua 
tale. Nel progreffo. del tempo .il termine di ftile 
più non fi è dbplicto che alla maniera di efpri- 
merfì; quando fi 
ftile di Cicerone, intendefi che :Cicerone:coftuma= 
va di efprimerfi-in. queto modo. i 

E° cofa ammirabile che ‘ogni uomo in tutte le 
cofe ‘abbia. maniere che gli fono: particolari nel fio 
‘portamento, ne fuoi gefti , nella fua andatura . 
Quetti è ‘un’effetto della fua-libertà , di. fare ciò 
ch'ei. vuole, e.il non-effere determinato. a’ guifa 
degli animali, che operano egualmente: perch’ è 
una medefima natbra quella che: ‘gli. .fa. operare... 

.  Scorgefì dunque ,..che cadaun® Autore aver idee nell 
le fue parole, one? fuoî. feritri “un:carattere che 
gli è proprio., je, che lo. diftingue, Vie ine fono che 
anno, più particolari. e più, ftraordinarie maniere; 


ma finalmente - ciafcuno ‘ha Je fue < È 


Il fuggetro di quefto quarto Libro; come;lodiffi;. 


è la fcelta-di uno:ftile che convenga alla. materia 
che fi tratta: qual’ effer' deggia lo ftile.di un’Ora- 
tore , di uno Srorico,. di un Poeta che vuolipiace- 
re, e di colui che inftruifce. Mayprima di deter- 
minare con quale ftile è d’uopo trattare ciafcung 
cofa, ho creduto che non, farebbe ‘inutile il rintrac- 
ciare le cagionidtella differenza:che rirrovafi nelle ma- 


niere colle quali fiefprimono gli autori . Benché effi | 


parlano la lingua medefima., che. ferivono: fulle:me= 
defime materie., eche procurano® di: prendere.lo tile 


À 


medefimo,, cadauno .ha- una maniera.che.lo! caratte= 


rizza. Son diftufi.gli uni: e qualunque «fa il'‘ritegno. 
ch’ affettano, potrebbefi fare un:troncamento: della 
‘ metà delle loro parole ,fenza far’.ingiuria.al fenfo-del 
loro difcorfo.. Altri fon fecchi,. mendici ; fterilî:e 
er qual fi fia sforzo che facciano: per riveftire le co- 
to le lafciano mezzo: nude. .Ve ne fono. di quel; il 
cui ftile è forte , altri fon languidi , quelli fon’ afpri; 


| quefti dolci. Finalmente, hell guifa che i volti fono: - 


di 


“Sd 


dice che un.tal difcorfo. è dello: © 
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diverfi , lo fono pure le maniere di ferivere . Dj 
queta diverfità fiam’ ora per ricercar la cagione, 


CariTtoLo II. 


Le qualità dello file di ciafcun® Autore dipendono 
da quelle della fua immaginazione, della 
Sua memoria, del fuo (pirito. 


Uando gli oggetti elteriori battono i noftti 
fenfi, 11 movimento ch’ è eccitato da quefti 
oggetti, communicafi col mezzo de’ nervi fin’ 

al centro del cervello, la cui molle foftànza riceve 
non fo quali traccie da una tal' impreffione. La ftret- 
ta alleanza fra l anima e il corpo, fa che le idee 
delle cofe corporee fieno unite con quefte traccie , 
coficchè quando le traccie d' un oggetto , per efemplo 
uelle del Sole , refteno impreffe nel cervello, pre- 
entafi all'anima l’idea del Sole; e ogni volta che 
l’idea del Sole fi prefenta all'anima , riapronfi que- 
fte traccie cagionate dalla: prefenza di queft’ Aftro. 
Poffiamo chiamare quefte traccie le immagini deali 
oggetti. La poffanza che ha l’animadi: formar ful 
cervello le immagini delle cofé. che una volta fi 
fon ravvifate, chiamafi immaginazione; e quefto ter- 
mine fignifica nel tempo fteffo e quefta poffanza 
dell’ anima e quefte immagini ch’ ella forma. 

Le qualità di una buona immaginazione fono mol- 
to neceffarie per ben parlare; perchè finalmente al- 
tro nonè il difcorfo che una copia del quadro che 
lo fpirito fi forma delle cofe delle quali ei dee par- 
lare. S'è confufo quefto quadro, non può effere che 
confufo il difcorfo, Se non è unito l'originale, ef- 
fere non lo può la:copia. Laforma, la nettezza, 
il buon’ ordine delle noftre idee dipende dalla nettez- 
za edalla diftinzione delle traccie che formano le 
impreffioni* degli ‘oggetti ful cervello. S' egli è pro- 

rio a ricevere quefte traccie, formanfì fenza ftento 
e immagini delle cofe alle quali fi :penfà ; perciò age- 
volmente fe ne parla ; come avendole davante gi 
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occhi. Ciò chiamafi avere un’ immaginazione viva. 
Que’ chel anno, poffon. fare vive e naturali pitture 
di ciò ch’ effi immaginano; le quali formano delle 
impreffioni , tanto forti, quanto la vifta delle.cofe 
medefime. E° l’ immaginazione propriamente neceffa- 
ria a que’ che trattano. dellercofe fenfibili; come ad 
un Poeta, una delle cui qualità è di effere ciò che 
i Greci chiamano «vperrariwros , uomo d’ immagina- 

zione. Non puoffi dunque mettere.in dubbio.che Ja ; ? 
qualità ‘dello ftile non dipenda dalla qualità dell’im- È 
maginazione .. Tutti gliuomini non immaginano in 
una maniera medefima : la foftanza del cervello non 
ha de medefime qualità in tutte ‘le 'tefte ; perquefta. 
ragione ‘non ici dobbiamo-ftupire fe le maniére di. 
parlare di:cadaun’ Autore igli fono: particolari? . 

I termini:che noi.leggiamo o che‘ intendiamo; a+ 
fciano pure .le.loro traccie: nel cervello, \come- gli 
altri oggetti.; perciò y come per-ordinario. fi  penfa 
a'termini e:alle cofe in un tempo.medefimo ;le::trac-: 
ciede’terminie delle:cofe che':molte volte ‘infieme: 
fono.ftate aperte, ‘fi unifcono.; coficchè de cofe fi< 
rapprefentano-allo fpirito:co” loro nomi; Quando ciò: 
avviene; fi dite che la: fua memoria è felice ; ela 
fua felicità non» confifte iche ;in ‘quella’ facilità colla» 
quale ‘le: traccie de*.rermini e quelle delle :cofe alle 
quali:fon’:ellenò unite ; fi aprono nel tempo! fteffo;: 
e valeia dire che -il:nome della cofa-fiegue il pene 
fiere che: fe n° hè. Quandononè fedele la memoria 
a rapprefentaresi.termini :propr) delle:cofe che fee 
aveano ‘confidate; non-fi- può ‘parlar. giufto, fi.è.cox 
ftretto a ‘tacere; ‘osa:fervirfi:de’ primi:termini cheifi 
rifcontrano; ancorchè: non'fieno:adattati:ad efprime= 
re ciò. che: fiha premura di dire. L° efpreffionifeli+ 
cl'ed'aggiuftatefono:l? effetto di'una buona memoria. “si 


sa 
E° 


» Finalmente: è coftante, -che:le:qualità dello fpiri: 
tosfono ‘origine di: quella:diverfità cheravvifafi'in - 
* tuteigli Autori M-difeorfo:è l’immagine dello'fpi+ 
sito.-s:dipignefi il-fuo umore e*le fue ‘inclinazioni 
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ftile di cadaun’ Autore ha un carattere che lo di 
ftingue da tutti gli altri, benchè tutti Bretiianofi 
loro termini e le loro efpreftioni nell’ufo comune 
di una medefima lingua ? 


CaritoaLe IL 


Qualità della foftanza del cervello, e degli Spirit 
animali, neceffavie a formare una buona 
immaginazione, 


I fono due cofe nell’ immaginazione : la prima 
V è materiale ; è fpirituale la feconda. La mate 
riale fon quelle traccie cagionate dall’ impreffi»ne che 
gli oggetti formano fovra i fenfi ; la fpirituale è Ja 
percezione , 0 la conofcenza che ha l'anima di-quel- 
le traccie, la poffanza ch’ ell’ ha di rinnovarle o dì 
aprirle, quando una volta fon elleno frate fatte . 
Qui non fi tratta che della parte materiale : fpiegar 
mon poffo con efattezza quefte traccie fenza impe- 
gnarmi in difcuffioni Filofofiche dalle quali il mio 
argomento mi allontana : dirò folamente che fon fatte 
quefte traccie dagli {piriti animali che fono la por- 
zione del fangue la più pura, cheafcende, a' guifa 
di vapore, dal cuore al cervello. Sono indeterminati 
melleloro corfe quefti fpiriti: quando è attratto un 
nervo, effi fieguono il fuo movimento; e pel loro 
corfo imprimono differenti figure ful cervello, a mi- 
Yura che i nervi fono diverfamente attratti . In qua» 
Junque modo che ciò si faccia, è certo che la net- 
tezza dell’immaginazione dipende dal temperamento 
della foîtanza del cervella , e della. qualità degli 
‘fpiriti animali. >: : 

Le figure che fi delineano fulla fuperfizie dell’ac= 
ua , non vi lafciano alcun veftigio ; effendoinun 
Yubito riempiute le traccie ch’ elleno vi fanno, Quel» 
Je pure che fi fcolpifcono ful marmo per ordinario 
fono imperfette, per la refiftenza che lo fcalpello 
trova nella durezza di quefta materia. Da ciò ap- 


iprendiamo che Ja foftanza del cervello effer deci 
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certé qualità , fenza: le:quali' ella-non può ‘ricevere 
Je ‘immagini efatte delle%cofe che l’anima immagi- 
na. Se il cervelloè troppo umido, e fe fon troppo 
deboli i piccioli filetti che lo:compongono non poffon” 
‘effi confervare le piege che lor danno gli fpiriti ani- 
gmali , per tai motivo fono confufe le Immagini che 
‘vi fon tracciate, e fomiglianti a quelle che fl procu» 
ra di formare fovra il fango. S'è troppo: fecco,, e 
che i filetti fien troppo duri ,è impoffibile che i linea- 
menti degli oggetti vi fieno‘impreffi - il che fa che 
tutte le cofe fembrano fecche a que’ che anno un tale 
temperamento. Non parlò dell’altre qualità del cer- 
vello, del fuo calore, della fua freddezza ; quando 
egli è caldo, pià agevolmente io agitano glifpirità 
animali ; la fua freddezza rallenta il fuoco deli loro 
corfo ; fa ch'è pefante l’. immaginazione , e che'fenza 
fatica non fi può immaginare cofa alcuna‘. 

, Gli fpiniti animali deggiono avere quefte tre qua- 
lità ; deggion’.effere abbondanti, caldi ed eguali nel 
loro moto. Unatelta vota di fpiriti animali è wota 
gl immagini; 1 abbondanza degli ‘fpiriti rendel’im- 
imaginazione feconda: effendo larghi i veftigj imprefli 
da-quefti fpiriti cole loro corfe ; quando non è vo- 
«tata la forgente che le produce , fi rapprefentano age- 
volmente tuttele cofe fotto un’ infinità di faccie che 
Comminiftrano un’ampia materia di parlare. Quei che 
non poffeggono:quelta fecondità nodrita dall’ Abbon- 
danza degli (piriti animali; per ordinario fon fecchi. 


Lomele cofenon'fi efprimono:ihe debolmente: fulla 


fede. della toro immaginazione, così fembrano oro 
magre ; picciole , fpolpate.E' pèr tanto fecco, magro, 

€ fpolpato iltoro difcorfo; il qual non ‘efprime che 

| ciò che paffa\nel loro interiore. Sono:gran ciarloni 
ì primi, nofi parlano ché per iperboli., tutte le cofe 
pajono loro grandi. Il difcorfo: degli ultimi è fem. 
“plice, e baffo:: l'immaginazione de' primi ingroffa 
“ge cofe, le diminuifce quella de fecondi. co 

n Quando il calore è abbondante, cheforicaldi gli 


fpiriti animali, pronti ein gran quantità; nonéfi © 


pronta la iagla per efprimere ‘tutto ciò che fi rap- 
RR. S SESSO . pre 


Mai 
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prefenta all’ immaginazione ; mentre , oltre che la 
prima qualità fa che le immagini delle cofe fiano 
imprefle in tutta la loro eftenfione , la feconda qua- 
lità, ch'è il calore, rendendo vivaci e leggieri gli 
fpiriti animali, in un’ iftante |’ immaginazione è 
ripiena di differenti immagini. Que’ che fon dotati 
di ambedue quefte qualità , fenza meditazione di 
forta ritrovano ful fatto fteffo più cofe fopra un’ argo- 
mento che lor fi propone, che gli altri dopo aver 
lungamente meditato full’ argomento medefimo. Uno 
fpirito freddo non può muovere la fua immaginazione 
che con gran macchine. Fa conofcere.la fperienza che 
la mancanza del caloreè un grand’ oftacolo all’ elo= 
quenza . In una violenta paffione, quando gli fpiriti 
animali ftraordinariamente fono agitati, i più fecchi 
parlano con facilità , i più fterili non mancano di pa» 
role : e la ‘diverfità dell’ immagini nelle quali trasfor- 
mafi la fede dell’ immaginazione , per dir così, ca- 
gionà una gioconda varietà di figure e di movi- 
enti , che fieguono que” dell’ immaginazione. 
Perchè fia netta e non confufa l’ immaginazione, 
eguale effer dee il movimento degli fpiriti anima- 
lî. Quando è fregolata la loro corfa, che ora fon 
lenti, ora veloci nel loro moto; le immagini ch' 
effi imprimono fono fenza proporzione , come avvie- 
he agli ammalati; la cui infermità confifte in una 
fregolatà commozione di tutta la maffa del fangue. 
Que’ che fon bizzarri, e di un temperamento fan- 
uigno, efprimonfi facilmente e con graziofità”. 
n un tale temperamento gli fpiriti animali anno 
un moto pronto ed eguale ; perciò effendo netta 
la loro immaginazione, neceffariamente è netto € 
diftinto il loro difcorfo, ch'è una copia delle im= 
magini che vi fou' impreffe . ! 


‘i 
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CAPITOLO, IV, 
Di cià che vende la memoria, felice. 


DA dalla Natura e dall’ efercizio la ‘bontà 
della memoria. ‘Poich’ ella non confifte che 
nella facilità. colla quale rinnuovanfi le traccie de- 

li oggetti «che fi fon ravvifati, non può.per con- 
eguenza effer felice, fe ‘la foftanza del cervello non 
è idonea a-ricevere ile traccie delle cofe e a .con- 
fervarle, e fe quefte traccie,.che non poffono ftar 
fempre aperte., facilmente non fi riaprono. L'efer- 
«izio fomminiftra memoria : agevolmente piegafi 


qualunque cofa da quella parte che fovente ella fi 


piega; perciò 5 indurifcono., per dir. così ;;1 filet» 
ti del cervello, e fi rende uno incapace d' imparar® 
a memoria, fe non ‘fi. previene quefto indurameti» 
to col ripiegarli fovente:;;cioè,.col fovente ripetere 
«ciò che fi è apprefo;.e col-procuraredi.apprende= 
re «ogni giorno qualche cofa di. nuovo; Bifogna 
riempiere: la fua memoria di termini propr),e fa- 
re. che l’ unione dell’ immagini delle. cofe e de’. lo- 
ro nomi fia così ftretta, che le immagini e |’ ef 

reflioni fi prefentino unitamente. Diffe un eccel- 
Jente uomo, che la memoria era come una ftam- 
peria . Uno» ftampatore, il qual non ha che carat» 
teri Gotici per quanto bella fia l’opera ch’ eimet- 
te fott'.il torchio; non. imprime: cofa alcuna fe;non 
in carattere. Gotico. Puo: dire lo fteffo..che que” 
«che non, anno ‘la memoria piena. che di;cattivi ter- 
mini, non' avendo. nello, fpirito che-ftampe Goti 
che; 1 loro..penfieri; nel riveltirfi. di. efpreffioni., 
«prendono fempre un'aria Gotica... © 


Per tal motivo parlan bene de, perfone qualifica» 


te. Vivon'effe e converfano con perfone di (piri= 
to3.che fi applicano a non. pfonunziare alcun: ter- 


mine che non fia del-bell’*ufo .. Gome-dunque ne- 


Prec gionnme, di cattivi ch*elleno ignorano ?--0 
gli ‘anno intefi, ciò feguì tanto di rado,.che fe 
; ne 
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ne fono dimentiche ? Accade la cofa medefima 
que’ che non leggono ehe buoni libri >» 2° quali ù 
memoria nonofferifce che termini puri. I fanciul- 
li parlano il linguaggio del loro padre e del loro 
O » ch’ effi‘intendendo parlare, apprendono . 
eggendo gli Autori apprendefi la loro lingua ; 
ma fe egualmente uno Ai nca a molti che fien 
viffuti in differenti fecoli ; come cadaun fecolo ha, 
per dir così , la fua lingua , così forma uno ftile 
a divife, che non è di alcun fecolo.. Ciò rinfaccia- 
fi ad Erafmo, il qual’avendo molto letto , e cons 
fervate nella fua memoria l efpreffioni che lette 
avea , fe n’ è formata una mefcolanza di ftile che 
non è fempre puro. Felice non oftante ‘colui che 
può così bene fcrivere com’ ei lo fa . Volli dire, 
che non bafta di confervare nella fua memoria le 
frafi, o maniere di parlar dilicate , che fi fon lette 
o intefe da ogni parte. Già il dicemmo, che non 
vale cofa alcuna uno ftile di frafi ; che bifogna ef- 
fere imitatori dell’ Api , le quali di differenti fu- 
ghi che raccolgono dai fiori , ne compongono il 
loro mele , liquore femplice ; nella guifa fteffa che 
la natura forma il chilo di differenti alimenti ch’ 
ella digerifce. Senza ciò quelle -diverfe letture che 
fi fanno, non folamente faranno inutili, ma an- 
cora nocevoli, come lo dice Seneca. ‘pes debe- 
mus imitari, © quecumque ex diverfis congeffimus 
feparare . . +. deinde adbibita ingenti i cura 
© facultate, in unum faporem varia illa libamen- 
ta confundere = ut etiam' apparuerit unde fumptum 
fit, aliud tamen effe quam unde fumpiumeft appa- 
veat. Quod in corpore noftro videmus. fine ulla ope- 
ra noftra facere naturam. «Alimenta que accepimuss 
quandiu in fua qualitate perdurant, & folida tin- 
natant ftomacho , onera funt - at cum ex c0 quod 
erant, mutata funt, tunc demum in vires © in 
fanguinemtranfeunt. Idem bis, quibus aluntur tn- 
‘genia:, preftemus > ut quecumque haufimus 3 no 
‘patiamur integra elle ne aliena fint= i 
i Ca- 
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- CAPITOLO V. 
Qualità dello fpirito necefarie per eloquenza. 


fIò ch or’ ora abbiam detto non rifguarda ‘che 
1. gli organi corporei ; fono più riguardevoli e 
più importanti le qualità dello fpirito . E° la Ra- 
gione quella che dee regolare gli avvantaggi della 
‘natura, i quali piuttofto. fono ‘mancanze ‘che av» 
vantaggi a que’che fervirfene non fanno. Coiui 
che ha feconda l’ immaginazione, ma ‘che non’ fa 
far la fcelta delle fue dovizie, fi perde e fi difvia 
in: lunghi difcorfi. Fralla moltitudine delle cofe che 
dice, avvene quantità di cattive ; ‘e le buone re- 
ftano affogate dal gran numero di quelle che:non 
vagliono niente. Se a quefta fecondità egli unifce 
il calore; e fe egli fiegue ill movimento delfuo ca- 
lore: cade: ‘in altri ‘infiniti difetti ; il fuo difcorfo' è 
un perpetuo: teffimento-di figure : mat non parla 
fenza paffione,ma quafi fempre fenzaragione . Ef- 
-fendo ‘pronto e ‘caldo: ;. lo eccitano le più piccole 
cofe; egli fan prender fuoco. Senza riflettere alla 
convenienza ; fenza riguardo alla cofa fe lo ‘meri- 
ta, centra in furore lafciafi trafportare dal bollore 
della: fua immaginazione ; di cui le fue parole di- 
“«pingono: lo: fregolamento ‘e la ftravaganza . 
iPer far'acquifto-della fuprema perfezione dell’e- 
loquenza ;' bifogna che ‘lo: fpirito fia dorato di tre 
qualità: è la prima una ‘capacità; 0%un’eftenfione 
di fpirito ‘yche fa iche fi difcopra full’ argomento 
propofto:;. tutto ciò.che può dirfi con abbondan- 
za:. Uno fpirito: limitato. &incapace di dare a una' 
materia l’eftefa» che gli è‘neceffaria. | © ; 
+ «Confifte! la fecondaquatitàin una certa delicatez- 
‘za, in'una certa vivacità che introducefi' da princi- 
iornelle: cofe ; che-le penetra e nerifchiara tutte 


le parti. Que’che amno:lo:fpirito pefante e groffo . . 


non:s’internano in ‘un'affare.:‘non‘ne’fcorsono ‘che 
«la«maffa:, e perciò: nom-poffono che sfiorare la' ft 
“perficie delle cofe.. E La 


} 
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La terza qualità è |’ aggiuftatezza dello fpirito: 
ell’è quella cheregola tutte lealtre qualità fia del: 
lo fpirito , fia dell’ immaginazione . Uno fpirito 
aggiuftato fceglie : non fi arrefta a tutto ciò che 
gli offerifce la fua immaginazione : fa il difcerni- 
mento di tutto ciò che f&i può dire,e di ciò chefi 
dee tacere . Non: eftende le cofe fecondo la gran- 
dezza delle loro immagini : amplifica o abbrevia 
il fuo difcorfo , a mifura che la cofa ed il buon 
fenfo lo ricercano . Non fi fida nelle fue prime 
idee : giudica fe fono così grandi le cofe comelle- 
no apparifcono, e {ceglie efpreffioni che loro con- 
vengono, fecondo il lume della ragione, e non fe- 
condo il rapporto della fua immaginazione:; la qual 
fovente raffomiglia a que’vetri che fan comparire 
gli oggetti più grandi che non lo fono. Ei la fer- 
ma quand'è troppo leggiera: la eccita, la rifcalda, 
quand'è troppo fredda; in una parola, fa buon’ufo 
degli avvantaggi che la natura gli ha impartiti; li 
perfeziona : e sella non gli fu favorevole, oppu- 
gna i fuoi difetti : e fa tutto per correggerli. 
Le buone qualità dello fpirito non fempre fi ri- 
fcontrano con quelle di una buona immaginazione, 
e con quelle di una memoria felice ; il che gran- 
diffimamente diverfifica il parlar dallo ferivere . 
Sovente que’ che ferivon bene quando fi accorda 
loro il tempo di penfare; parlan male fe fi:coftrin- 
gono a parlare fenza preparazione. Per ifcrivere , 
non è neceffaria un’ immaginazione sì feconda, sì 
calda, sì pronta. Quando fi ha un genio, che non 
fia interamente infelice, ritrovafi in una feria me- 
ditazione ciò che fi dee, e ciò che fi può dire fo- 
pra un’argomento propofto . Que’che parlano con 
facilità , fenz” efferfi preparati, riceveno un tal 
vantaggio da una immaginazione abbendante € 
iena di fuoco ; il qual fuoco fi. eftingue e fi ral- 
enta nel ripofo e nella freddezza con cui compo- 
nefi un’opera in un gabinetto. È 
Sono a preferirfi alle qualità del'corpo le quali- 
tà dello fpirito : l’ eloquenza di queche fon Wai 


ti 
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ti di quelte: prime qualità, è come un gran fuo» 
co di polvere da cannone, che in un'fubito paffa. 
Tal forta di eloquenza fa’ in un ‘tratto un ‘grande 
ftrepito ; fcoppia>, ma ben prelto più non fe ne 
parla: pel contrario un opera ‘compofta’ con di- 
fcernimento , conferva la dia Vaghezza, e più che 
fi legge è più-ammirata.; come offerva Tacito in 
propoiito di un certo Alerio, che fu celebre in 
tempo di fua vita, ma: i cui fcritti non ebbero il 
fucceffo medefimo che ‘la fua. perfona ; mercecchè 
polfedendo più fuoco ‘d’ immaginazione, ‘che ‘ag- 
giultatezza di fpirito, era-il-fuo ‘talento di parlare 
improvifamente ,.mà non: di ferivere. Un’ Opera 


folida ed elaborata; dice Tacito, vivé nella ftima. 


degli uomini dopo: la: morte del fuo Autore i la. 
dolcezza elo fplendore dell’eloquenza:di 'Aletio fr: 
eftinfe.conveffo lut: ‘ Quintus Halerius .:.%-, ‘elo= 


quentie quoad ‘vizit celebrate, ‘monimenta’ ingenié: 


ejus ‘baud. perinde vetinentur. Scilicer impetu magis 
quam cura ‘vigehat: utque meditatio alioram © Va= 
bor in pofterum valefcir»: fic'\Halerii ‘canoruim silua 
. © proffuens cum ipfo fimul extinttum eft. 

» Sonovi degli fpiritidi ‘un’ ordine fuperiore , na- 
> turalmente fublimi, nodriti alla Grande, ripieni 
» € gonfi di una certa ‘nobile e generofa fierezza; 
ao come ft efprime il Tradurtordi Longino . La fubli- 
» mità dello fpirito}\esdice; ‘è un’ immagine della 
»» grandezza dell’ animo , pertal ragione noi ammi- 
3; Tiamo (alcune ‘volte. tilfolo: penfiet di ‘un’uomo, 
» bench* ei..non parli; a ‘cagione‘idi ‘quetla ‘grandez— 
so za di icoraggio:che noi veggiamb . ‘Per ‘efemplo; 
»y il filenzio: di Ajaceali” Inferno ‘nell’Odiffea j mere 
ss cecchè un tal:coraggio ha-un nono the di più 
» ‘grande che tutto .ciò., che fi:farebbe: potuto dire. 

| © ‘y/La prima qualità. dunque ‘che bifogna fupporte 
nin unverorAutore ; fiè, ‘ch'egli not abbia-unò 
ssfpirito. troppo ‘abbietto» Infatti, ron'è:poffibile 
» che un’ uomo; il ireslaiziho Ta ‘faa-vita no 
» tiche fentimenti! ‘ed ‘inclinazioni baffe ‘e fetvili,, 

in fia valevotea ‘produr: vofaiche Colima 


ei 
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» degna della pofterità .. Probabilmente non vi fono 
»» che que’ che fono di alte e folide idee che poffo= 
» no fare difcorfi fublimi , e in particolare è proprio 
» degli Uomini grandi il lafciarfi {cappare delle ftra= 
» Ordinarie efpreflioni. Riflettete, per efemplo, 2 
» Ciò che rifpofe Aleffandro, quando Dario fecegli 
» Offerire la metà dell’ Afia con fuafigliuola in ma- 
» Titaggio, Per me,dicevagli Parmenione, fe fol 
» «Alellandro, accetterei quelt offerte. Ed io pure, ri» 
» Pigliò quelto Principe, fefoffi Parmenione. Non 
»» è forfe vero, chè bifognava effere Aleffandro per 
»» dare una tal rifpofta ? 

»» In quefta parte principalmente fi è fegnalato 
3 Omero, i cui penfieri fono tutti fublimi : come 
9 fi può vederlo nella defcrizione della Dea Difcor- 
>» dia, che ha dic’egli, 
sy) La tefla in Cielo, e i piedi fulla Terra. 

3» Contiofiacofachè puoffi afferire, che quelta gran= 

3» dezza. ch’ei l’impone, non. è tanto la mifura 
», della Difcordia, quanto della capacità e della 
sy fublimità dello fpirito di Omero. 


o 


. 


CapPriTtoto VI 


La diverfità delle inclinazioni e del-temperamento 
diverfifica lo ftile. Ogni uomo, ogni clima 


poffede 11 fuo ftile che gli è particolare. 


L difcorfo è il carattere dell’anima: dipignefi il 
noftro umore nelle noftre parole, e cialcuno, 
fenza badarvi, fiegue lo ftile a cui lo portano lefue 
naturali difpofizioni. Son’ elleno differenti in ciafcun 
uomo: quindi ne viene che vi fono tanti diverfi 
ftili, quante vi fono diverfe perfone che parlano o 
che ferivono. Da ciò pure deriva che ogni clima 
ha un modo di parlare chegli è particolare. Pere 
chè, ficcome, per ordinario, que’ che fono di un 
paefe medefimo , anno molta relazione nel loro cere 
peramento, così anno parimenti maniere di par E 
affai fomiglianti, e conformi al temperamento E de 
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loro comune. Gli Spagnoli, per efemplo , che fono 
gutti gravità , fceglieranno ben piuttofto termini ; la 
cui cadenza farà maeftofa; ed efpreffioni nobili; 
che languidi, e dolci termini, e delicate ‘efprefe 
fioni, come farebbono gli Italiani . 
Gli Orientali che hanno una immaginazione cal= 
da.e piena d'immagini; non parlano che: con meta- 
fare, ed'allegorie; imperocché quando fi propongo= 
no di trattare qualch’ argomento , fubito: la loro 
‘ Ammaginazione prefenta loro mille immagini che i 
riferifcono a quelt’ argomento dalle quali ‘poffono 
trarne molte metafore. Se pertanto è poco fenfibile 
il fuggetto, come leimmagini fono affai vive che 
battono fortemente il loro fpirito , .e lo girano, 
per dir così, verfo di ‘fe, ‘così fon'eglino ben 
piuttofto inclinati a fervirfi ;del’ nome: delle ‘im= 
magini. colle quali il fuggerto» ha. relazione, che 
del. nome: proprio, Abbaridonano dunque-le naturali: 
efpreflioni ;. per metter? inufo..le figurate ; ifche ren= 
de ofcuro. lo itile.loro a-quelche non'anno un'im- 
maginazione tanto. pronta quanto eflî ; imperciocchè' 
per penetrare nel vero fenfa delle loro.parole , qua- 
ì mai non bifagna riflettere a-ciò ch’ effe natural- 
mente fignificano ; bensì a ciò'che poffono fisnifica» 
re. prefe:in un fenfo metaforico, che non'è facile 
di ravvifare, perchè le metafore di cui fi fervono, 
fon tratte da oggetti. che fi. vivamente non ci bat= 
tono, com*eglina ne fon battuti; perciò non poffia- 
mo noi..in ‘un. fubito difcoprire la conneffione ch' 
effi anno con Jacofa: ch? èl' argomenta del difcorfo. 

Ciò.offervafiinelle Poefie:che abbiamo degli Oriena= 
tali: la Scrittura Santa.ce ne fomminiftra pure efem= 
oli ne’ Cantici di Salomone. Reftiamo:a/prima: vie 
Ra forprefi.; che quelto:Principe;. defcrivendo le bel+ 
fiancardella rorre del Monte Libano , che'rifguarda- 

vala Città. di Damafco, ei fuoi denti a una greg= 
2 gia di pecore rofate. di frefco,. ch’ efcona dal'bagno:. 
ma con un poco di applicazione penetrafi nel, fua 
penfiere; e fi.ravvifa che nel tempo ftello ‘ch'ei 
E pen» 


aa 
ei 2 


lezze della fua Spofa, paragoni il-{uovolto «aquel » ‘ 
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penfa ‘alle bellezze della fua Spofa , è tocco dalle 
immagini di ciò chedi più bello egli avea veduto 
Prefentafi alla fua. immaginazione la Torre del L.i- 
bano; la qual formava unafacciata ftraordinariamen- 
te bella dalla parte di Damafco, egli è tocco dalla 
bianchezza delle pecore ch*efcono dal bagno, è che 
gominciano a riveltirfi di nuova lana +. Non fono così 
focofi i Settentrionali: non refta impreffa la loro 
‘© ammaginazione da una sì gran varietà.d’ immagini, 
Quando penfano ad. un fuggetto, ne ‘reftano occu- 
pati; perciò; fe prevalgonfi di metafore, non le 
prendono: che da cofe le quali anno una ftretta unio- 
ne con ciò che forma il principale argomento del 
loro difcorfo. Da ciò ne viene, che illoro ftileè 
femplice; naturale, e facilmente s* intende’ Prendo- 
no. tutto il rempo ch'è neceffario per ifpiegare le 
cofe che propongono. Il che non può farfi dagli O- 
gientali, effendo trafportati dalla vivacità della lo- 
ro*immaginazione che gli obbliga ad abbandonare 
ciò che aveano cominciato di dire , is far ‘paf- 
faggio tutto ad un tratto ad altre cofe. : 
«Gli antichi Retori diftinguono in tre cla i 
differenti ftili., de’ quali ‘le differenti: inclinazioni 
de’ popoli ‘gli fanno: amatori. Ti primo è l’Afiati- 
co; fublime, pompofo; magnifico . Furono fem- 
re:ambiziofe le: Nazioni -dell’Afia ; il loro difcor- 
‘oefprime: il loro umore ; fono affezionate ‘al fuf- 
fo:; fono accompagnate le 'loro parole da' molti 
trani ornamenti , che ‘un’ umor fevero ngn può 
foffrire. E» Attico il fecondo ftile : Gli Atente- 
firerano: più regolati nelle ‘loro mantere di vivere; 
perciò-fono più ‘efatti, e, per così dirè, più mo- 
— delti ne'loro difcorlì..Il terzo è lo ftile Rodiano, 
| F-Cittadini.di Rodi participavano dell’ umor'am- 
biziofo «epaffionato ‘pel luffo degli Afiatici , e dele 
la:moderazione degli Ateniefi : 11 loro ftile carat- 
terizza: il: loro ‘umore*, *ei-tiene un mezzo. fralla 
libertà: dello ftile: Afiatico > e il ritegno dell’ At- 
fico azien ES 
TERI pone 2 lso-fGoabÒa asa as 
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CAPITOLO VII, 
Ogni Secolo ba il fuo file. 


A diverfità degli Stili proviene pure da’pregiu» 
a:dizj co’ quali fi parla. Quando nel mondo fi 
concepifce ftima per qualche maniera di fcrivere, e 
che fe ne fa una moda, ciaféuno procura feguirla, 
e di conformarvifi; maficcome vengono a noja le 
mode, e che gl’inventori: né rintracciano di nuove 
dopo che le vecchie fon divenute ‘comuni’, per di- 
{tinguerfì. dal volgo ; nello: fteffo modo fi ‘fà un'pera 
petuo cangiamento nel'linguaggio comene’ veltimen- 
ti, come altrove già-lo dicemmo. Da ciò deriva 
che ciafcuna età, ciafcun fecolo ha ilfuo modo di 
parlare che ‘gli è fpeziale . I buoni Critici ricono» 
fcono iltempo in cui fcriffe un® Autore; facendo ate 
tenzione: alla fua' maniera di ferivere , ed' al fuo 
gufto;. cioè al.genio' ch’ egli ha per certi'tornj, per 
certe efpreffioni, ch'egli affetta di metter’ in ufo+ 
Riflettè Seneca! effervi in ciafeun Secolo qualchè 
accreditato Autore, ch'è il modello di tutti que 
che ferivono , e chè può introdurre certi modi, che 
non'oftante che fieno: cattivi, quando una volta fo, 
no'applauditi, fono ‘pofcia meffi in ufo, ed'affettati, 
da ogniuno, Perciò veggiamo autorizzati certi difet- 
ti per corfo d'interi fecoli. Hec ‘vitia'unus aliguis 
inducit., fub'quotunc'eloquentia e/t ; ceseri'imitantur, 
& alter alteri tradunt- Ei‘nedà un'efemplo.in'Sa= 
luftio , ‘Amaronfi ‘31 fuo tempo, egli dice’, l’efpref 
fioni concife, ‘e un’ofcura brevità; S/ Salu/to vi 
gente amputate fententie., & verba ante expettatum 
cadentia fuere pro cultu. Eficcomé fi affetta d’imî- 
tare i grand'uomini., così replicafi ad ‘ogni pagina - 
‘‘ciò’ che ‘um* Autore di credito diffe una volta. Sene= 
ca riprende Arunzio di un tal difetto. Que' 4934 
Saluftium rara fuerunt, apud bunc''crebra funt & 
pene continua, nec fine caufa. Ile eninvin bac'sn» 
‘etdebars at bic illa quarebar e ngi T 
ci Lo 
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Lo ftile pure di ciafcun fecolo fa conafcere quali 
fieno ftate le inclinazioni ed i coftumi. Per ordina- 
rio, ne’ fecoli ne’ quali furono feriofi e resolati i 
popoli, è fecco lo ftile, auftero, e fenza ornamen. 
to: Si è introdotto il luffo in tempo dello fregola- 
mento delle Repubbliche, tanto nel linguaggio ; che 
ne veltimenti, nelle menfe e nelle fabbriche . Lo 
aveva riflettuto Seneca : Genus dicendi imitatur 
publicos moves. Si difciplina Givitatis labaravit, 
@ fe in delicias dedit, argumentum eft luxurie 
publice orationis lafcivia: fi modo non in uno aut 
in altero fint, fed approbata eft <& recepta + Non 
pote/t alius ele ingenio, alius animo color» fi ille fa- 
nuseft, ficompofitus, gravis, temperans, ingenium 
quogue ficcum ac fobrium eft. Ciò avvenne alla lin- 
gua Latina. Ne’ frammenti che ci reftano de’pri- 
mi Autori di quefta lingua, veggiamo che i Ro- 
mani contentavanfi folamente di farli intendere , 
e non cercavano alcuna. vaghezza nelle loro: pa- 
role. Eran’elleno sroffolane, rozze, nè fi potea» 
no pronunziare nè intendere che con iftento. Si fa 
er tanto che in quei tempi non rintracciavano 1 

omani gentilezza di fotta ; non fapevano cià 
che fi foffero i cucinieri, gl'intingoli : eran fab- 
bricate di mattoni le loro cafe, fenza  dipinture, 
fenza architettura: in una parola, era mal. rice» 
vuto fra effi tutto ciò che chiamafi graziofità; non 
amavano che l’utile. Quando principiarono a pre- 
valerfi delle loro immenfe ricchezze, dopo quelle 
gran vittorie che gli renderono padroni di. quafi 
tutto il mondo, nel tempo fteffo ‘che moderaro- 
no la loro prima feverità, e che più non furono 
tanto nemici de’ piaceri, fcorgefi che fi ripulì la 
loro lingua, e a grado fi andò raddolcendo : il 
che continuò dal fecolo degli Scipioni fino a quello 
dell’Imperadore Augufto.. Ella ritenne tuttavia quell 
aria prima, ch'era femplice e naturale, avendo 
folamente recifo ciò che avea di goffo. e di roz- 
zezza . Le fu pertanto avvantaggiofo .un tal can- 


giamento , e la mife nella fua perfezione . Lega 


» Di Parlare. L:b.IV. Cap.PIL. 239 
tagione fi fono fempre rifguardati come perfetti mo- 
delli gl Autori Latini che fcriffero in que'tempi. 

Ma finalmente quando i Romani più non BE - 
ro nemici a temere, e che noù iftudiarono che a 
divertirfi, caricoflì di affettazioni la. loro lingua, 
di ricercati tornj che non erano, in alcun modo na- 
turali. Non badarono nel loro ftile che a lufinga- 
re le orecchie; che a graziofità di cadenze,;.che 
a maneggi di ‘termini, che ad ‘allufioni : in una 
parola, ficcome nelle vivande più non ricercarono 
un folido nudrimento , bensì allettamenti.alla fani- 
tà nocevoli ; così nel difcorfo fi appartaronò da quel: 

‘ Paria naturale ,.e da quella chiarezza ‘che fono sì 
neceffarie per farfi intendere ; più non amaronp nel- 
le pae che vani ornamenti che ne nafcondono 
il fenfo, ed impéedifcono che non apparifca. ;.. 

Lo fteffo Filofofo da me citato, dimanda la/ca». 
gione di un. tale rovefciamento ; egli ‘è:, dice, la 
Vanità «ed. il: luffo; che non fi contentano di ciò ch'è 
ordinario € comune. Quandofiè vano; non'fiama 
‘che la novità. Commendatio ex novitate , cx [oltt or- 
‘dinis commutatione capratur . L° ambizione fa incli» 
nare a diftinguerfì ; e illuffo, l’amore ‘del piacere 
non ‘È contento ‘di ciò ch’ è triviale. Stendefi una 
tal' corruzione fullo ftile del pari che ful coftume, 
‘dopo: di che niente di’ bello î può ritrovar nel di- | 
feorfo, che non fia diftaccato dalle maniere ordi- 
narie. Cunz ‘afuevir animus faftidire que ex more' 
funt, © s0l8 pro fordidis' folita funt etiam in ora- 
tione quod novum:querit. Perciò que’ che fono 
di buon gufto'} “ben” fi guardano dall’ imirare'gli 
‘Autori Latini diique’ tempi; e fpacciano tuttele . 
cofe che quefti- Autori pregiano, come difetti che. 
ingannano "con qualche allettamento ; dulera vitia. 
Nella ‘decaduta ‘dell’ Imperio Romano',/e qualche 
tempo pur’ avanti, quando tutte. le ‘ Nazioni .del 
Mondo: fi mefcolaron con effi, formoffi un ram- 
maffato. linguaggio , tutto, pieno delle impurità dell 
altre lingue. Que’ che allora fcriffero e che chia--- 
manfi gli Autori della baffa n, non. palfa=. 
Sa no” 
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no che per la feccia, e l’iufamia della lin 
tina, deboneftamenta Latinitatis. #- ‘10808 La: 


CAPITOLO O VIIL 


La materia che Si tratta dee determi 
( a dee di nari 
la fcelta dello Stile. d 


E La materia quella che dee determinare la fcel. 
ta dello ftile , Quelle nobili efpreffioni che ren- 
dono lo ftile magnifico, que’ gran termini che riem. 
ono la bocca , impongono alle cofe un’ aria di mae- 
à, e fan diftinguere il vantaggiofo giudizio che ne 
forma colui, il quale con un modo sì fublime di 
effe ne parla. Se dunque quefte cafe non meritano 
un tal pregio ; fe non fono grandi che nella mente 
dell’ Autore ; quefta magnificenza fa conofcere il fuo 
poco difcernimento in ciò ch’ egli tima le cofe che 
non fono degne che di difpregio, Le figure, ecerti 
tornj fegregati dall’ ordine naturale del difcorfo, fcuo- 
prono pure 1 movimenti del cuore : ora, affinchè fie- 
no aggiultate quefte figure, la paffione, dicui el- 
feno Tino il carattere, effer dee ragionevole. Non 
vi è cofa che più fi accofti alla. pazzia , quanto 
certi trafporti fenza motivo di forta, quanto la. 
dirarfi per una cofa che deefi maneggiare con pla- 
cidezza. Ha lefue figure cadaun movimento. Ar: 
ricchifcono lo ftile le figure, ma ron poffono efi- 
gev applaufi, fe il movimento che le cagiona non 
è plaufibile, ‘come l’abbiam’ efpreffo di fopra. 
Dico dunque un’ altra volta ch'è la materia quella 
che regola lo ftile : quando fono grandi le cofe, e che 
non può ravyifarle fenza rifentire qualche gran 
movimento , lo ftile, che le defcrive , effer dee 
necelfariamente animato, pieno di movimenti, ric 
| 0 di figure, di ogni forta di metafore. Se non ha 
niente di ftragrdinario, l'argomento che fi tratta; 
fe fi può confiderario fenz' effere tocco di affetto, 
efler dee femplice lo ftile. Non avendo l’ Arte di 
parlare limitata materia ; e tutte le cofe che polino 
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effere.l'oggetto de’noftri penfieri potendo efferemate- 
ria di parlare, vi è un'infinità di' differenti ftili,efendo 
infinite le fpezie delle cofe che trattar fi poffono. Con- 
tuttocciò 1 Maettri dell’Arte anno:ridotte tutte le ma- 
niere particolari di ferivere fotto tre generi. E’ la ma- 
teria di qualunque difcorfo ,,0 eftremamente nobile, 0 
eftrermamente triviale, 0 tiene un mezzo fra quefte 
due'eftremità:;ila nobiltà. la baffezza. Vifono tre 

- generi di ftili che corrifpondono.a quefti tre.generi di 
materie ; cioè il fublime , il femplice , ed il mediocre, 
Chiamanfi: alle volte caratteri queiti ftili.,. perchè 
diftinguono 13 qualità della materia ch’è il fuggetto 
del: difcorfo. Quando s* imprende un opera, fempre 
ci fi propone ‘un? idea. generale .. Il ‘difegno, per 
efemplo ; di ùn'Oratore il. quale fa il Panegirico' di 
un Principe, fi è di dar il rifalto allo fplendore del: 
le azioni del fuo Eroe,e di:portar Ja fua: gloria ad; 
un sì ‘alto grado; ch’ei fi rifguardi come il primo; 
di ‘tutti. gliuomini, Un'Avvocato: che. difenderà-la 
caufa. di. un: miferabile:,. farà contento:di:perfuadere 
a fuoi Uditori, che colui ch'egli ha imprefodidi- 
fendere, è un buoniuomo, molto innocente 5!'eiche 
fra «que’del fuo:ordine: foddisfa: interamente a tutti; 
doveri di'un::buon Cittadino, Ciò che.dirò di:que- 
fti tre: caratteri, rifguarda. la prudenza con cui deefi: 
maneggiar’ un. opera, fenza perdere di -vifta quell’ 
ideagenerale che ci fi è propofta di efibirne;poi- 
chè ; ‘benchè tutte lecofe‘ch’entrano nel comiponi- 
mento di un difcorfo.non' fieno idiuna fpezie medefi+; 
ma, conviene.non oftante:far*in.modo:ch'abbiano 
un: rapporto col. tutto?di-cui: fan parte. Niente fi 
ha a dire :che.non convenga ‘al.primario:argomen.: 
to, e che non ne porti il carattere. Riprendonî. 
con! ragione ..gli: Alabandini=come: di'unagrande 
indecenza; perchè leStatue ;ch'effi; avevano: ripofte. 

‘nel luogo de*loro:efercizii;. ‘rapprefentavano. tanti 
Avvocatifche. difendevano caufe:: ei che quelle del- 
letloro:Sale.di: udienza*figuravano; perfone: che fi: 
efercitavano:'al.corfo;-e: che giocavano alla» pia». 

ftrella‘ e.alla. palla-cordà«Per. sfuggire: un: fomie: 

È i 2 glian 
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gliante difetto, ricercheremo ne'Capitoli fuffeguen. 
ti ciò che convenga a cadaun carattere, 


CAPITOLO IX. 
Regote per to Stile fublime. 


AS » per formare it ritratto del fuo amico An- 
È tigono , il quale perduto avea l’occhio siniftro 
in guerra, lo dipinfe in profilo ; facendo folamente 
apparire la parre della faccia di quelto Principe , la 
qual era fenza difformità. E' d’ uopo imitare quelto 
artifizio. Per quanto nobile sia il fuggetto, di cuisi. 
vuol dare un'alta idea, non si può riufcire che col 
farlo vedere dalla più bella delle fue faccie. Anno 
le loro imperfezioni le cofe più belle ; coficche la 
menoma macchia che fi difcopre in ciò che per avan- 
ti pregiavali, è valevole a far perdere tutta la (tima 
che fe ne avea conceputa. Dopo aver dette mille 
vaghe cofe, fe vi fi aggiugne qualche trivialità , tro- 
veranfi talenti così maligni che non baderanno che 
a quella baffezza, e ommetteranno tutto. il rima- 
mente. Non fi dee dire cofache fmentifca.ciò che fi 
è detto, e che diftrugsa la prima idea chefi è da- 
ta. Longino riprende Ffiodo, perchè nel Poemach’ 
egli intitolò : Lo Scudo; dopo aver detto ciò che 

oteva per formare una fpaventofa immagine della 

ea delle Tenebre, guafta tutto ciò che aveva ef. 
preffo colla giunta di quefti termini: 

Un fetido umore le colava dalle narici. 
Una tale circoftanza non coftituifce terribile que 
fta Dea; il che era l'intento di Efiodo; bensì o- 
diofa, e difguftevole.. - LaeRe 5 
— Bifogna dunque tenercelati imancamenti, o per 
meglio dire; poichè fempre apparir dee la.verità, 
bifogna appigliarfi a torniare le cofe delle quali fi 
- vuol efibire una fublime idea, in un modo ch’ap- 
parifcono dalla loro piùbella parte. Zeuli', perrap- 
prefentar’ Elena così bella comela dipingono ne’lo-. 


go verfii Poeti Greci, ftudiò' i naturali pamenign 
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ti di tutte le più belle perfone della Città ove for- 
amava la: fua opera, e diede alla fua Elena tuttele 
grazie che la Natura avearipartite fra un.gran nu= 
mero di donne ben fatte. Quando dunque fi è pa- 
drone del fuo argomento, che fi. può agsiugnereo 
levare, che un Poeta, per efemplo,.imprénde la 
defcrizione di una tempefta, dee riflettere a tutto 
ciò che. avviene nelle rempefte, alle circoftanzes 
«alle confeguenze, per riferire ciò. ch'è più ftraor- 
dinario e più forprendente, come lo fa.l’. Autore 
de’ feguenti verfi. nt i 


Comme L'on rvoît les flots foùlevez par l orages 
Fondre fur un vaiffeau qui s' oppofe & leur rage è 
Le vent avec fureur dans les voiles. fremits, , 
La mer blanchit.d® deume , © air awlotn gesto 
Le Miatelot troublè, que ‘fon art abbandonne. . 
Croit voir dans chaque flot la mort qui l’envivonne, 


Come veggansi i flutti in rea tempefta 
Batter faldo vafcel., che lor. contratta | 
« E fifchia, e freme tra le.vele il vento, 
. Spumeggia il mare, e geme iaria lunge) 
. Atterrito il nocchiero ogn’arte perde, 
. E in ogn’onda veder fua morte crede. 


LL’ efpreffioni delle. ftite fublime deggion’effere no- 
bili, e capaci d’imprimere quell’alta idea che pro- 
ponefi come fuo Ste . Ancorchè non, fia nobile 
egualmente in tutte .le fue partì la.materia,, Mente» 
dimeno, conviene offervare una-certa uniformitàdi 
‘tile. Inun palagio vi fono appartamenti, tanto per 
gli Uffiziali più baflì ;.che per:que’che più fi acco- 

° ftano alla perfona del Principe. Vi fono: Sale, VI 


fono ftalle. Non deggion quefte effer fabbricate con — 


‘tanta magnificenza quanta quelle, non otante vi È 
‘qualche proporzione fra tuttii compartimenti dell 
edifizio;. ciafcuna parte,.per baffa chi ella fia, fa 
baftevolmente conofcere di: qual tutto ella fia parte 
‘Così pure nel fubblime files ancorchè l' cfprefiio? 


so 


E 
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ni deggiono ‘corrifpondere alla materia , bifogna 
non oftante , parlar delle cofe che non fono che 
mediocri, con un'aria che le rilevi dalla loro baf 
fezza, perchè avendofi intenzione d’imprimere un 
alta idea del fuo fuggetto, è neceffario che ogni co- 
fa porti la fua livrea, gli faccia onore , e che |° 
opera intera faccia conofcere in tutte le fue parti 
la qualità del fuggetto medefimo . 

«Gli Scrittori ambiziofi, per aver motivo di non 
far’ ufo che di uno ftile così fublime,, frammefcolano 
grandi e prodigiofe cofe in tutto ciò che trattano; 
fenza riflettere s'è fondato fulla Ragione il ritrova- 
‘mento di tali prodig). Chiamano fGreci quefta vi-. 
ziofità reeraroyiv: Floro il quale ha fatto un pic- 
colo compendio della Storia Romana, mi fommini- 
ftra un’affai riguardevole efemplo di quefta terato/o- 
gia. Non trattavafi che di dire, come fa Sefto Ru- 
fo: Chel' Imperio Romano fi era dilatato fin all'Ocea- 
no, per la conquifta che Decimo Bruto fatt” avea delle 
Spagne il che efprime di quefto modo in Latino: 
Hifpanias per Decimum Brutum obtinuimus, © ufque 
ad Gades © Oceanum pervenimus. Floro prendendo 
un più fublime volo, così dice: Decimus Brutus 
aliquanto latius Galilecos, atque omnes Gallecie popu- 
los ; formidatuinque militibus fiumen obliviomis ; pera- 
gratoque viétor Oceani littore non priùs figna convertit 
quam cadentem in maria Solem , obrutumque aquis 
ignem non fine quodam facrilegii metu © horrore de= 
prebendit. In quefta maniera egli ingroffa la narrativa 
dè prodigj:s'iÎmmagina, che i Romani, avendo portate 
ie loro conquifte fin all’ eftremità delle Spagné; mor- 
ridironfi nello fcorsere l'Oceano ; e che fi riputa- 
tono rei di aver rimirato con occhi temerari i! 
Sole nel fuo occafo; quando fembra ch'egli fimor- 
zi i fuoi: fuochi' nell’ acque dell’ Oceano . 

Untal'diferto' chiamafi pur Gonfiezza; mercecchè 
queftà manieta: di dire le cofe con un'aria di fubli- 
sità che loro non conviene, è fomigliante a quella 
falfa pinguedine degli ammalati, che fembran grati 


quando la fluffione gli rende tumidi + Edi. 
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fublime carattére.. Non poffono tutti elevarfi fovra il 
comune, € continuare per lungo tempo il volo mes 
defimo . E° agevole l’innalzatfi colla grandezza delè 
l’efpreffioni ; ma fe quefte efpreffioni non fono fofte= 
mute dalla grandezza del fuggetto, e riempiute di 
cofe folide , paragonanfi aggiultatamente a que’grarà 
zoccoli che ta diftinguere la piccola ftatura di que” 
che gli ufano;nel tempoftefio che procurano d'ala 
zarfi. Ben fi può colla macchina di una frafe folle- 
vare molt’alto un’inezia; ma ben prefto ella preci- 
pita nel fuò nulla ;ed un talè follevamento non fa 
ch’ efporla agli occhi di que’ che non l’avrebbona 
ravvifata, fe non foffe rimafta nella fua baffezza. 
LL’ affertazione d’ inferire un’ aria di grandezza if 
tutte le cofe che fi propongono, é di rivettirlé di 
parole LE fa iafcere nellé pérfoné giudie 
ziofe il fofpetto, che un’ Autore abbia voluto nae 
fcondere l’ignobilità de’ fuoi penfieri fotto la vana 
apparenza della pompofità. Perciò, come dice Quin= 
tiliano, più ch'è umile e limitato wo fpirito più 
egli affetta di comparire elevato è fecorido . Lè 
perfone di baffa ftatura fi sforzano di parèr grandi, 
innalzandofi fulla punta de’loto' piedi. I più debo= 
li più fanno da Rodomohti. L4 gonfiezzà dello 
ftile, i termini affettati che fono ftrepitofi , piute 
tolto teltimonj fono di du to di forzà è 
uo quifque ingenio minus valet ; hoc fe magis at= 
Gui & Dintare von *© ftaturà breves in di- 
gitos eviguntur,, © plura infirmi minantur © nant 
© tumidis © corrupios j © tintiblos © Guocui= 
que alto' Cacozélia genere pettantes ; certumi babeò 
non Vitium , fed infirmitatis vitio laborate . È 
Longino efibifte per efemplo della sonfiezza l'el 
preffione di Gorgia, il'quale chiamo Serle # Giove 
de’ Perfrani $ e gli Avolto); Sepolcri aniniati. Ei 
paragona igonfj Autoti a quefti ucceîli ctit volano 
sì alto ; che fi perdono di vifta.. Dice che non atino 
che vento e corteccia che raffomiglianio a un'uo= 
mio il qual’apra una gran bocca per foffiaré in un 
piccolo ffauto. Queft'abile SE fa un'imporian= 
E 4 te 
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te rifleffione , ed è , che in materia di eloquenza 
non v’ è cofa più difficile ad isfuggire che la gon 
fiezza . Poichè , ficcome in tutte le cofe andiam 
rintracciando naturalmente il grande, e che fopra- 
tutto temiamo di effere accufati di aridezza © di 
poca forza ; così avviene, non so come » che la 
maggior parte incorrono in tale viziofità : fonda- 
ti su quelta comune maffima. 


Dans un noble projet on toinbe noblement . 
In un nobile progetto fi cade nobilmente. 


_ E per ordinario freddo uno ftile gonfio, imper- 
ciocchè, quando vuolfì dire una gran cofa, e che 
non oftante non fi dice che una puerilità , in vece 
di rifcaldare fi raffredda. Chi non fi farebbe agghiac- 
ciato per cagione di quel tale Autore , il quale, per 
lodare Aleffandro il Grande , diceva di lui, che ave- 
va conquiftata tutta l’Afia in minore fpazio di tem- 
po, che Ifocrate non avea impiegato per comporre 
il fuo Panegirico? Le pompofe efpreffioni,, i magni- 
fici termini di più fllabe, una fonora: e fublime ca- 
denza, convengono, a cofe grandi che meritano di 
effere dette con nobiltà. Lo ftile fublime richiede 
pure feriofe rifleffioni.;; richiede fentenze; e vale a 
dire, maniere di efprimerfì imgegnofe , corte, viva- 
ci, che per un giro fuor del comune eccitino l’at- 
tenzione. Ma per tale intento , è forza che il fug- 
getto fia degno di rali rifleffioni. Convengono le fi- 
gure allo ftile fublime; perchè .effendone grande il 
fuggetto , non fi può freddamente ravvifarlo ; né.non 


effere. tocco e commoffo da ciò ch'egli ha di ftraor- 


dinario. Il difcorfo dunque ch’efprime quefti movi- 
menti,è neceffariamente figurato:ma quefte figure de- 
notano lo fviamento, e, per dir così , l’ebbriachezza di 
colui che fenza ragione fi lafcia guadagnare dagran 
paffioni . Dicemmo abbaftanza de’difetti ne’quali in- 
corrono que’ che fervonfi dello ftile fublime fenza 
propofito ;. diamo , per lo meno, un’efemplo di un 
difcoxfo che n’abbia le buone qualità fenza VEE 
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quefta forte. Il Signor Fiechier parla colle feguenti 
magnifiche parole contra que’Giudici che.inon fod= 
disfano che trafcuratamente al loro dovere. - 


Qui venverfant l’ordre des chofes, Je font une occupa= 
tion de leurs amufemens, © qui ne donnent è leurs. 
Charges que les refles d'une oifrvetà laneuiffante, com-: 
me $° ils n° ètoient Juges que pour èire de tems en tems 
Sur les Fleurs de lys, où ils vont peut-èrre rever è 
leurs divertiffemens pafsèz , dont ils ont encore l’ima- 
gination vemplie ; ou reparer par un mortel alloupi[fe= 

ment les veilles gu' ils ont donnè d leurs piaifirs. 


Che rovefesando' l'ordine delle cofe stengonfi occupa. 


ti ne'lorotrattenimenti se non danno allelevo Cariche: 
fe non eli avanzi diunalansrida oziofità x come.fe. 
non foffero: Giudici che ‘per effere di tempo in tempo 
su’Gigli 5 ove forfe companifcono; per meditare £ loro: 
paffati divertimenti, de'guali anno tuttaziavipione. 


l’idea 5. 0. per compenfarfi con ‘un mortale letarco:. 


delle rvegghie che anno fagrificate a’propij piaceri. 
CariTOLO nat 
Dello $ rile, e carattere femplice.. 


; Li'è una regola di buon fenfo , che bifogna che 
i. termini convengano:alle cole . Ciò ch'è gran-. 


de ricerca termini che.impongono arand'idee.. Con: . 


viene dire con femplicità ciò ch'è baffo , e che nonè. 
ftraordinario, T sab pryaia Grygdus, 18 dt perapa gei2p05- 
Ora quelto è difficile, non' per..la {celta della:ma- 


teria,;ma per l’elocuzione, Bifogna. pur'avere una > 
perfetta conofcenza, delia lingua in cuifi-ferive., .. 


per. ifcrivere femplicemente xe per foftenerfi fenza 
cadere... Vi fono termini ‘e maniere che:-fi ‘ufano 
nelle grandi occafioht ; ma: per ordinario fono.le 
‘ metafore , fono le figure, nelle quali vi è unagran 
libertà, quelle che formano lo È 


Lt} 


, x Te 


ftile-fublime di cuî, 
‘ parliamo. Ma quando: fi:tratta di dire. qualche cofà 


te 


293 . La Rettorica, ovvero l'arte 

con femplicità , cioè di parlarne come comunetmena 
te fi parla, fi è fuggetto all’ ufo ordinario » ch'è 
forza per confeguenza di poffeder'a perfezione, per 
riufcire nello ftile femplice. Per tal ragione , più 
pregianfì , a riguardo della purità della lingua , le 
iettere famigliari di Cicerone ; che le fue Arins 
ghe. Siegue lo fteffo per quel che fcrive Virgilio 
in quefto ftile, come fono le fue Bucoliche . 

Il carattere femplice di cui qui parliamo, ha dun- 
que le fue difficoltà. Non è difficile la fcelta delle 
cofe, come lo dimoftrammo, poich’elleno deggion 
efferecomuni ed ordinarie ; ma queft’'è appunto ciò 
che la rende difficile : mercecchè la grandezza delle 
cofe abbaglia e nafconde i difetti di uno Scrittore, 
Quando fiparla tirare e ftraordinarie cofe, poffono 
praticarfi le metafore ; perché l’ufo non fomminiftra 
efpreffioni abbaftanza forti. Può effere ricco di figu- 
ve il difcorfo , poichè tranquillamente non fi ravvifa 
ciò ch'è grande, nè fenza rifentire muovimenti di 
ammirazione, di amore o di odio, di timore 0 di fpe- 
ranza. Pel contrario fe non fiha per oggetto che 
cofe comuni , fi è coftretto di non ufare che di termi. 
ni proprj ed ordinarj: non'è permeffo di figurare il fuo 
difcorfo ; bifogna parlare femplicemente ; il che non 
è fenza difficoltà . Imperciocchè finalmente que’che 
ferivono , non poffono ignorare ch’è fovente comoda 
la libertà di aver ricorfo alle figure, per efimerfi dal 
faftidio di rintracciare termini propr) che fempre noù 
fi ritrovano. Fa conofcere la fperienza ch'è più fa- 
cile il far delle figur'è , che parlare naturalmente - 

Ho fempre riflettuto che l'affettazioné in un di- 
fcorfo è il carattere de’genj baffi : uno fpirito ele- 
vato , folido, non iftabilifce il fuo credito fulle frafi, 
full’ efpreffioni, che non anno di rarità , ché il folo 
tornio. Per qual cagione non efprimer le cofe in 
una naturale maniera: Perchè dite ofcuramente , ché 
noi ci rendiamo più preziofî a imifura ché fiam piu vici» 
miaperderci, per dire che quandò fi è vecchio, € 
ful punto di morire, fi va più rifparmiando la vii 
E' sì raro. è.sì miftetiofo un tal penfiere, SE 
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forza invilupparlo in queto modo. E’ lo fteffo della 
feguente efpreffione : 4° parlar fanamente 5 noi fiamò 
i primi ad e[fere molefti a noi medefimi, in un troppo 
lungo e troppo feriofo commerzio (eco noi. Non parle» 
rebbefi forfe più ragionevolmente, dicendofi ciò ché 
qui fì vuole efprimere : che ci annojamo quando fias 
mo foli, fe troppo tempo dura una tal folitudine? 
Il famofo Retore da me fovente citato , Longino, 
offerva ‘che un difcorfo interamente femplice alcuné 
volte meglio efprime la cofa, che qual fi fia ppm 
pa, e qualunque ornamento : ‘che ciò fcorgefi nea 
gli affari della vita, facendofi piu agevolmente crei 
dere cofa che fi difcorre in una maniera ordina» 
ria; imperocchè le femplici efpreflioni denotariò 
un’ uomo che dice le cofe alla buona , e che non 
fa finezze. -Suppongo che quefte efpreffioni cone 
tengono un fenfo che non ha cofa alcuna di grof- 
folano nè di triviale . E’ dell’ ultima importanza 
quefto avvertimento per le converfazioni, e per î 
componimenti: deefi da pér tutto evitare ciò che 
chiamafi frafe, e dar faggio del proprio fpirito nell’ 
efporre cofe ragionevoli, e nel dirle in un modo 
naturale, fervendofi di termini propi] ftabilito dall" 
ufo, e non affettandone di nuovi, 

Dee dunque un’ tomo di garbo particolarmente 
efercitarfi in uno ftile che noi chiamiainio femplice. 
Ora, vi è ben differenza fralla femplicità e la bafe 
fezza, la quale mai non è buona; e che conviene 
sfuggire. Non ha alcuna elevazione la materia del 
femplice ftile, ma mon' pér tanto non fi vuol dire 
che debba effere vile e {pregevole il difcorfo che de- 
ve efprimerla. Ella non ricerca già lé porfipe e gli 
ornamenti dell’ Eloquenza, nè di effere abbigliata 
con magnifici veftimenti, ma altresì rigetta le tri= 
Vialt maniere di parlare, vuole che fiemo proprj ed 
onelti gli abiti con i:quali vién ricoperta , è parti= 
colarmente bifogna avvertire, che in quefto ‘ftile fi 

uò effere fublime , penfare e parlare fublimemente. 

féercecchè, come l’offerva il celebre Traduttor di 
Longino: pel fublime; di cui Longiho Ra Dro 

(o) 
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fto un'eccellente Trattato, non fi dee già intende. 
re ciò che gli Oratori chiamano lo ftile Sublime + 
bensì quel non fo che di ftraordinario edi maravi. 
Sliofo da cui fi è tocco nel difcorfo, e che fa che 
un opera folleva , rapifce , trafporta. Lo Stile fubli= 
me vuol fempre eran termini; ma può ritrovarfi il 
Sublime in un folo penfiere, in una Sola fisura,in 
un Solo rigiro di parole. Può effere uinacofa nel fu- 
blime ftile , e non pertanto non effer fublime ; ci® 
non aver niente di ftraordinario , di forprendente . 
Il fublime dunque richiede qualche cofa di nuovo 
e nel tornio e nel penfiere. Efibifcefi il feguente 
Quadernario come un capo d’opera in femplicità. 
N°è femplice l efpreffione ; ma il penfiere del Poe 
ta forprende ; e in un folo termine efibifce più 
idee che non farebbe un lungo difcorfo, 


Colas eft inort de maladie $ 

Tu veux que J en pleure le fort? 
He bien; Que veux-tu que j en dic? 
Colas vivo, Colas eft mors. 

Di malore è morto Cola; 

Suo deftin tu vuoi che io pianga? 

E ben ; Cofa vuoi che io dica? 
Vivea Cola, or Cola è morto. 


CapitToLo XI 
Dello Stile mediocre. 


On dirò. niente del mediocre carattere ,, per= 

| chè bafta di fapere ch’ ei confifte in una mé- 
diocrità che dee participare del carattere gono 
e della femplicità del carattere femplice. Virgilio 
cene ha offerti ‘gli efempli di tutti e tre quelli cis 
ratteri . E’ nel carattere fublime la fua Eneide ; non V: 
parla che di combattimenti , che di affedj, che di gue 
re , che di Principi , che diEroi. Viriefce ma DI ; 
fica qualunque cofa : i fentimenti e le parole; la si 
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limità dell’ efpreffioni ‘corrifponde alla fublimità del 
fuggerto. Non fi legge cofa alcuna în quefto Poe- 
ma che fia comune. Nom fi ferve il Poeta diter- 
mini, che fieno: ftati, per dir così, profanati dale 
Pufo del popolaccio. S'egli'è coftretto a nomina- 
re le cofe comuni, lo farà con qualche particola= 
re rigiro, con qualche Tropo;'per efemplo , per 
paniss del pane, ei dirà Cerere , la quale fra’ Pa- 
gant era la Dea delle biade. _. 

E° femplice il carattere dell’ Ecloghe . Son Pa- 
ftori che: parlano; che fi trattengono parlando. de? 
loro:‘amori, de’ loro greggi , delle loro campagne 
con un modo' femplice, e che a Paftori conviene. 

Le Georgiche fono di un carattere mediocre. La 
materia che vi tratta non fi accolta a quella dell’ 
Eneide. Non parla Virgilio in quelt* opera di quel- 
le. gran guerre; di quelle illuftri battaglie, e dello 
ftabilimento dell’ Imperio Romano , che della fua 
Eneide compongono l’arsomento;; ma però le Geor- 
giche non fono abbaffate fin alla‘condizione de’ Pafto-- 
ri. Mercecchè: in quefti Libri egli penetra nelle ‘ca- 
RICnI le più recondite della: Natura, difcopre i mi- 

er) della Religion’de* Romani; ;v° introduce la Fi- 
lofofia, la Teologia, la Storia ; il che !'obbliga a 
tenere un mezzo fralla maeftà della fua Eneide, e 
la femplicità delle fue Bucoliche. È 

Nello ftile pure di cui fi parla in quefto capitolo, 
deefì efercitare un valent’uomo.Lo)ftile grande ed 
elevato..non è. che-per le cofe affai ftraordinarie , 
e per:confeguenza che fono fuori dell’ ufo. comune «La 
maggior parte delle:cofe che:formano: il fuggetto' de? 
noftri. trattenimenti eide' noftri difcorfi; fono:medio= 


cri, Trattafi dunque di ravvifarle tali quali fono idi' 


giudicarne ragionevolmente”; come: dee farlo un'uo» 
mo.dotro..-Vifono certi fpiriti traverfi. che prendono 
le. cofe altrimenti ch’ ele nonifono .. Sembrano'loro 
.talvolta montagne.le.colline . Su tutto‘efagerano ;. 
e talvolta rifguardano con freddezza le cofe le più. 


‘degne ‘di ammirazione;. Sonovi pure fpiriti ottufi che 


non difcoprono cofa alcuna, e nè pure ciò chelora 


€ ale 
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{alta davante gli occhi. Un’ uomo dotto, e valea 

dire, un’uomo che ha difcernimento ,ch° è dilicato, 
fcorge ciò che fieno le cofe, non fi lafcia fcappare 
cofa alcuna, e pofcia fe ne forma vere idee. Sei 
me parla , lo fa naturalmente, dipignendole con na- 
turali colori ; cioè , efprimendo | idee ch'egli ne ha 
con termini proporzionati a quefte idee 5 coficchè ve- 
defi nel fuo ftile uno fpirito ragionevole e naturale 
che non oltraggia , che giudica delle cofe come bifo- 
gna, che non le rende più grandi che non fono , 
che non le fa più piccole , e che ne parla ne’ termi- 
ni che fe ne parla quando nonvi fi ricercano rigiri 
di forta, che non fi affetta niente, che fi fiegue la 
ragione , la convenienza; l’ufo de’ galant’ uomini. 
Ecco il carattere di un pulito talento , che prendefì 
mella converfazione di que’ ch’ anno lo fpirito natura- 
le, ben fatto, e che confeguentemente non fi può di 
meno di non amare, e di onorare ; dal che vien lo- 
ro impofto il nome di uomini di onore, a cagion dell 
onore di cui fi rendono degni . Pochi Autori vi fono 
dotati di un tal carattere ; e perciò nel leggerfì 1li- 
bri, vi fi prende il più fovente un carattere oppofto 
ch'è quello di Pedente. Leggendofi molto Omero,vi 
fi prende uno ftile naturale . Le lettere di Cicerone , e 
più che l’ altre, quelle che fcriffe ad Attico ; le Sati- 
re e l'Epiftole di Orazio, Virgilio, Saluftio, Cefare, 
imprimono quella pulitezza , la qual fa un’ uomo 
onefto » Veggonfi in quell’ opere perfetti modelli dello 
ftile di cui parliamo. Pochi ne giudicano bene ; per- 
chè folamente fi ama ciò che ha un’ aria di grandezza. 
Sì perdonano a un’ Autore cento cofe triviali, fe una 
trovafene che fia brillante. Raddriza Seneca uno de 

fuoi amici, ilquale aveva un sì cattivo gufto, che 
non amava fe non ciò ch’ era fublime , e BIG 
per trivialità l’ uguaglianza e la dolcezza , che Do 
qualità dello ftile mediocre. Contengono un stico È 
fo le parole di Seneca. Humilia tibi videri aa 
mnia © parumeretta..... Non funt bumilia! o 
placida, Sunt enim tenore quieto compofitogue Jorma 


Lora us vi 
ta, nec depreffa, fed plana. Deeftallis oratori ca 
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gors Pimuligue ; quos queris, fubiti ius ‘fentene 
tiavum , fed. fî totum corpus vwideris, quamuis fi 
incomprum o boneftum eft. 


CAPITOLO XII. 


Stili proprj a certe materie. Qualità comuni 
3 a tutti quefti Stili. 


Gin ora per difcorrere degli Stili particolari che 
> fono propri di certe materie, come fono gli fti» 
li de’ Poeti, degli Oratori , degli Storici &c. Ma è 2 
propofito di far prima alcune offervazioni fulle quali» 
tà che fono comuni a tutti quefti ftili , Impercioc» 
chè di molti Scrittori. che fi efercitano in uno ftile 
medefimo, altri fon più dolci, ‘altri più forti ; altri 
fon fioriti, altri fon auîteri. Veggiamo in che cons 
filtano quefte qualità, e come fi poffano inferire 
in uno ftile, quand' elleno convengono alla natura 
dell’ areomento . 

La prima di quefte qualità è la dolcezza. Dicefi 
ch? è dolce uno ftile, quando le cofe vi fon dette con. 
tanta chiarezza, che lo fpirito non fa sforzo di fora 
ta per concepirle, come noi diciamo che il pendio 
di una montagna è dolce, quando wi fi monta fenza 
ftento. Per imprimere una tal dolcezza allo ftile, non 
bifogna lafciar? al Lettore cofa alcuna ch’ ei deggia 
indovinare . Deefi fviluppare tutto ciò che può imbaa 
razzarlo!; prevenire i .fuoi dubb); in una parola, bi» 
fogna dire le cofe in quell’ eftenfione ch' è neceffaria 
perchè fieno ravvifate ; giacchè sfugge dalla vifta cià 
che è picciolo. Diffi nel Libro precedente in qual 
modo raddoleivafi la cadenza, e Ja pronunziazione del 
difcorfo. La:dolcezza del numero contribuifce a ma- 
raviglia alla dolcezza dello ftile. Può aver molti gra» 
di quefta dolcezza, Dicefi di un Autore che fcrive 
con dolcezza {traordinaria, che il) {uo ftile è tenero 
edelicato. Non voglio già qui ommettere, che non 
viè cofa che più contribuifca alla dolcezza dello iti- 
le, quante l'attenzione d' inferire ove bifogna se 
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le particole neceffarie per far ravvifare la confesuen- 
za e la conneflione di tutte le parti del difcorfo . 
Si dà per modello di un dolce itile Erodoto nella 
lingua Greca, e per la Latina Tito-Livio. 

La forza è la feconda qualità. Ell’è interamente 
oppofta alla precedente : ella batte con vigore lo fpi- 
rito, lo fa applicare, e lo rende eftremamente atten- 
to . Perchè fia forte uno ftile , è d’ uopo prevalerfì di 
brevi efpreffioni , che molto fignifichino , e che rifve- 
glino molte idee. Gli Autori Greci e Latini, come 
‘Tucidide e Tacito , fono pieni di efpreflioni forti. So- 
no rare nel Francefe quefte efpreffioni . Amala lin- 
gua Francefe che fia naturale , libero e un poco dif- 
fufo 11 difcorfo ; e perciò non ci dee ftupire fe le 
traduzioni Francefì degli Autorì Latini e Greci fieno 
più abbondanti in parole che gli originali, poichè non 
fi può uno fervire di efpreffioni sì corte e sì riftret- 
te, fecondo il genio della lingua, la qual vuole chie 
{i (viluppino tutte |’ idee nel rermine Greco o Latino 
contenute . San Paolo , per efempio, dice in una 
maniera nobile, ch esli è pronto a morire, ferven- 
dofi di quefta efpreffione : #ye0 74» i» orbicue; ren- 
duta dalla verfione Latina in quelti termini: Ego 
eniva jam delibor. Per tradurre in Francefe quefto 
paffo , bifogna necefforiamente farlo in quefto modo : 
Car pour moi , je fuis comme une vittime qui à 
dèja secis ? afperfion pour èrre facrifice . Perchè 
în quanto a me) fono come una vittima di già fta- 
ta afperfa per effere fagvificata. Tutte quefte pa- 
role non fanno che fviluppare l’ idee efibite dal tef- 
mine Greco orse , quando fi riflette alla fua 
forza con tutta la ini attenzione . Bel 

To così lo penfava quando le prime volte feci im- 
primere quelto Libro . Credo al prefente che bifogna 
tradurre : Perchè in quanto a me , fono come una vite 
ma ;il cui facrifizio ftà per ben prefto compierfi : falft 
di giù D'effufion del inio fangue. Allude San Paolo a 
Sagrifiz) Giudaici. Non è vero che' fi faceffe afper- 
fione di forta fulla tefta della vittima , come pratir 
cavafi preffo i Gentili. Dopoil fagrifizio ds a 
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piedi dell’ Altare il fangue della vittima, e di que- 
fta azione efibifce l’idea il verbo eròèu@. Taglia- 
vafi pofcia la vittima, dividevafi ; e queft’è che San 
Paolo chiama zempus refolutionis mee » Il tempo 
della feparazione della fua anima dal fuo corpo. 

La terza qualità rende grato e fiorito uno ftile. 
Dipende in parte quefta qualità dalla prima, e vuol 
ella efferne preceduta , non divertendofi lo fpirito 
quando fi applica con troppa forza. I Tropi e le 
Figure fono 1 fiori dello ftile. Fanno i Tropi fenfi- 
bilmente concepire i più aftratti penfieri. Forma- 
mo una grata pittura di ciò che volevafi fienifica- 
re. Le Figure rifvegliano |’ attenzione , rifcalda- 
no, animano i Lettori ; il che è gradevole, effen- 
do il movimento il principio della vita e de’ pia- 
ceri ;: la freddezza pel contrario. mortificando 
qualunque cofa,.E fiorito Quinto-Curzio.. 

E° auttera l’ultima qualità ; ella tronca dallo itile - 
tutto ciò che nonè affolutamente neceffario ; niente 
accorda al piacere ; non foftre ornamento di forta.; e, 
come un Giudice dell’antico Areopago , non permet- 
te che fia animato il difcorfo ; ne bandifce rutt’ i 
movimenti valevoli a intenerire 1 cuori . Quando 
’ Aufterità va troppo lungi, degenera in aridezza;; 

Deefì fare in maniera che lo ftile abbia qualità che 
fieno adattate:all’arsomento che fi tratta. Vitruvio; 
quell’ illuftre e giudiziofo Architetto. che. viveva 
in tempo di Augufto , offerva che nella ftruttura de’ 
Temp) feguivafi l'ordine ch'efprimeva il carattere del- 
ta Divinità a cui il Tempio era dedicato.Il Dorico,ch! 
è il più folido ed il più femplice , mettevafi in ufo. ne? 
Temp] di Minerva, di Marte e di Ercole;.non conve® 
. nendo alla Dea della fapienza ;, al Dio delle battaglie, 
e all’efterminatore de’moftri , le dilicarezze e.gli-or- 
namenti degli.altri Ordini. I.Tempjdi Venere, dì . 
Flora, di Proferpina, e delle Ninfe eran fabbricati ‘ 
fecondo l’ ordine; Corintio ,. ch’ è tenero, dilicato;; 
carico di.feftoni, deogiani, e-abbellito;di tutt’ 1 
fregi dell’Architettura. L’ ordine Jonico era confe= 
crato a Diana, a Giunone, e agli altri Dei ;\lesregole 
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di quelt’ ordine danno il carattere del loro umore. Fi 
tiene un mezzo fralla folidità dell’ordine Dorico e 
la gentilezza del Corintio . Siegue lo iteffo del dif. 
corfo , i fioretti, e le graziofità dell’eloquenza non 
convengono a un grave e maeftofo argomento. E'ima 
portuna l’ aufterità dello ftile quando la materia per- 
mette che fi rida: è inutile la forza dell’efpreffio» 
ni quando guadagnanfi gli fpiriti colla dolcezza , e 
che non è bifogno nè di combatterli , nè di sforzazli.. 


CAPITOLO: XIII 
Qual effer dee lo Stile degli Oratori. 


SE che que'ch’anno trattato fin al prefente 
dell’arte di parlare non abbiano fritto che per 
gli Oratori. Non danno precetti che pel loro iti- 
le ; e que’che ftudiano queft’ arte rifguardano | 
abbondanza, e la ricchezza dell’ efpreffioni che noi 
ammiriamo nel difcorfo de’ grandi Oratori, come 
il principale e l’unico frutto del loro ftudio. Egli 
è vero che l’eloquenza comparifce con ifplendore 
in quefto ftile, il che mi obbliga ad affegnargli il 
primo luogo. DAGNE 

Per ordinario parlano gli Oratori perrifchiarare 
ofcure e contraftate verità ; il che richiede uno fti- 
le .difufo,, poichè in tal’occafione egli è neceffario 
per diffipare tutto il nuvolofo, e tutte le tenebre 
che offufcano il vero. Que’ che intendono parlare 
un’ Oratore ,; non preridono tanto impegno quant’ 
egli nella caufa che difende ; dunque non iftanno 
fempre attenti ; oppure non avendo troppo vivace 
lo fpirito ;. non. concepifcono che con ‘iftento ciò 
che loro fi dice. E° per tanto coftretto: 1 Oratore 
di .ridire le: cofe medefime in molte: maniere ; pere 
chè fe non anno fatto colpo le prime parole, fac- 
ciano le -feconde il defiderato effetto. da 

Una tale affluenza però non' confifte in una mol- 
titudine di epiteti;-di termini; e di efpreffioni in- 
reramente finonime. Per perfuadere una verità 7 Pe, 
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farla comprendere da’ più idioti e dagli fpiriti i più 
diftratti, bifogna rapprefentarla fotto molte differen» 
ti faccie, con un tal’ordine; che l’ultime efpreflio- 
ni fieno più forti delle prime, e‘aggiungano qual- 
che cofa al difcorfo ; coficchè fenza renderfi noJofo, 
divenga fenfibile e palpabile ciò che fi volea far co- 
nofcere. Un’ uomo-di abilità fi adatta all’intendi- 
mento degli Uditori, fi ferma fulle cofe che fono 
ofcure , e non le forpaffa finchè non fieno entrate 
nel loro fpirito, e non vi fieno ftabilite. 

.Le verità che fi dimoftrano nelle caufe e nelle 
Aringhe non fono della natura delle verità mate- 
matiche . Non dipendono queft’ultime che da un pic» 
coliffimo numero di principj. certi. ed infallibili. Le 
prime fono appoggiate aduna moltitudine di circo- 
ftanze, le quali. feparate, non. anno forza di forta, 
e non poffono convincere fe non fono rammaffate 
ed unite infieme. Non fi può fenza arrifizio ram- 
maffarle; ed in ciò confifte l'abilità degli Oratori. 
Maneggiano le menome circoftanze , e fovente fon- 
dano le loro pruove fopra una particolarità che al- 
tri avrebbono rigettata, e non fifarebbono degnati 
di prevalerfene. Perchè mai Cicerone ricolma le fue 
Orazioni di circoftanze che fembrano triviali ed'inu- 
tili? A qual propofito riferire che Milone cangiò di 
fcarpe, che prefe ‘i fuoiabiti di campagna, che par- 
tì tardi, afpettando fua moglie, la quale ftette. mol- 
to tempo a prepararfì, fecondo il coftume donnefco? 
Non per altro, fe non perchè una tale femplice e 
nuda pittura ch’ ei fa fenza ommettere il menomo 
tratto dell’azione che vuol’efporre agli. occhi de? 
Giudici, efficacemente perfuada che. non fi può 
ravvifare cofa alcuna nel contegno di. Milone che 
lo poffa render fofpetto! di aver premeditato: 1 af: 
faffinio di Clodio, come pretendevano i fuoi nemici. 

I grandi Oratori.non fi fervono che di ricche 
efpreffioni , capaci di far valere:le loro ragioni: Pro+ 
curano: di. abbagliare gli occhi e.lo fpirito e perciò 
non: combattono, che con armi.brillanti... Nonfem: 
pre l’ufo fomminiftrando ercigrnibi proprj ad:efpri, 
no N 3 me- 
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mere il giudizio che fanno delle cofe , e a farle 
comparire così grandi come veramente fono ricor. 
rono a’ Tropi, che fervono pur loro per dar tal cos 
lore che vogliono ad un'azione , a farla apparire 
picciola 0 grande, plaufibile o fpregievole; giufta o. 
ingiufta ; a mifura che i termini metaforici ,. de’ qua- 
lifi fervono, la rilevano o l’abbaffano. L’abufo tut= 
tavia di quefto artifizio, gli rende fovente ridicoli. 
Non fi ha già facoltà di mafcherare un'azione, di 
riveltirla come più aggrada, d’ imporre il nomedi 
delitto a una mancanza fcufabile , e di parlarne co- 
me di un leggiero errore s'egli è grave. I termini 
di misfatti e di mancamenti efibifcono idee contra- 
rie: Se conaggiuftatezza non fi applicano quelti ter- 
mini, effer fi dee fpacciato di mancanza di difcer=. 
nimento, o di mala fede. Le perfone faggie che 
afcoltano fi appigliano alle cofe, e prima di lafciar- 
fi perfuadere da'termini , efaminano s' eglino fon 
giufti. Stupifco di que' Declamatori , che ‘credono 
aver trionfato del loro nemico, quando fi fon bef- 
fati delle fue ragioni: penfano averlo abbattuto, quan- 
do l’anno caricato d’ingiurie, e che anno votate 
tutte le figure dell’arte loro per rapprefentarlo ta- 
le qual vogliono ch*egli apparifta. 

Ma altresì non deve un' Oratore effere freddo nè 
indifferente. Non fi. può con forza difendere una 
verità ,-.fe non fi prende intereffe nella fua difefa. 
E’ languido un difcorfo che non viene da un cuore 
infiammato ed ardente per combattere a favore del 
vero; di cui egliha prefo il partito. Dimoftrammo 
nel fecondo Libro, che ficcome la natura fa affu- 
mere a’ membri del corpo pofture idonee adattac- 
Care ‘e a difenderfi in un fingolare combattimento, 
fa ella pure che fi figuri il proprio difcorfo , e fe 
gli diano tornjpropr) a foftenere un’ ica 
verità, a ftabilire, e a confutare: ciò che fi Oppo- 
ne. Perciò veggiamo non effervi ‘cofa più figurata 
del difcorfo di un grinde Oratore , il quale s' 1n- 
tereffa di tutt’i fentimenti di quegli di cut tratta 
Ja caufa; e di tutti gli affetti fuo! f? rivelte. 
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1 La.qualità delle-cofe di cui parla, dee regolare 
il {uo itile quando lo meritano le cofe , ei devein- 
fiammarfì : da lui fi ‘afpetta della. veemenza . Per 
efemplo ; quando declama contro il vizio ;' contra 
misfatti enormi; non lo dee fare'con fiacchezza, come 
lo dice Seneca fcrivendo ad'unode’ fuoi amici. Defi- 
deres , inquies, contravitia aliquid a/pere:dici cone 
tra pericula animofe , contra fortunam fuperbè , contra 
ambitionemcortumeltosè:Volo luzuriam ob jurgari.libi- 
diném traduci,impotentiam frangi fit aliquid orasorie 
acre, tragice grande,comice esile» Dicono molto quefte 
parole Latine ; poffono tener luogo di molti precetti. 
‘ Ad un? Oratore:*è particolarmente neceffaria” a 
chiarezza ;jma :bifogna ben badare-.che volendo dir 
troppo, non; fi ftancheggi ; ;perchè non fi ha piacere 
d’ intendere ribattere ciò che. di-già fi fa. Quando 
uno è troppo riftretto, non é intelo:. d'ofcuro ciò 
che è ‘ftudiato e ‘profondo » ciò ch'è chiaro; faper- 
ficiale, conofeiuto; € faputo'da ogauno, è difpregiato. 
.Il difficile. fi è di rintracciare un giufto-mezzo:;. Pere 
ciò può darfi che ‘due ‘Oratori: dopo di efferfi-intefi, 
aveflero ragione di.dire 1’'uno' dell’ altro.;. il fecondo 
dopo che il primo'ebbe parlato +; Le «acque. chiare nor 
fono mai profonde; il primo avendo intefo;il fecondo. 
Le ‘acque profonde non fono miaichiare: rinfacciandofi 
reciprocamente i loro difetti ; all'uno d’effere fuper- 
ficiale, all’altro d’effere-ofcuro..; E’ forfe. ineceffario 
ch’ io. avverta; chè una ftravaganza 0 un malicon=. 
ceputo. orgoglio. l’affettare 1° ofcurità per oftentare 
di. dir gran cofe ;- E° facile ‘acquiftar credito conun 
tal cofto ;:ma: bifogna parlare alla-prefenza di perfone 
balorde,, ch”effettivamente mon, ammirano che;ciò 
ch'è enigmatico; che ‘ciò iche non:iatendono.,Sie= 
come. però. di. quelte: affaiffime. fe; ne} trovano j: cò 
sì non.mi: maraviglio fe fi è strovato::un ‘cattivo 
Maeftro, il qual’dava per precetti a’fuoi fcolari-dinfe- 
rire ofcurità ne/loro, fcritti.,: fenza dubbio; perchè 
compariffero maravigliofi ..Era ordinario {uo termi- ‘ 
‘ne, c#2ric» 5: cioè» ofcutate, :ciò;..che. dite.., Parla 
+ Quintiliano di quelto MIO Retore; a cui parevano 
3 ; 
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tanto più buone le cofe, quanto:che confatica ei le 
intendeva: Tanto melior, ne ego quidem ‘intellexi= 
Queft’è eccellente ; io medefimo non lo ‘intendo. 
In quanto al numero, o' cadenza propria all’ O 
ratore, effer dee di tempo in tempo periodico il 
fuo difcorfo : danno pefo alle cofe ‘que’ periodi che 
fi pronunziano con più maeftà . 


CAPITOLO XIV. 
Qual'effer dee lo flile degli Storici. 


DX le Aringhe, non vi-è argomento in cui 
facciafi maggiormente ammirare l’eloquenza;, 
quanto nella Storia; imperciocchè ‘appartiene ‘all’ 
Oratore lo fcrivere la!Storia, come dice Cicerone: 
“Hi/toria “opus èft ‘maxime Oratoriuimi. Per lor:bocca 
‘deggion’ effere- publicate le azioni de'grand’uomini: 
Jo ftife loro ne tramanda la memoria alla pofterità. 
«Le' qualità primarie dello ftorico*ftile , fono la chia» 
rezza eila brevità. Uno Storico eloquente forma una 
wiva pittura dell’ azione ‘ch’ ei riferifce ; nonne om- 
‘mette alcuna notabile circoftanza. Quegli ch'è fecco 
arido J° non rapprefenta ‘che lo:fcheletro ‘delle co- 
fe; non:ledice:che per metà : percid:è magra:e fcare 
sata la fua Storia Quando fi'rapporta un combat- 
stimento ich’è fesuito*da'una fegnalata vittoria non 
è ‘carattere di Storico ‘il dire femplicemente cheffi 
è combattuto : ‘bifogna riferire i motivi della guerra; 
icometiafi accefa;qual foffe il difegno de*Principi;qua- 
«li foffero le loro forze ; bifogna defcrivere'il luogo dé 
«ombattimento 4 ‘particolarmente s' efllo luogo fu Cd 
-gione di qualche riguardevole‘accidente.;. \e feoprire 
etutti ‘eli ‘ufati-fratagemimi. Ma foprattuto convie- 
me che la'Storia fia come uno fpecchio , che rende gli 
‘oggetti “tali quali fe ‘gli prefentano, fenza aumento 
né diminuzione della loro naturale grandezza. 

‘Contribuifce alla ‘chiarezza la ‘brevità ; non parlo 
‘già di quella che confifte nelle cofe;, e in una ces 
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ciò che, bifagna dire, e.che bifogna ommettere.Lo 
ftile: di uno ftorico effer dee concifo, difimbaraz= 
«zaro, da lunghe frafi , e da que’ periodi che tengono 
in fofpenfione lo fpirito. Conviene che fia eguale 
la fua corfa, e che non fia interrotta da quelle fi- 
ure eftraordinarie , e da que’gran movimenti , che 
on divietati.a uno Storico, il cui obbligo è di 
ferivere fenza paffione. Non è già che uno Storico, 
il qual fia.buon Oratore.,; non poffa far’ ufo della 
fua eloquenza. Affai fovente fe ne offerifce l’ op» 

ortunità .. Egli è tenuto di rapportare ciò che fi è 
atto, fonovi nella Storia Aringhe a farfi, in cuf 
fono neceffarie le figure per.dipignere la paffione 
di que’ chè fi fan parlare . 


CAPITOLO. XV. 


Qual elfer. dee lo Stile Dogmatica. 
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vero o falfo, non fa nè bene, nè male ad' alcuno: 
non vi fi oppone. Per’ tal ragione:l6 ftile di un 
Geometra effer dee femplice, afciutto, e fpogliato 
di tutti i movimenti che la paffione. all’ Oratore 
infpira. Oltracchè j quanto più è chiaro e conce 
puta icon evidenza una verità , fi è più determina- 
«to ad ‘efprimerla in'un modo medelimo , e con 
pochi termini. © © i 

-» Nel trattarlì la Fifica ,, e la Morale, fi può 

rendere una’ maniera ‘di ferivere meno fecca che 
o ftile de’ Geometri. Un’uomo che fi applica con 
impegno a ‘rifolvere un problema di Geometria, a 
rintracciare ‘un’ Equazione di Algebra; è crùcciofo 
ed auftero : non può foffrire quelle: parole che non 
fono inferite nel difcorfo che per ornamento . Ma 
la Fifica, e la Moralé ; nori fono materie così 
fpinofe, che rendano di cattivo umore i Lettori. 
Non è dunque neceffario che fia così fevero lo fti- 
le di quefte Scienze. 

Sono fterili, e poco importanti! le verità, che fà 
dimoftrano nelle Scienze profane. Non fono giufte, 
nè ragionevoli le‘ paffioni, fe non'quando fanno in« 
clinar l’anima; ela fpingono a ricercare un folido 
bene, e a fuggire'unimalvero : è dunque cofa affai 
ridicola: l'appaffionari: per! foftenere ile verità che 
non fanno iné‘male--nè bene; il':parlarne con tra- 
fporti, con trafpofizioni , e con figure, che il buon 
fenfo wuole'che fi rifervino ‘ad altre occafioni.Non 
poffo ‘tollerare ‘que’che s'inquietano per difendere il 
credito di Ariftotile ; ‘che ingiuriano’que’che troppo 
non pregiano Cicerone ; ch’efclamano', e fanno figu- 
relcontra que’ che s’ ingannano parlando ‘degli abiti 
de’Greci., e de’Latini. Ma altresì non poffo ‘diffi. 
«mulare ch'io leggo. con avverfione! l’opere di que” 
‘Teologi ; i quali parlano delle principali verità della 
‘moftra Religione con tanta freddezza: ; ‘e ‘aridità 
come’ fe:non foffero importanti a ‘chiunque fi fiaf. 
E’ una fpezie d’irreligione il’ meditare le cofè di 
Dio:fenza movimenti di amore; ‘di rifpetto , di 
‘venerazione che fi facciano palefi. aldifuore, Non 
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"fi pud' affiftere ‘a’ Santi-Mifterj., che' con' una rif= 
«pettofa  poftura. «Que’ che s’ingerifcono a parlare di 

cologia., che vogliono inftruire ; deggiono imi- 
tare ‘il Maeftro de'Maeftri GESU’CRISTO. Egli.il- 
luminava .lo;fpirito ;; ie ‘compugneva la volontà: 
infiammava -il cuore de’ fuoi Difcepoli nel tempo 
fteffo che gli ammaeftrava;; e al lume di quel. Di- 
vino: fuoco! ch’ egli. accendeva: ne’ loro cuori; lori= 
conofcevanò i. fuoi Difcepoli. Nonne cor erat. ar 
densi ‘in nobis dum nobifcumloqueretur invia Con 
qual freddezza'i più divoti leggono gli feritti della 
maggiorparte degli Scolaftici?. Nienrefi. ritrova 


che corrifponda alla maeftà delle cofe che''tratta= 


no. Sono:languide le:loro: efpreffioni; lo {tile fen- 
za movimento . E* Maettofa: la Santa ‘Scrittura; 
Gli Scritti de” Padri* portano feco. i delimeamenti. 
dell'amore di cui ardevano per le fante.verità che 
infegnano: Quand’ è«tutto: fuoco' il cuore; fono ar- 
denti::le parole che m*efcono. 00 0 i 


+ CA PITOL o. XVI inte 
Qual” effer dee-lo file de' Poeti. 


ea @° Poeti qualunque libertà; non fi.fug- 
A Nu gettan' effi. alle leggi dell’ ufo comune , e fi 
formano unnuovo liriguaggio . E’ facile.il: giuftifica= 
re una tal ;libertà. Voglione i Poeti piacere e for- 
‘prefidere iconviftraordinavie; e maravigliofe cofe : 
‘noni polve ‘arrivare;al: fine:che fi-propongono;; fe 
none 


«dicono:, l’efpreffioni,, le quali ‘deggiono ‘uguagliare 
-la.dignità:della materiajanno ad'effere {traordinarie.,: 
e.-lontane dall’efpreflioni:comuni è Iperboli e le 
metafore fono affolutamente neceffarie nella -poefia, 

on fomminiftrando l’ufo termini affai ‘vigorofi .. Per 
fi fteffa. ragione: effer dee:figurato il- tornio del di= 


fcorfo. poetico: mercecchè-Jla dignità: della-materia 
Fim piendorlanime ‘del Poeta-di crafporijidi ftimag** 
a HAS 


oltengono la fublimità delle cofecolla fublimi- ‘©. 
«tà. delle. parole:. ‘Efféndo ftraordinario: tutto:cidiche » —’ 


® 
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é di ammirazione ,. non. può effere eguale.il' corfp 
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« I vapor non è più ‘che il tuon produce, © 
Ma Giove ‘armato a fpaventar la terra: 
Agli occhi: de’ Nocchier fiera tempefta , 
E' Nettun che crucciofo il mar fconvoglie, 


Ciò commuove în un'altro modo che non lofane 
no le comuni efpreffioni. Quando un Poeta, vuol 
parlar della guerra , e che dice che Bellona, Der 
della guerra , porta il terrore , e lo fpavento in 
tutta un’Armata; che il Dio Marte anima l’ardor 
de’ Soldati ; ‘tali maniere di efprimer'le cofe, for» 
mano ‘bene un’altra impreffione su i fenfi, che le 
feguenti' di cui fi ferve nell’ufo ordinario... Tutte 
l'Armata fu melfa in ifpavento > I Soldati erano 
animati alla battaglia . Cadauna virtù, cadauna 
paffione, nella Poefia è una Divinità. Minerva'è 
la prudenza. Il timore, lo fdegno , l'invidia fond 
Furie. Quefti termini di timore, di fdegno, d’in- 
vidia , quando non fi confiderano che le fole idee 
che ‘vi ha aggiunte d'ufo , non formano prande‘4in. 
preffione .. Ma non' fi può. rapprefentarfiv la Dea 
dello fdegno co’fuoi occhi pieni. di furore , colle ue 
mani tinte di fangue colle fiamme che gli efcono 
dalla bocca”; ‘co’ fifchianti ferpenti d’ intorno alla 
fua tefta, con’ quell'allumata torcia ch’ ella ‘impu» 
gna, fenza che fi frema, e che fi tema. pori 

Nelle: facre. 'Poefre ; cioè, in quelle medefime che 
cantavanfi:davante «il'Santuario , fervivanfi i Profeti 
di maniere »quafi fomiglianti:, per renderfì intelligi- 
bili.alla plebaglia . David fa concepire conîe Dio lo 
avea foccorfo-e protetto contra i funi nemici, con 
uno ftile th’è'altrettanto ‘vivace ‘ed ardito che quele 
lo de*Poeti profani di cui parliamo. Eî rapprefenta 
Dio che difcende dal -Cielo-, e*vien:a combattere'in 
fua difefa. In sribulatione mea ‘imvocavi Dominuni, 
© ad Deum meumiclamavi i Et'exaudivit detemplo 
Santo fuo ‘vocem:meam:; © clamor meus in confpettu. 
eius introtvit în aures ejus. Commotaeft, ©" contre- 
muît terra» fundamenta montium conturbata funt, & 
commota funt , quoniam iratus eft eis. Afcendit fumus 
"i in 
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in ivaejus, © ignis a facie ejus exarfit: carbones 
fuccenfe funt ab co. Inclinavit colos © defcendit: 
© caligo fub pedibusejus. Et afcendit fuper Cherua 
bim @ volavit, volavit fuper pennas ventorum. 
Addormenta la profa ; la poefia rifveglia. Le nar 
rative che fanno i Poeti fono interrotte da efclama- 
zioni ,da Apoftrofi, di digreffioni ,, e da. mill’altre 
figure che conciliano l’attenzione. Non rifsuardan’ 
eglino le cofe che per quella parte ch'è idonea all’al- 
lettamento. Non ravvifano che la fublimità, e la 
rarità i per niente affatto confiderano ciò che potreb- 
be raffreddare il calore della loro ammirazione, per 
lo che, efcono, per dir così, da fe medefimi, e la- 
ftiandofi trafportare dal fuoco della loro immagina- 
zione, rendonfi fomiglianti a una Sibilla, la quale 
effendo ripiena di uno fpirito ftraordinario , più 
non parlava l’ ordinario linguaggio degli uomini . 


Sed petlus anhelat, 
Et rabie fera corda tument, majorque videri, 
Nec mortale fonans, afflata:eft numine quando 
. Jam propiore Det. 


La cadenza de’ Verfi impartifce loro. una forza 
particolare , dal che viene ‘che le cofe medefime 
in profa infipide , divengono piccanti in Verfi . 
Eadem: negligentius audiuntur, minufque percutsunt, 


. quandiu foluta oratione dicuntur: ubi acceffere nu- 


meri, © egregium fenfum adftrinxere certi-pedess 
eadem illa fententia velut lacerto excuffa torquetur. 
Ma ponderate bene ciò che qui dice Seneca; che 
bifogna chie i Verfi contengano qualche bel fen- 
timento, ;. mercecchè figgue lo fteffo. della. Poefia 
come di tutte I° altre cofe che il folo' piacere fa 
ricercare . Non bafta. che fieno buone ;  bifogna 
che fieno pure gradevoli... Non fi può per tanto 


feggere un Poeta, il qual:non. è che mediocre... 
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CAPITOLO XVII. 


è CI ; . . CD ; 
Dogli ornamenti. Primieramente di que che fî - 
 poffono chiamar naturali. 


Gao che fin'al prefente noi non ci fiamo ap- 
plicati che‘a rendere folide I’ opere che fi fono 
imprefe, fenza badare al loro abbellimento , Quefti 
è un inganno ; imperciocchè; come lo diffe un’ An- 
tico, la bellezza. non è altro che il fiore della {&- 
nità . Sono i fiori un’effetto , e. un contraffegno 
dello ftato buono della pianta che gli ha prodotti. 
Gli ornamenti del difcorfo nafcono parimenti dal- 
la fua fanità ; e vale a dire, dall'aggiultatezza col- 
‘ la quale ei fu compofto. Perciò non vi vogliono 
altre regole per parlare con ornamento, che 'quel- 
Je che noi dammo' per parlare giuftamente. 

Una cofa medefima affume differenti nomi; fe- 
condo le differenti faccie con cui fi ri(guarda. Quan- 
do confideralì la bellezza in fe medefima, è il fiore- 
della fanità ; ma quando ella fi confidera per rela-. 
zione a gue’ che giudicano di tal bellezza 3 puoffi di- 
re che la vera bellezza è ciò che piace agli uomini 
onefti , che fono quelli che ragionevolmente giudica- 
no delle cofe. Non è ‘difficile di determinare ciò 
che piace, e in che confifte ciò che chiamafi wa non 
fo che, che fi rifente nella lettura de’ buoni Auto- 
ri; imperciocchè fe fi riflette alquanto fu quetto fen« 
timento, fitroverà che il piacereche rifentefi inun 
ben compofto:difcorfo , non è cagionato che da 
quella raffomiglianza che fi rinviene fralla imma= 

ine che le parole formano nello fpirito, e le co- 
e di cui fon'elleno la pittura; Coficchè è la ve- 
rità quella che: piace ;. poichè la verità di un di- 
fcorfo non è. altra cofa che la conformità delle pa- 
role che-lo compongono colte cofe. Perciò quanda 
è perfetta quefta conformità , il difcorfo è ftraordina- 
xiamente* perfetto . E? lo fteffo che della pittura : 
ella: piace quando raffomiglia ; ancorchè le cofe che 

; rape 
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rapprefenta, fieno in fe medefime difaggradevoli ed 
orride. Il più fpaventofo ferpente alletta in un 
quadro. Nello fteffo modo iper quanto mediocri 
fierio le cofe che uno Scrittore racconta si Seilo 
fa con chiarezza e vivacità, lafciafi leggere. 

L° Armonia contribuifce alla bellezza’. Il difcorfo 
è uno ftrumento il qual è fatto per fignificare ciò 
che fi penfa: piace quefto ftrumento quando prefta 
quel fervigio che fi attende, e che lo fa inunmo- 
do facile. Altrove abbiam fatto vedere che undi- 
£eorfo che facilmente fi pronunzia, reca piacere. Don- 
de puoffi conchiudere che niente vi è di veramente 
bello in un difcorfo fe non ciò ch'è utile; fia per 
la chiarezza dell’ efpreffioni, fia per la facilità della 
pronunzia . E° certiffimo che nell’ opere di Natura, 
rutto ciò ch’ è bello, è accompagnato da una gran- 
de utilità. In un’ Orto, la difpofizione degli alberi 
piantati per linee e a fcacchiere, è gradevole ed'uri- 
le; imperciocchè ella fa che la terra comunichi egual- 
mente ?] fuo fugo a quefti alberi . frbores in ordinem 
certaque, intervalla redafta placent : quincuice nibil 
fpeciofius eft, fed id quogue prode/t s ut [uccum terre 
agualiter trabant. In una fabbrica le colonne, che 
ne formano il principal’ ornamento, vi fono sì ne- 
ceffarie,e la loro bellezza è sì {trettamente annef- 
fa alla folidità di tutto l'edifizio, ‘che non fi può 
rovefciarlo fenza-che interamente ruini. 

Con tutto ciò, fiam coftretti di riconofcere che 
oltra quefta naturale bellezza vi fono certi orna- 
menti che poffiam chiamare artifiziali comparan- 
doli a que’, co’ quali le perfone ben fatte accom- 
pagnano le naturali graziofità del loro volto. | 
forza confeffare che nell’ opere de’ più giùdiziofi 
Scrittori, trovanfi certe cofe che potrebbonfi tronca- 
re fenza offendere il fenfo del loro difcorfo, fenza 
offufcarne:la chiarezza, «e fenza diminuirne il vi- 
gore: Non vi fono pofte che per. abbellimento, 
ed: altra utilità non recano che quella (di arreftare 
lo {pirito del Lettore pel piacere ch’ ei riceve dalla 
fuz ‘lettura y e di fere che più‘volentieri vi fi o 
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plichi .. Sovente dopo aver detto tutto ciò» ch’ è 
neceffario; aggiugnefi qualche cofa di piacevole’. 
Dopo che fi fono ben difpofte le parole e 1’ efpref- 
fioni, e che fi poffono comodamente pronunziare, 
fi fa di più, fi.mifurano., e s’ impone loro una 
cadenza allettevole all’ orecchie . Scherza alcune 
volte la Natura nell’ Opere fue, non recano frutti 
tutte le pianre; alcune non anno che ‘fiori, , 

| 


CapiTOoOLO XVIII, 
Degli Ornamenti artifiziali c 


(Gi ‘artifiziali ornamenti: confiftono ne’ Tropi, 
nelle Figure, nell’ armonica difpofizione delle 
parole che compongono il difcorfo, in vivaci pen- 
fieri conceputi in termini peregrini, in allufioni, ed 
ingegnofe applicazioni di paffi di qualche famofo Au- 
tore. Portiamci fin'alla forgente del piacere cagio» 
nato da quefti ornamenti. Effendo formato l’uomo» 
er effer.grande; tutto ciò che porta feco i contraf- 
Fegnilanila grandezza, reca piacere, Perciò, la fe- 
condità., la ricchezza dell’ efpreffioni ;i gran perio- 
di, i gran termini, le figure ardite, i fublimi pen- 
fieri fono gradevoli . Da una tale noftra inclinazio- 
ne alla‘grandezza, proviene quell’ affetto che abbia- 
mo per tutto ciò, ch’ è peregrino e ftraordinario. E”. 
immenfàa la capacità del noftro cuore: non vi è che 
Dio che la: poffa riempiere, Tutte le'cofecomuni, 
e che noi mifuriamo, per dir: così? con quelta ca- 
pacità, deggion: dunque! parerci piccole ; e difgu- 
ttarci.. ‘Il che non così preito fuccede quando le co+ 
fe (ono: ftraordinarie j mercecchè non ine “abbiamo 
ancora. trovati i limiti.,e perciò effe ci. piacciano, 
Sembra che tutto ciò che cifi:prefenta di ftraordinario 
egli è ciò che-ci rende foddisfatti . Per tal ragione 
le-Metafore ;. e le :Figure ,, che fono :maniere di 
parlare {traordinarie., e generalmente tutteil’efpreffio- 
ni che non fono comuni, ci riefcono: gradevoli; 
Naturalmente pure pregiamo ed amiamo a pit 
Ruic fat- 
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fatto con vivacità, e ciò che denota qualche rara 
perfezione . Quando per tanto un’. Autore dice in 
un’ argomento qualche cofa che a tutti non cade 

‘ in penfiero; quando con artifizio fi prevale di un 
palfo di qualch’ altro Autore, ch' egli. fa una buo- 
na applicazione, che |’ allude con ifpirito, che ba- 
ftantemente. fi efprime, egli piace ; mercecchè. fono 

uefti i contraffegni della fua vivacità, la qual* è 
brillante nella fua opera. i 

Quindi deriva ancora, che le ingegnofe imitazio. 
ni fono fovente: così gradevoli come la verità me» 
defima. Non fi ha forfe tanto piacere nell’ inten. 
dere un’uomo, il qual imita affai bene la voce di 
un'ufignuolo , che l’ufignuolo medefimo? Quando 
fervefi un’ Oratore di qualch’ efpreffione che non fia 
naturale , e che non oftante fa concepire le cofe , que». 
fta imitazione alletta, l’artifizio con cui fi è preva» 
luto di quelt’efpreffione, la qual non era per un tal’ufo, 
piace. Per queto motivo fono allettevoli‘le allufio» 
ni: ma nonè la fola vaghezza dello fpirito dell’ Au- 
tore che alletta in fimili occafioni : uno fpiritofo Let- 
tore partecipa alla fua gloria, poichè riflette ch' ei 
medefimo è dotato di fpirito, e che ha potuto rav- 
vifare il di lui penfiero pel mezzo del velo dell’ al- 
iufione con cui l’avea ricoperto. — 

Gli. Emblemi deggion’ effere del numero di quefte 
ingesnofe efpreffioni, le quali in un modo breve, e 
ftraordinario ; fanno concepire ciò che dir vuole que- 
gli che le propone < Ei piace ; perchè artifiziofamen- 
te fi ferve di qualche fenfibile pittura per far com» 
pircsero uno fpiritofo penfiere, Come in quell'Em- 

lema, che un fuddito prefe-per fimbolo della fua 
fedeltà verfo il fuo Principe; a cui fempre fi di- 
moftrò aderente , dopo che quefto Principe cadde in 
una lagrimevole difgrazia . Il corpo di quelt’emblema 
era un' ellera che abbracciava» il tronco di una quer- 
cia, e che ne reftava allacciata, dopo che la quer» 
Cia era ftata rovefciata a. terra, con quelto motto: 
Heretque- cadenti.) Gli ‘uomini non concepifcono che 
con iftentata applicazione le cofefpiritofe le denti 
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biedi dell’ Altare il’ fangue dellavittima, edi que= 
a azione: efibifce l'idea il verbo eròde4m. Taglia 

vafi'pofcia:la vittima ; dividevafi.; e queft'è che San 
Paolo chiama tempus refolutionis nea » Il tempo 
della' feparazione: della :fua anima dal fuo: corpo. 
La terza: qualità: rende grato e ‘fiorito uno ftile. 
Dipende in parte:quefta-qualità dalla prima; e vuol 
ella ‘efferfie' preceduta, nonì divertendofi lo fpirito 
quando! fi ‘applica con troppa forza. I Tropi ele 
Figure fono 1 fiori dello ftile. Fanno ì Tropi fenfi- 
bilmente concepire i più aftratti:penfieri.. Formia» 
no una grata pittura di ciò che volevafi fignifica- 
re. Le Figure rifvegliano.I’ attenzione , rifcalda- 
no,-animano i Lettori ; il che è gradevole, effen- 
do il movimento il principio della vita e de’ pia» 
ceri; la freddezza pel contrario. mortificando 
qualunque: cofa . E fiorito Quinto-Curzio:. ..} è 
E'aufteral’ultima qualità; ella tronca dallo. .itile 
tutto ciò chenon'è affolutamente: neceffario ; niente . 
accorda al:piacere.; non foffre ornamento di forta.;..e; 
come uniGiudice'dell’antico Areopago: non.permet- 
te che fia animatovil difcorfo:z.ne' bandifce tutt i 
movimenti valevoli a intenerire i cuori . Quando 
Y Aufterità va troppo lungi, degenera iu aridezza) 
Deefì fare in-maniera che lo ftile abbia qualità che 
fieno adattate all'argomento: che fi tratta. Vitruvio, 
quell’ illuftrese iudiziofo Architetto che viveva 
intempo di Augufto.yofferva:che nella ftruttura de? 
Temp) feguivafi l'ordine ch'efprimeva:il carattere del 
la Divinità a:cut:il Fempiosera dedicato.Il-Dorico,ch' 
.&ilpiù folido ediil più femplice,, mettevafi in'ufo ne? » 
‘T'empj di Minerva; di Marte:e di Ercole; noniconveè 
nendo:alla Dea della fapienza;;al:Dio: delle :battagliez 
e‘all'efterminatore:de’moftri le -dilicatezze:e:gli*or= 
namenti degli altri. Ordini. I Tempj.diVenere:, dè 
Flora ;' di Proferpina, e delle Ninfe eran'fabbricati 
fecondo. l'ordine: Corintio!; ch'è: tenero, dilicato3 
carico»di-feftoniz:di:fogliamizze sabbellito:di'tutt’ i |. 
fregi:dell’Architettura:L*ordine Ionico eraconfe- 
cerato a Diana; a Giunone; e nigh altri Dei; le “régole 
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di queft’ ordine danno il carattere del loro umore , Ei 
tiene un mezzo fralla folidità dell’ordine Dorico, e 
la gentilezza del Corintio. Siegue lo fteffo del dif. 
corfo ; i fioretti, e «le graziofità dell’eloquenza non 
convengono a un grave e maeftofo argomento. E'im- 
portuna l’ aufterità dello ftile quando la materia per- 
mette che fi.rida: è inutile la forza dell’efpreffio. 
ni quando guadagnanfi gli fpiriti colla «dolcezza , e 
che non è bifogno nè di combatterli , nè idi sforzarli. 


Cariroro XIII 
Qual effer dee lo ftile degli Oratori. 


Gio che que’ ch’ anno trattato fin al prefente 
dell’arte di parlare non abbiano fcritto che per 
gli Oratori. Non danno precetti che pel loro fti- 
le ; e que’ che ftudiano queft’ arte rifguardano |’ 
abbondanza, e la ricchezza dell’ efpreffioni che not 
ammiriamo nel. difcorfo de’ grandi Oratori; come 
il principale e l’unico frutto del loro ftudio. Egli 
è vero che l’eloquenza comparifce con ifplendore 
in quefto ftile, il che mi obbliga ad affegnargli il 
primo luogo. 

Per ordinario parlano. gli Oratori perrifchiarare 
ofcure e contraftate verità,; il’ che richiede uno fti- 
le diffufo, poichè in tal’ occafione egli è neceffario 
per diffipare tutto il nuvolofo, e tutte le tenebre 
che offufcano il vero. Que’ che intendono parlare 
un? Oratore,, non prendono tanto impegno quant’ 
egli nella caufa che difende ; dunque non, iftanno 
fempre attenti ; oppure non avendo troppo vivace 
Jo. fpirito, non cancepifcono che ‘con .iftento ciò. 
che loro fi dice. E’ per tanto -coftretta 1’ Oratore 
di ridire le cofe medefime in molte maniere; per- 
chè fe non anno fatto colpo le prime parole, fac- 


giano le feconde il defiderato:effetto;.» 0 0° ; 
.. Una tale affluenza :però.non confifte.imuna mol 
titudine di epiteti, di termini, ‘e divefpreffioni in- 
teramente. finonime .. Per perfuadere una verità zan 
Ar 
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farla comprendere da’ più idioti e dagli fpiriti i più 
diftratti:bifogna rapprefentarla fotto molte differen= 
ti: faccie; con-un tal’ordine;, che l’ultime efpreffio= 
ni fieno più forti delle prime; e: aggiungano qual 
che ‘cofa al'‘difcorfo ; coficchè fenza renderfi noJofo, 
divenga fenfibile e palpabile ciò .che' fi'volea farco- 
nofcere .. Un’ uomo; di abilità fi adacta all’ interidi-. 
mento degli Uditori, fi ferma: fulle cofe che fono 
ofcure, e non le forpaffa finchè non: fieno entrate: 
nel loro fpirito-,xe non vi fieno ftabilite, 

. Le verità :che fi dimoftrano nelle caufe e nelle: 
‘ Aringhe non fono della natura delle verità mate- 
matiche...Non dipéridono queft’ultime che da un pics 
coliffimo numero: di princip) certi ed infallibili..Le 

rime fono-appoggiate ad una moltitudine di circo= 
tanze >» le- quali feparate,, non:anno forza di‘forta;; 
enon poffono convincere: fe non fonò rammaffate 
ed unite infieme.: Non fi può-fenzaartifizio ram 
maffarle.; «ed iniciò confifte l'abilità degli Oratorit 
Maneggiario le .menome circoftanze:, efovente fon= 
dano le loro pruove fopra.una particolarità ‘Che al=: 
tri avrebbono rigettata, e non fifarebbono:degnati 
di'prevalerfene... Perchè mai-Cicérone ricolma' le fue 

Orazioni di circoftanze che fembranotriviali.ed inur 
tili ? (A. qual ‘propofito riferire:che Milone cangiò di 
{carpe che prefe i fuoi abiti‘di campagna ; che'par= 
1) tardi, -afpettando  fua moglie; la'quale ftette:mol- 
to. tempo a prepararfì; fecondo. il'coltume donnefco? 
Non: per: altro; fe nom perchè ‘una tale femplice e 
nuda: pittura”ch' ei fa fenzai ommettere: il menomo 
tratto. dell’ azione che vuol”éfpprre agli “ occhi de! 
Giudici, efficacemente: perfuada,- che:non'fi ‘può 
- ravvifare ‘cofa. alcuna: nel contegno: di..Milone-che ; 
lo poffa' render -fofpetto!:disaver premeditato: lati . 
faffinio di Clodio,;: comé pretendevano'ifuoi:nemict, 
I. grandi Oratori .-rion fi fervono “the di. ricche 
‘efpreffioni., capaci divfar.valere:le.loro ragioni? Pro» 
cutano.idi,abbagliare:gli occhise lo fpirito-e:perciò 
non-combattono. che con-armi-brillantà.: Nonfems 
pre l’ufo:fomminiftrando Meg grin proprj all'efprit 
Tdi ; Va me-' 
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mere il giudizio che fanno delle cofe , e ‘a fari 
comparire così grandi come veramente fono, ‘ricor. 
rono a’ Tropì, che fervono purloro per dar tal co. 
lore che vogliono ad un'azione , a farla apparire 
icciola o grande, plaufibile o fpregievole, giuftao 
ingiufta ; a mifura che i termini metaforici, de’qua- 
li fi fervono, la rilevano o l'abbaffano. L’abufo tuta’ 
tavia di quefto artifizio, gli rende fovente ridicoli. 
Non fi ha già facoltà di mafcherare un’azione, di: 
riveltirla come più aggrada, d' imporre il nome di 
delitto ‘a una mancanza fcufabile , e di parlarne co- 
me di un leggiero errore s'egli è grave. I termini 
di misfatti e di mancamenti efibifcono idee contra. 
rie. Se con aggiuftatezza non fi applicano quelti ter. 
mini, effer fi dee fpacciato di mancanza di difcer= 
‘nimento, o di mala fede. Le perfone faggie che 
afcoltano fi appigliano alle cofe, e prima di lafciar- 
fi perfuadere--da' termini , efaminano s' eglino fon 
giufti. Stupifco di que’ Declamatori, che credono 
aver trionfato del loro nemico, quando fi fon bef 
fati delle fue ragioni: penfano averlo abbattuto, quan- 
do l'anno caricato d’ingiurie, e che anno votate 
tutte le figure dell’arte. loro per rapprefentarlo ta- 
le qual vogliono ch'egli: apparifca. È 
Ma altresì inon deve un’ Oratore effere freddo nè 
indifferente. Non fi può con forza difendere una 
verità; fe non fi prende intereffe nella-fua. difefa. 
E’ languido un difcorfo che non viene da un cuore 
infiammato ed ardente per combattere a favoredel 
vero, .di cui egli ha prefo il partito. Dimoftrammo 
nel fecondo Libro, che ficcome la natura fa affu» 
mere a' membri del corpo pofture idonee ad attac- 
\ care ‘e a difenderfi in un fingolare combattimento, 
fa ella pure che fi figuri'il proprio difcorfo.; e fe 
gli diano tornj propr) a foftenere un’ impugnata 
verità ,.a ftabilire, ea confutare ciò che fi oppo- 
ne. Perciò. veggiamo non' effervi: cofa più figurata 
del difcorfo di un-grande Oratore , il quale s' in- 
, tereffa di tutti fentimenti di quegli di cui tratta 
Ia caufa;'e di tuîti gli ‘afferti.fuos fi rivelte.. L 
da: È 2 


Di Parlare. Lib. IV:.Cap. XIII. 309 
. La qualità delle cofe:di cui parla, dee.regolare 
il fuo-itile, quando lo meritanole cofe ;. ei deve.in= 
fiammarfi : da lui.fi afpetta della. veemenza . Per 
efemplo.,. quando::declama contro il vizio, contra 
misfatti enormi, non lo dee fare con fiacchezza, come 
lo dice Seneca fcrivendo ad'uno de’ fuoi amici . Deff+ 
deres , inquies, contra vitia aliquid afpere dici i cone 
#ra pericula animofe, contra fortunam fJuperbè , contia 
ambitionem'vontameliase Volo luxuriana obyurcarifibi= 
dinem traduci,impotentiam frangi - fit aliquid ovatorie 
acre, tragica grande,comice esile. Diconomolto quefte 
parole Latine ; poffono tener luogo'di molti precetti. 
« Ad un Cratore ‘è particolarmente neceffaria ‘la 
chiarezza;; ‘ma. bifogna ben. badare che volendo dif 
troppo ,;non;fi ftancheggi ; perchè.non fî'ha piacere 
d'intendere ribattere ciò che.di.già fifa. Quando 
uno è-troppo riftretto, non.è-intefo : è ofeùro ciò 
che. è ftudiato e profondo + cià; ch'è chiaro, fupere 
ficiale; conofciuto, e: faputo.ida-ognuna; è difpregiato. 
Il difficile fi ‘è di,rintracciare un giulto mezzo. Pere 
ciò. può darfi. che idue Oratori: dopo. di eferfi.intefi, 
. aveffero ragione di dire l'uno, dell-altro ;-il fecondo 
dopo che il':primo-ebbe parlato.:. Le: acgue. chiare non 
ono mai profonde; il primo avendointefo il fecondo, 
Le acque profonde non fono maichiare: rinfacciandofi 
Xeciprocamente' i.lofo difetti;;; all'uno d’effere fuper- 
ficiale -all'altro.d’effere ofcuro. E’ forfe: neceffario 
ch' 10 avverta; ch'è una ftravaganza‘o un malcon- 
ceputo. orgoglio: l'affetrare l’;ofcurità-per. oftentare . 
di;:dir. gran-<cofe.;. E*facile-acquiftar credito’con un’ 
‘tal cofto ;ma bifogne parlare alla prefenzadi perfone 
-Balorde , ch'effettivamente non: ammirano: che.ciò 
ch'è enigmatico; che ciò che; non intendono.;Sic» 
come: però di quefteraffaiffime. fe ne itrovano ;;c0- 
“gì.non mi-marayiglio fe. firè trovato. un; cattivo 
Maeltro, il qual'dava per.precetti'a'fuoi fcolari d'infe+ 
rire ofcurità ine'loro: feritti,, fenzà dubbio ,; perchè 
60mpariffero maravigliofi: Era l’ordinario:fuo termi» 
Mme 3, eaîrw» ;,.cioè. ofcurate ciò che. dite... Parla 
Quintiliano di quefto cattivo Retore, a cui parevano 
"a ; Vy > tale 
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tanto più buone le. cofe, quanto che con fatica ei le 
intendeva: Tanto melior, ne ceo quidem intellexi* 
Queft’ è eccellente ; io medefimo non lo intendo , 

In quanto al numero, 0 cadenza propria all’ Oà 
ratore, effer dee di tempo in tempo periodico il 
fuo difcorfo': danno pefo ‘alle cofe' que’ periodi che 
fi pronunziano con più maeftà . 


Capirirotro. XIV. 
Qual effer dee lo file degli Storici » 


Opo le: Aringlie, non vi è argomento in cui 

:R_/ facciafi maggiormente ammirare l’eloquenza, 
sie nella Storia ; imperciocchè appartiene call’ 
ratore lo ferivere ‘la Storia, come dice Cicerone: 
Hiftoria opus eft maxime Oratorinm. Per lor bocca 
Apa effere publicate le azioni de’grand’uomini: 
lo ftile loro ne‘ tramanda la memoria alla pofterità. 
Le qualità primarie dello ftorico ftile, fono la chia» 
rezza e la brevità. Uno Storico eloquente forma una 
viva pittura dell’azione ch’ ei-riferifce ; ‘non ne om: 
mette alcuna notabile citcoftanza . Quegli ch'e fecco 
o arido, non rappreferita che lo fchetetro delle co- 
fe: non ledice che per metà ; perciò è magra e fcar= 
mata la fua Storia . Quando fi rappotta un combat- 
timento ch’è feguito da una fegnalata vittoria , non 
è carattere: di Storico il dire femplicemente che fi 
è combattuto : bifogna riferire i motivi della guerra; 
come fiafi accefa;qual foffe il difegno de Principi;qua= 
li foffero le loro forze ; bifogna defcrivere il luogo del 
combattimento ; particolarmente s' effo luogo fu ca» 
gione di qualche riguardevole accidente j e fcoprire 
tutti gli ufari ftraragemmi. Ma foprattuto convie* 
ne chie la Storia fia come uno fpecchio,, che rendegli 
oggerti tali quali fe' gli prefentano,, fenza aumento. 
nè diminuzione della loro naturale grandezza. —‘* 
- Còntribuifce alla' chiarezza la brevità ; non parlo 


“già di quella che confifte nelle cofe;3 ein rali 
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ciò. che. bifogna dire; che bifogna ommettereiLo 
ftile di uno ftorico effer. dee» concifo, difimbaraz= 
zato. da lunghe frafi , eda que’ periodi che rengono 
in fofpenfione lo fpirito. Conviene. che fia eguale 
la: fua corfa,.e che non. fia interrotta da quelle fi» 

ure eftraordinarie ,. e da.que’grammovimenti , che 
on divietati a uno Storico, il cui obbligo è di 
fcrivere fenza paffione. Non è già che uno Storico, 
il qual fia buon Oratore ; non poffa far” ufo -della 
fua eloquenza.\Affai fovente fe ne offerifce l’ op= 
portunità.: Egli: è tenuto di rapportare ciò che fi è. 
fatto, fonovi nella Storia Aringhe a farfi.,; in cu 
fono neceffarie le figure per dipignere la: paffione 
‘ di que’ chè fi fan parlare... "d 


E° Ca? rTO LO: XV. i ;" 
x - Qual” effer dee. lo Stile Dogmatica», 55, 


T.E zelo: che:fi (ha: per daidifel@ di una:venità:com- 

‘battuta’; cagiona:-nell’ anima. movimenti ‘chela; 
fan rigirarèda..tutte le parti;. che da per rutto le 
fan rintracciare dell'armi., e? che le fanno’ impie- 
pare tutto lo” sforzo dell’eloguenza per trionfare:de? 

oi avverfar) ., Nelle materie dogmatiche :j nelle 
quali;non fi: ha per Uditori che perfone docili: yle 
Quali ricevono come da un*Oracolo tutto:ciò: che 
leroî-fi. dice}. quelti motivi: di. zelo e «di fervore . 
nonfi.prefentano:. Iniun:trattato di Geometria, qual 
fuggetto:avrebbefi:di: rifcaldarfì è Sono evidenti: le 
-verità:che vi.ft dimoftrano:. Non prendon*elleno 
ad imprettito:la- loro chiarezza:da’ lumi: dell’'elo= 


quenza:;..non vi ivuol*alerò che proporlè .. Non è .. 
- lo:fteffo. che: ;nef.ditigy ;, ov! ènocevole“la: verità .. 


agli unt) e awvantaggiofà agli altri; ed'ove effen- 
e riconofciuta:; Luso pa e l'altro:rende 
‘povero;.: Chirè colut..che .s'intereffa. ad'oppugnar 
@ @'difendete: una \propofizione: Geometrica:} “I 
Geometri” dimoftrano chie è treangoli: di un trianè 
‘ golo: criclieateli i dtitti. Che: ciò:fia 
ie Va (vero 
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vero o falfo, non fa nè bene, nè ‘malead alcuno: 

non vi fi oppone. Per. tal ragione lo ftile di un 

Geometra efler dee femplice, afciutto; e fpogliato 

di tutti i movimenti che la paffione all’ Oratore 

infpira. Oltracchè», quanto più è chiaro e conce- 

puta con evidenza una verità , fi è più determina- 
to ad efprimerla in un modo ALII ,/e con 
pochi termini. 

. Nel trattarfi la -Fifica, e la Morale, fi può 
rendere una maniera di ferivere imeno  fecca che 
o. ftile de’ Geometri. Un’ uomo che fi applica con 

impegno a rifolvere un problema:di Geometria, a 

rintracciarè. un’ Equazione di' Algebra, è crucciofo 

ed auftero: non può .foffrire quelle parole. che, non 
fono inferite nel difcorfo che per ornamento . Ma 
la Fifica, é la Morale , nom fono materie così 
fpinofe, che rendano di cattivo umore i Lettori. 

Non è dunque neceffario che fia così fevero lo fti- 

le di quefte Scienze. 

Sono fterili, e poco importanti le verità, chefì 
dimoftrano nelle Scienze profane'. Non fono giufte, 
nè ragionevoli le paffioni, fe non quando fanno in- 
clinar l’anima, e la fpingono a ricercareun folido 
bene, e a fuggire un mal vero :. è dunque cofa affat 
ridicola I appaffionarfi per foftenere. le ‘verità che 
non! fanno nè male nè bene ; il parlarne con tra- 
fporti, con: trafpofizioni , e.con figure, cheil buon 
finto vuole che fi rifervino ad altre occafioni.Non 
poffo tollerare que’che -s'inquietano per difendere il 
credito ‘di Ariftotile ; che ingiuriano que’che troppo 
non pregiano Cicerone,; ch’efclamano , e fanno figu- 
re contra que’‘che ‘s' ingannano parlando. degli abiti 
de’Greci, e de’Latini. Ma altresì non poffo diffi- 
mulare ch'io leggo ‘con: avverfione:l’opere: di que? 
Teologi ; i quali parlano delle principali ‘verità della 
noftra Religione con tanta freddezza, e aridità; 
come fe non foffero importanti a’ chiunque fi fia + 
E’ una fpezie d’irreligione il meditare ile. cofe di 
Dio fenza movimenti di amore, di rifpetto , di 
venerazione che fi facciano paleli al di fuore, Noi 
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fi pudl'affiltere a' Santi Mifterj, che con «una rife 
petrofa. poftura. Que’ che s’ingerifcono a parlare idi 
Feologia , che vogliono inftruire ,. deggiono‘imi= 
tare il Maeftro de'Maeftri GESU’CRISTO. Egli il= 
Juminava .lo fpirito, ‘e :compugneva. la volontà: 
infiammavasil: cuore: de’ fuoi: Difcepoli nel. tempo 
fteffo che-gli ammaeftrava j e «al lume di. quel Die 
yino fuoco ch’ egii accendeva ne' loro:cuori, lori= 
conofcevano:‘î fuoi! Difcepoli. Nonne cor erat ar= 
dens- in:nobis"dum nobifcum loqueretur invia? Con 
qual freddezza i più divoti: leggono! gli feritti della 
maggiorparte degli Scolaftict ? Niente fi ritrova 
che corrifponda alla-maeftà..delle cofe che tratta» 
no + Sono languide le loro.efpreffionì ; lo {tile fene 
za movimento;, E°. Macftofa la Santa ‘Scrittura. 
Gli Scritti de’ Padri. portano: :feco; i, delineamenti. 
dell’amore-di cui ardevano. per le: fante verità che 
infegnano. Quand’ è tutto fuoco 'ilicuore;,; fono ar- 
denti le parole che n'efcono. db cri 


(ULI Ga ero o XVII. 
Qual'effer deei lo file de’ Poeti» 


Rega ‘a’ Poeti qualunque libertà ; non.fi fug- 
sgertan’ effi alle leggi dell’ ufo comune ,:e fi 
formato un nuovo Liagueegio . E facile il.giuftifica- 
re una tal libertà Voglione i Poeti piacere e for- 
preridere com. iftraordinarie e maravigliofe: cofe : 
non -poffono arrivare al-fine;che fi propongono,, fe 
non foftengono: la: fublimità delle cofe colla fublimi-. 
tà delle, parole Effendo: ftraordinario .tutto ciò che 
dicono; l'efpreflioni, le. quali: cit “uguagliare: 


di 


la;.dignità della:materia;anno ad'el ere :ftraordinariez: 
e lontane dall’efpreffioni comuni Le: Iperboli, ‘e -le 
metafie fono affolutamente neceffarie nella pocfia,. 
panfommiuifmande, l'ufo terminlaffai vigorofi .- Per 
a fteffa.ragiorie -effer dee.figurato il tornio del di- 
{corlo_ poetico ;,mercecchè la-dignità della materia 
desmgisdo anne ‘del Poeta-di-trafportidiftima, 
iL È e 
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e di ammirazione , non può effete egual® il corfà. © 
delle fue parole; egli ‘è neceffariamente ‘interrorto 
da’ flutti di que’ gran movimenti , da’ quali refta 
agitato .il fuo fpitito . Ro il fuggetto de’ fuoi 
verfi ‘non ha cofa che poffa cagionare ‘quefte ardenzè 

e quefti trafporti, come nelle.Commedie, nell'E. 
clogte ; e.in alcune-altre fpezie di verfi: 3 la cui 
materia è baffa ;éffer:dee femplice; e fenza ‘figure. - 
il, fuo ftile. La qualità dellecofe che fono grandi; 
e rarè, è quella che fcufa ediautorizza la maniera 
di parlare de’ Poeti; poichè, fe quefte cofe fono 
comuni, non è più loro permefio , del: pari che a 
uno: Storico , ‘l’alontanarfi dall’ ufo “comune. 

. Nori fi amano, per ordinario; le ‘aftratte verità; 
che non fi ravvifano ‘che cogli occhi dello fpirito. 
Siam talmente avvezzati a non concepire ‘che ciò 
che ci viene prefentato: da’ fenfi , che fiamo“inca- 
paci di compreridere ‘un ragionamento), s' egli non 
è ftabilito su qualche fperienza fenfibile : quindi ne 


una volta è rifcaldato: un: Poeta; più' nori: confide» 
naturale. - Ges 


DI 
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Il vapor non è più che il tuon producè, ‘‘ 
Ma Giove*armato a fpaventar la terrà: 
Agli occhi de’ Nocchier fiera rempefta , 

© E’ Nettun che erucciofo il mar fconvoglie. 


Ciò commuove ih un'altro modo che non'lofana 
no le comuni efpreffioni. Quando un Poeta, vuol 
parlar della guerra , e che dice che Bellona, Dea 
della ‘guerra , porta il terrore, e lo fpavento in 
tutta: un’Armata ; che il Dio Marte amma l’ardor 
de’ Soldati ; tali maniere di efprimer le cofe , fora 
mano bene un’altra impreffione su ì fenfi, che le 
feguenti di cui fi ferve ‘nell’ufo ‘ordinario.’ T'utte 
VArmata fu meffa in ifpavento = I Soldati erano 
animati alla battaglia . Cadauna virtù , cadauna 
paffione, nella Poefia è ‘una Divinità. Minerva È 
la prudenza. Il timore, lo fdegnòo, l'invidia: fone 
Furie. Quefti termini di timore, di fdegno, d’in-. 
vidia , quando noù fi ‘confiderano che le fole idee 
che vi hà:‘apgiunte l’ufo, hon formanò grande im- 
preffione è Ma» non fi-'può:rapprefentarfi \la Dea 
dello fdegno co’fuoi occhi pient di farore, colle fue 
mani tinte di fangue, colle fiamme che gli efcono 
dalla bocca 5 ‘do’ fifchime ferpenti d* ‘intorno alla 
fua telta; con quell’allumata torcia ch’ella impu» 
gna; fenza che fi frema, e che fi tema. |, 
:*Nelle"fàcre Poefie; cioè, in quelle medefime che: 
cantavanfi davante il' Santuario, fervivanfi. i‘ Profeti: 
di ‘maniete ‘quafi-fomiglianti , per reriderfi intelligi= 
bili alla'plebaglià.: David fa concepire come Dio: o: 
avea foccorfo e-protetto contra i fuoî memici; con: 
uno ftile ch'è altrerranto vivace ed ardito ‘che‘ quel 
lo de'Poeti profani ‘di cui‘parliamo:; ‘Ei rapprefenta: 
Dio'chedifcende: dal Cielo; é ‘viena combattere in 
fua difefa.. In tribulatione mea inubcavi Dominun,: 
@ dd Deum ‘nieum ciamavi, Et exaudivit de templo” 
fanto:fuo vocem meat; &clamormess ini confpettu, 
eius introîvit in'aures ejus. Commotaeft, © contre- 
must terra» fundamenta montium conturbata (unt; © 
commota funt , quoniam iratus e/t cis. Afcendit fumus. . 
“ba nm 
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in iraejus, © igms a-facie gjus. exarfit: carbones 
Fo: ab co, Inclinavit coelos «€ defcendite 
© caligo fub pedibus ejus. Et afcendit fuper Cheru= 
bim © volavit, volavit (uper pennas “ventorum . 
Addormenta la profa ; la poefia rifveglia . Le nar- 
rative. che fanno Bari fono interrotte da efclama- 
zioni ,da A'poftrofi, da digreffioni e da. mill’altre 
figure che conciliano, l’attenzione. Non rifguardan’ 
eglino le cofe che per quella parte ch'è idonea all’al- 
lettamento. Non ravvifano che la fublimità, e la 
rarità : per niente affatto‘confiderano ciò che potreb- 
be raffreddare il calore. della loro ammirazione , per 
lo che , efcono, per dir così, da fe medefimi, e la- 
fciandofi trafportare dal fuoco. della loro immagina- 
zione, rendonfi. fomiglianti a una Sibilla, la quale 
effendo ripiena di uno fpirito ftraordinario , più 
non. parlava l’ ordinario linguaggio degli uomini . 


Sed peftus anbelat,... 
- Et vabie fera corda tument, majorque videri, 
Nec mortale fonans , afflata e/t numine quando 
Jam propiore Des. 


La cadenza de’ Verfi impartifce loro una: forza, 
particolare , dal che .viene che le cofe, medefime 
in profa infipide , divengono piccanti in Verfi . 
Eadem negligentius audiuntur , minufqgue percutiunt, 
quandiu foluta oratione dicuntur: ubi acceffere nu- 
meri, © egregium fenfum adftrinxzere certi pedes 3, 
eadem slla. fententia velut lacerto excuffa torgquesur. 
Ma  ponderate bene ciò che qui dice Seneca; che 
bifogna che i Verfi contengano qualche bet: fen- 
timento ; mercecche fiegue. lo fteffo della: Poefia 
come di tutte l’ altre cofe che il folo piacere fa 
ricercare .. Non bafta che’ fieno buone .;. bifogna 
che fieno pure gradevoli. Non fi può.. per. tanto 
leggere un Poeta, il qual'non è che mediocre... 


Ea 


v MESSI o 


Se. 
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CaPITOALO XVII. 


Degli arnamenti | Primieramente di que’ che fi 
poffono chiamar naturali. 


Embra che fin'al prefente noi non ci fiamo ap- 

» plicati che a rendere folide l’ opere che fi fono 
imprefe, fenza badare al loro:abbellimento . Quefti 
è uninganno ; imperciocchè , come lo diffe un’ Anr 
tico, la bellezza non è altro<che il fiore della fa» 
nità. Sono i fiori un’effetto, e un 'contraffegno: 
dello ftato buono della pianta che gli ha prodotti. 
Gli ornamenti del: difcorfo nafcono parimenti dal- 
la fua fanità ; e vale a dire, dall'aggiuftatezza.col- 
la quale ei fu compofto, Perciò non vi- vogliono 
altre regole per parlare con ornamento, che quel= 
le che noi dammo per parlare giultamente. 

Una cofa .medefima affume differenti nomi; fe- 
condo le differenti faccie con cui fi rifguarda. Quan- 
do confiderafi la bellezza ‘in fe medefima ;è il fiore: 
della fanità ; ma quando ella fi confidera per. rela-. 
zione a que' che giudicano di tal bellezza ;‘puoffi di- 
re che la vera bellezza è ciò che piace agli uomini 
onefti, che fono quelli che ragionevolmente giudica- 
no delle cofe. Non è difficile di determinare. ciò 
che piace, e in che confifte ciò che chiamafi-un won 
foche, che fi rifente nella lettura de’ buoni Auto- 
ri; imperciocchè fe.fi riflette alquanto fu quefto fen- 
timento ; fi troverà che il piacere che rifentefi inun 
ben compofto difcorfo ; non ‘è cagionato che da 
quella raffomiglianza che fi rinviene fralla imma: 
suo che le: parole formano»nello fpirito; e le co- 
e di cui fon’ elleno la pittura. Coficchè &la ve- 
rità quella che piace; poichè la verità ‘di un di- 
fcorfo non.è altra cofa ‘che la conformità: delle pa- 
role che lo compongono colle cofe . Perciò quanda 
è perfetta quelta conformità , il difcorfo è ftraordina- 
riamente perfetto . «E° lo: {teffo che della pittura : 
ella piace quando raffomiglia ; ancorchè le cofe che 

2g rape 
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rapprefenta, fieno in fe medefime difaggradevoli ed 
orride. Il più fpaventofo ferpente alletta ‘in un 
pra Nello fteffo modo per quanto mediocri 
ieno le cofe che uno Scrittore racconta ,. s° ei lo 
fa con chiarezza e vivacità, lafciafi leggere. 

L’ Armonia contribuifce alla bellezza . Il difcorfo 

è. uno ftrumento il qual è fatto per fignificare ciò 
che fi penfa : piace quefto ftrumento quando prefta 
quel fervigio che fi attende, e che lo fair unmo- 
do facile. Altrove abbiim fatto vedere che undi- 
fcorfo che facilmente fi pronunzia; reca piacere. Don» 
de puoffi.cònchiudere che niente vi è di veramente 
bello in un difcorfo fe non ciò ch'è utile; fia per 
la chiarezza dell’ efpreffioni, fia per la facilità della 
pronunzia . E° certiffimo che nell’ opere di. Natura, 
tutto ciò ch’ è bello, è ‘accompagnato da una gran- 
de urilità, In un’Orto, la difpofizione degli alberi 
piantati per linee e a fcacchiere., è gradevole ed uti- 
“le; imperciocchè ella fa che la terra comunichi egual- 
mente il fuo fugo a quefti alberi. Arbores in ordinem 
certaque intervalla redaBfa placent : quincunce nibil 
fpeciofius eft, fed 14'quogue prodeft , ut fuccum terra 
aqualiter trabant. In una fabbrica le colonne, che 
ne formano il principal’ ornamento, vi fono sì ne- 
ceffarie, e la loro bellezza è sì rettamente annef- 
fa. alla folidità di tutto l’edifizio, che non fi può 
rovefciario fenza che interamente ruini. 

. Con tutto ciò, fiam coftretti di riconofcere che 
oltra :quefta naturale bellezza vi fono certi ‘orna- 
menti ‘che poffiam chiamare artifiziali  comparan- 
doli a que’, co’ quali le perfone ben fatte accom- 

agnano le naturali graziofità del loro volto. 
tra confeffare ‘che .nell’ opere de’ più giudiziofi 
Scrittori, trovanfi certe cofe che potrebbonfi-tronca- 
re fenza ‘offendere il fenfo del loro difcorfo, fenza 
offufcarne: la chiarezza, e fenza diminuirne. il vi» 
gore. Non vi fono. pofte che per abbellimento , 
ed: altra utilità: non recano che quella di ‘arreftare 
lo fpirito del’ Lettore pel piacere ch’ ei riceve dalla 
fua lettura; e di fare che più volentieri vi:fi sE 


ri el ' di bind * ‘© Ae 
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plichi . Sovente dopo. aver detto. tutto: ciò eh° è 
meceffario.,;:aggiugnefii qualche. cofa di piacevole . 
Dopo che. fi fono «ben difpofte le parole el’ efpref- 
fioni, e che-fi. poffono. comodamente pronunziare, 
fi fa di più, fl mifurano:,, e. s° impone. lora una 
cadenza allettevole all. orecchie. Scherza «alcune 
«volte: la Natura: nell’Opere fue, non recano frutti 
gutte Je piante; alcune: non anno che fiori. | 


CapitotLo XVII 


“LI artifiziali ornamenti. confiftono ne’ Tropi, 
nelle Figure, inell’'armonica-difpofiziohe delle 

arole che compongono il'difcorfo, in vivaci pen» 
ieri:conceputi In termini;peregrini., in;allufioni, ed 
ingégnofe applicazioni di;paffi di qualche famofo Aus 
tore..i;Portiamci fin’ alla (orgente del piacere cagio» 
nato .da ‘quefti ornamenti;...Effendo formato.l’uomo 
per ‘effer grande’; tutto! cidsche portafeco i contraf- 


‘ Degli Ornamenti artifiziali.. 


+ fegut della»grandezza;, reca piacere. Perciò,-.lafe- 


condità;;;la inicchezza dell’ efpreffioni;; i.gran perio- 
di-, i.gran termini, le figure ardite ; ifublimi pen- 
fieri fono ‘gradevoli . Da una rale noftra..inclinazio- 
ne alla:grandezza, proviene: quell'.affétto che abbia- 
mo;peritutto:ciò , chè. peregrino e ftraordinario . E 
immenfala:capacità delino&ro: cuore: non.vi è, che 


Dio:che.Ja poffa riempiere; Tutte,le:cofe comuni, - 


esche noi» mifuriamo,,-per.-dir così. con-quefta ca- 
paci ere Rag iDan nasita piccole :,; e:difgu- 
ftarci:Il-chevnon: così prefto fuccedequandode.co= 
fe: (on6:ftraordinatie:; mercecchè: non nie -abbian 


ancora. trovati: i limitt;e perciò ‘effe ci piacciano; 
Samsbiegtieaipio cophe tia { raordinaria 
‘eglirè:ciòichesci, rende foddisfatti. Per:talì ragione 
le>Metafore ;e.:le Figure:‘j» che fono: maniere «di 


iprefenta di ftraordinaria: 


«parlare ftraordinarie.«e generalmente tuttel’'efpreffios 2/0 


‘nilche»non- fono..comuni;;ci:siefcono.-gradevoli, 
*Natuiralmente; pùre. pregiamo»ediamiamo:ciò e 
sit Ar sonia si 


“ 


L'è 
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è fatto con vide colora De 
perfezione. Quando sper sE denota qualche rar 
un' argomento qualche cofa pa: Autore dice in 
in penfiero ; quando con artifi TTI non cade 
? + 1 
paffo di qualch’ altro Autore cen prevale di un 
a applicazione, che |’ allude ch anta bi 
antemente fi efpri percio » Che ba. 
quefti.i "I i 
brifOZanolia fe es a fua vivacità, la qual’ è 

Quindi deriva ancora ” ; oo 
ni fono fovente così SE nio 
<A - Non fi ha forfe tanto piacere Lr 

ere un’uomo, il qual imita alli bene la voce dl 
un’ufignuolo, che l' ufignuolo medefimo? Quand 
fervefi un’ Oratore di qualch” efpreffione che AL 
naturale , e che non oftante fa concepire le cofe , que 
fta Imitazione alletta, l’artifizio con cui fi è preva- 
Juto di queft’efprefiione, la qual non era per un ral’ufo, 
piace. Per quelto motivo fono allettevoli le allufio» 
ni: ma nonè la fola vaghezza dello fpirito dell’ Au: 
tore che alletta in fimili occafioni : uno fpiritofo Let. 
tore partecipa alla fua gloria, poichè riflette ch’ ei 
medefimo è dotato di fpirito, e che ha potuto rav- 
vifare il di lui penfiero pel mezzo del velo dell’ al- 
lufione con cul l’avea ricoperto. 

Glì Emblemi deggion’ effere del numero di quelte 
ingegnofe efpreffioni, le. quali in un modo breve, e 
ftraordinario, fanno concepire ciò che dir vuole que» 
gli che le propone . Ei piace; perchè artifiziofamen- 
te fi ferve di qualche fenfibile pittura per far come 

rendere uno fpiritofo penfiere. Come in quell'Em- 

lema, che un fuddito prefe per fimbolo della fua 
fedeltà verfo il fuo Principe, a cui fempre fi die 
moftrò aderente , dopo che quefto Principe cadde In 
una lagrimevole difgrazia. Il corpo di queft’emblema 
era un? ellera che abbracciava il tronco di una quere— 
cia, e che ne reffava allacciata, dopo che Bai, 
éia era ftata rovefciata a terra, con queto mo "HE 
Heretque cadenti . Gli uomini non concépi sà sr 
‘con iftentata applicazione le cofefpiritofe; le *E0. 


x 
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bili efpreffioni che loro rifparmiano un tal faftidio, 
loro piacciono : e perciò piacciono gli emblemi che 
fono pitture fenfibili. Per la ragione medefima, co- 
me fpeffo lo dicemmo, fono meglio ricevute quelle 
metafore che fon prefe da cofe fenfibili , e alcune 
volte fono più chiare che le ordinarie efpreffioni . 

Finalmente un difcorfo figurato e che feco porta 
i caratteri di uno fpirito vivace, deve inferire’ un 
fegreto piacere:concioffiacofachè,come già vedemmo, 
la natura ha meffe le paffioni nel cuor dell’ Uomo, 
come tante armi, di cui fi poteffe egli valere per 
rifofpignere il male, ed acquiftare ciò che gli è di 
vantaggio . Perciò il movimento di quefte paffioni, 
che fono sì utili alla fua confervazione; è fempre 
fcortato da qualche piacer fegreto . Cagiona noja una 
troppo gran tranquillità dell’anima . Ci compiaccia». 
mo a rifentire certe piccole commozioni; quando 
per altro non fi teme alcuna fpiacevole confeguenza; 
Secondo quel che fi è detto , le figure imprimono nel- 
lo fpirito de? Lettori gli affetti; di cui elleno fono 
i caratteri. Un\difcorfo dunque figurato effer dee 
molto più allettevole che un piano difcorfo . I verfi 
che fieguono , non fi leggono mai fenza che fi ri- 
fentano movimenti di tenerezza e di dolore. Forma 
Virgilio in quefti verfì il ritratto di Nifo , allora 
quando Volfcente avanzandofi colla fpada alla ma- 
no contra Eurialo ch’ ei credea uccifore di Tago: 
Nifo; per mettere al coperto Eurialo fuo amico 
da un.tal pericolo; dichiarafi autore di quell’ azio- 
ne: dice ch’ egli è deffo quello che uccife Tago 5 
e fi prefenta per ricevere: il colpo, con cui Volfcen- 
te ftava per ‘ferire Eurialo.. 3 etnie 


Me me, adfum qui feci , in meconvertite ferruni 
O Rutuli > mea fraus omnis, nibil sfte mec aufus, 
Nec potuit: celum hoc © confcia [ydera teftor; 
Tantum infelicem nimium dilexie amicum. Î 
3 
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CAPITOLO XIX, 
De’ falfi ornamenti. 


Ochi fono que’ ch’ efaminano, con difcernimen. 

to le cofe che fi prefentano . Si lafciano for. 
prendere dall’ apparenze, Perciò , ficcome le cofe 
grandi fono rare e ftraordinarie , così formanfi gli 
uomini una tal’ idea della-graridezza , ‘che fembra 
lor grande tutto ciò che ha l’aria di ftraordinario. 
Non pregiano. pofcia fe non. quelle .cofe che non fo- 
no comuni : difprezzano le maniere di parlare natu- 
rali, perchè ‘:non fono ftraordinarie. Amano i gran 
termini, le frafi gonfie ; Se/quipedalia verba © am- 
pullas. Per abbagliarli., batta il folo riveftire di un” 
abito ftraniere e magnifico ciò che lor fi propone. 
Non baderanno .fe fotto quefto {traordinario velti- 
mento vi fi nafconda qualche cofa ch' effettivamente 
fiagrande e ftraordinaria,. Più fenfibilmente ancora 
fcopreli la loro goffaggine, che ammirano ciò , che 
non intendono, mirantur que non intelligunt.; poichè 
I’ ofcurità ha qualche apparenza di grandezza e che 
le cofe elevare e fublimi fono, perordinario, ofcu- 
re, e difficili, ca i PIO 
.. Avendo dunque gli. uomini un’ idea sì falfa della 
‘grandezza , non bifogna ftupirfi, fe gli.ornamenti dî 
cui caricano l’ opere loro, fieno falli, e in sì gran 
numero ; mercecchè alla fine, come altrove lo dicem- 
mo, effî non vogliono dire cofa che non abbia del 
grande , La loro ambizione gli trafporta più lunge che 
non-poffono ; e perciò volendo elevarfi cadono; e 
crepano volendo gonfiarfi , E’ un. contraffegno di 
grandezza la fecondità;: l’ardore che annodi com- 
parire fecondi ;. fa. che. foffocano i..loro penfieri con 
una troppo grande, abbondanza di parole. Quando 
piace loro qualche. cofa, vi.fifermano la ripetono: 
Nefciunt quod bene ceffit relinguere. Fanno come que’ > 
cagnuoli che non poffono lafciare la loro preda, € 


che con effa giuocano lungo tempo. Cadauna a 
un- 
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dunque! ricerca''la: fua naturale ‘eltenfione . Una Ita- 
tua, le'cui parti: non fono' propotzionate, che‘na 
gran-gambe; e‘piccolebraetià, ‘uni 'corpo. piccolo e 
una gran'telta è un'imoftro‘.. Ilfegreto più grande' 
dell’ eloquenza fiè di tenere gli animi vattentî’j e 


d’ impedire:che:non perdano di vifta .il fine ‘al quale: 


fi vuol condurli, Quando ci arreftiamo in certe par- 
ti troppo tempo; n'è sì occupato: il Lettore:, che 
più non fi rifovviene del principale ‘argomento + ÎNoni 
è dunque fempre ‘buona ‘la? fecondità. Le ripienezze 
del pari che il digiuno, tagionano ‘le ‘malattie; 
Fre' gli:“Eruditi+;. piùfi pregiamo:que* che anno'più' 
letto» lacdifficoltàdelle» Scienze! nesfileva il: pregio;' 
fi-ftimano ‘que’ che fanno*) Arabo “ed il‘“Perfiano. 
Non fidifamina fe col 'miezzo*di!;quefte Scienze!fi 
faccia acquifto di qualche peregrina conofcenza che 
non fi poffà rinvenire! ne’ noftri» Autori : Bata che? 
que” che:annoi caricata la lor, memoria: dit:quefteslins 
gue, fappiano:ciò:che è difficile a‘faperfii} e» ciò che 
pochiffimi: faninò . L’'ambizione”che:fi' ha di'compas’ 
rire letterato, e*di. fare fpiccare:la" {ua èrùdizione, 
fa dunque’che parlando' 0 ferivéndo', continuamente: 
fialleghino gli Alutorisz ancorché; mon: fla meceffarià” 
laloro-autorità:che‘per* fam fapere iche fi: fono: letti è 
e: per’ ifpacciarfi' per ‘dotto: ‘come Sant Agoftito lo' 
rinfaccia”a: Giuliano. Quisì bee: audiat ; © non ipfò 


nomiinvm feCtaramque conglobatatum trepitu terrea» — 


dir: froft'inerudicuss gualis oft'-homihum mulritudo , (Oa 

«exiftimet te aliquem=magnamiquisbec: (vive ‘potuerit 2 
Ammicchiafii Greco: fulsEarinò 1 EbraicotullA- 
rabo'. Una ‘goffèriazia”è deraimGreco; pelo è'ben' 
ricevute ; un termine Ttalianoslin-«un? difcorfo “Qual 

lunque:ne fia: È applicazione;;!-faspaflare per: galante 

e*pulito itfuo Autore . Senpnifofe:ordinariaritfa tal 
coftumanza;; faremmo ‘del paris: ftupiti di'quetta Bize 

zatra maniera!idii parlafe:, come? d'intendere'un fre. 

nético”. !Quattò  diferto corfompe"lo:ftite ed' impe- 
difce’che' non fia' netto eds armonico : "Se per ‘dar ‘per 

fo*alleproprie= parole! alleganfi. gli* Autori: }' rion ff 

dee farlo:che:in-una; mei e di appogpia® 
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re ciò che fi avanza full’ autorità di, un’ Autore di 
credito. Qual bifogno v'è di citare Euclide per 
provare che il tutto è eguale alle fue parti? di al 
legare i Filofofi per perfuadere che in tempo.d’in- 
verno fa freddo..? Io non biafimo già qualunque 
citazione : pel contrario ,. le approvo. quando fon 
belli i termini ; e che w è bifogno di. rifvegliare 
lo fpirito del Lettore con qualche diverfità.: n'è 
biafimevole .il .folo: ecceffo, ì 

Le troppo frequenti fentenze turbano: pure l’ uni- 
formità dello ftile.,- Intendonfì. per: fentenze que’ fu: 
blimi penfieri che fi efprimono inun modoiconcifo, 
il che impone loro il. nome di acumi.. Non parlo 
di quelle puerili e falle fentenze , che niente contengo- 
no di feraordinario e di particolare ;fe non un tor- 
nio sforzato, e che non è naturale. Le più belle, 
fe fon meffe troppo; accolto l’ une dell’ altre, foffo- 
ganfi, o rendono ineguale lo ftile : e ficcome fono 
diftaccate.dal rimanente (del. difcorfo ,, puoffi dire di 
uno. ftile caricato di tali. acumi , ch’ egli è tutto 
fpinofo. Quefti concetti; così ftaccati , fono. come 
pezzi ricuciti, ch’ effendo di diverfo colore da tut- 
to-il refto del. drappo ) formano una bizzarria ri- 
dicola : il che con fommo ftudio conviene. sfuggi- 
rei Gurandum eft.ne fententie -emineant‘extra cor- 

< pus orationis expreffe-,. fed ‘intexto. veftibus colore 
niteant . Amafi a fpargere di fentenze Je fue. ope- 
re, perchè-fi crede. poter ‘paffare per un’ uomo di 
Spirito. Facie ingenti. blandiuntur. 

In fatti, come fperimentafi nell’aprirfi di Seneca, 
fi..refta incantato da: quella inigegriofa maniera di.dir 
molte cofe:in sì poche: parole; e in'unraroe.pere- 
grino modo ; come per efprimere l° intera ruina del- 
la Città di Lione, la.qual’era ftata ridotta in ce- 
nere, ei dice, Luedunum quod offendebatur in. Gallia, 
queritur. Cercali: prefentemente : nelle; Gallie ove 
foffe altre volte la-Gittà:di Lione. E per denotare 
in. pochi -termini la-rapidezza' del-fuo incendio, co- 
sì fi fpiega: In bac, una nox fuit inter urbem:maxii 
man, € nullam: A cadauna, pagina rifcontranfisa 
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«quefto: Autore cofe' maravigliofamehte dette , diun 
gran fenfo:, ed efpreffe in poche*parole : Quid eft 
Eques'Romanus faut libertinus s aut fervus ? Nomina 
ex ambizione aùt'ex'injuria nata: Ma. perchè piaccia- 
no quefte efpreflioni bifogna leggerle difgiunte dall’ 
opera, mertecchè ‘eglié lo fteffo che di'tutte leco- 
fe, nelle quali:non fi cerca che .il piacere; ci an- 
nojamo::ben prefto . Perciò quefti penfieri e:queft'ef- 
predigni ingegnofe ; ile quali peraltro adornano uno 
tile ; lo gualtano', fe: non fono ben conneffe.,.cofic- 
chè fienvicomè:naturali, e non fembrino ftraniere; 
che fia la natura medefima che le prefenti, che ie 
faccia nafceré”Tuttociò ‘ch'è raffettato ,, 0 pare che 
tale fia, ch'è ftrafcinato da lunge, non ha una cere 
tafemplicità che'fi fav amate e ‘pregiare.. Badateials 
le feguenti parole: Latine idel::maeftro-de’ Retori s 
Quintiliano. Nibi/ videatur fiBum , nihil follicitums 
omnia potius: d' caufa guam' ab''Oratore: profeta vi» 
deantur + Queft*raltre fono. del Retore medefimo + 
Optima minime accerfita:;' © fimplicibus s atque ab 
ipfa meritate. profeRis fimilia :»Contengono un:gran' 
nfo quefte ‘parole ; fono: precetti che bifognafem., 
pre averli: davante)gli occhi; ‘per garentirfi «dalla 
corruttela che s*:intrude nell’Eloquenza ; la qual fi: 
pui con affettazioni; per la ‘gran paffione che fi: 
a di efprimerfi con vivacità. Gi tr ii 
i Parlandofi dis ornamenti:, non fi deggiono ommet+» 
tere iritratti:co’ quali: fi abbellifce un difcorfo ; nel-' 
la iguifa che ‘fifa .di'una:Salavo' di svna Gallerta;3 
ove fi ‘efpongono* le:immagini. de’ Principi ide”: Re; 
de’ Grand’uomitiì ; ‘mercecchè ; ificcome le 1mmagi- 
ni° poffono ‘ftaccarfi ‘dalla. nicchia. ov? .elleno fono 
ftare :meffe;. così ciò. che intendefi: ‘per ritratti: im 
un -difcorfo ;' fono: deferizioni. fulle quali. ci fermia- 
mo e che fi farebbero. potuto paffare >. Ecco.il ri- 
tratto.di quegli. adulatori;i>quali: tengono:affediati 
1 Principi, e corrompono la loro virtù. . ni 
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Los pouffent au penchant cè leur. coeur eft'enclini 
Et leur ofent du vice. applanir le chemin. 3 
Deteftableso flateurs ! iprefent le plus funefte, 
Que puiffe faire aux Rois la colere celefe. 


x Con artifizj indegni 
Nutron de’ Prenci ‘la fralezza fomma. 
.. Ove chiama il cuor loro, lor dan;la fpinta, 
c.E il viziofo.camin rendon. lor: piano. 
Efofi adulator! dono il più trifto.: , 
«Che poffa far'a’ Re del Ciel lo fdegno.. 


CaAritotro XX... 


— (Regole che fa deggion feguire nella diftribuzione 
: © degli Ornamenti artifiziali. 


NT fi poffono affolutamente condannare gli arti- 
i fiziali ornamenti., i quali non fono inferiti 
nell-Opere che pel folo divertimento.e follievo de” 
Lettori, come di fopra lo dicemmo. Anno églino 
il loro premio ;: ma il buon’ufo è quello che lo fa 
dar.loro. Non faranno: inutili. le. feguenti. regole 
peri:ben prevalerfi di tutte quefte ricchezze del lin- 
guaggio:; e per fervirfene con. prudenza. La prima 
resola che feguir fi dee:,nella.diftribuzione degli or- 
namenti artifiziali, &i è di, applicargli a.tempoe a 
luogo «Sono importuii..i. giuochi., quando vi fia; 
una farragine di affari... Quando è.difficile una ma» 
teria'y\e che la difficoltà. rende crucciofo il lettore, 
bifogna: s‘uggire tutti. gli. fcherzi : di. parole .;. che 
altro non farebbono-che accrefcere..il. fuo, faftidio ;. 
diftraendolo «dalla -feriofa fua ‘applicazione; -Se noh 
fi ricerca che l’ utile , .l° asgradevole difpiace .. So- 
novi. materie che..non: foffrono: alcun’ ornamento: ; 
‘some: fon. quelle: che: dogmatiche ..fi chiamano. 


Ornari res ipfa negat, contenta doceri. © 
Quand’ è femplice la materia del: difcorfo stitto 
E - j elle 
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effer dee femplice: 1 veftimenti carichi di gioje, e. 
{traordinariamente adorni, non fi portano che in' cer- 
te occafioni, nelle. cirimonie ftraordinarie . Bifogna 
proporzionare le parole ‘alle cofe‘, e aver fempre 
sifguardo -alla convenienza. Perciò, come |’ offer- 
va Sant’ Agoftino, quando trattafi qualche feriofa 
materia, come fon quelle che fono attinenti alla 
Religione, non conviene. inferire alle parole una 
cadenza , che faccia lor perdere quel.pefo e quella 
gravità, che ‘deggiono renderle venerabili. Caven= 
dum ne divinis gravibufque fententiis dum additur 
numerus; pondus detrabatur.. ©» 1 
Gli ornamenti anno ad. effer ragionevoli ; e vale 
a dire, chie»mon bifogna dire cofa ; che offendail co- 
‘mune fénfo. Troverete genj baffi ,,a' quali poco im= 
porta’ l’ avanzare un’ impertinenza», e 'l’. afferire una 
cofa falfa, purchè ciò che dicono abbia |° aria di una 
fentenza ; il parlare fenza difcernimento), purché:ins 
trudano una-metafora e una figura nel loro'difcorfo.' 
Non ‘badano :fe ciò ch’ efprimono è in loro favore 
oppure oppofto : Se poffono fare un’ Aîntitefi juna rie 
petizione , una cadenza che lufinghi ‘i fenfi ,nonifa 
‘cafo che offendano la Ragione, reftano foddisfatti del: 
loro fpirito», Ci dobbiamo convincere ;iche niente vi 
è di bello che non fia ragionevole : e fe aleune vol- 
te:pregianfi quefti falfi ornamenti ; fi.è:, perchè ci 
lifciamo abbagliare dal loro' falfo brio, e ftordire 
- da'-un certo«rumore; che niente fignifica , 0‘, per 
dirla: francamente: ;. fi'è , perchè fi, ha un genio 
baffo . Un'anima. elevata: ‘ama. € cerca: nel'difcor 
fo la-vefîtà;-e non:te parole: Bonorumingeniorkm 
infighis' efti sndoles,, in verbis veruni amare $ noh vere 
ba... Non: poffo lodare ‘un difcorfo: ; il‘cui’fuono: 
lufinga le orecchie nello» fteffo..tempo (che de'cofe: 
offendono ‘il buon fenfo, diceva Sam* :Afgoftino. 
Nullo modo:mibs fonardiferte, quod dicitur smepre. © 
— Sonò tagioneyoli gli ornamenti quatido nonitefta 
Offefa: la verità.; ‘cioè, che.:tutte l'-efpreffionii delle 
quali: ci ferviamo mMonefibifcono:che idee vere: Que 
- cheèvagliono. abbagliare, AE Me 
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ralezza : le loro parole fan parere sì ftraordinario tut= 
to ciò che dicono, che non viè probabilità di forta, 
Perchè fi renda fenfibile-un tal difetto, riferirò qui 
un paffo di Vitruvio ch’ è ammirabile in quefto pro= 
pofito .. Lagnafi quefto giudiziofo Architetto , che 
nella pittura più non prendevanfi per modello le cofe 
come in fatti elleno fono. Mertonfi , ei dice; canne 
per colonne : fi dipingono candelieri che portano pic- 
coli caftelli, da’ quali, come da tante radici elevafi 
una quantità di dilicati rami, fu cui fcuopronfi figu- 
re fedenti, ed ufcir da’ loro fiori mezzi bulti ; gli uni 
con faccie di uomini, gli altri con tefte di animali, 
che fon' cofe che non fono ; e ch’ effer non poffono, 
com’ elleno non fono giammai ftate . Di tal forta pre- 
vagliono le nuove fantafie , che appena rinvienefi chi 
fia capace di diftinguere ciò che v° è di buono nell’ 
artt, e ne poffa formar giudizio. Mercecchè qual 
verifimilitudine vi è che delle canne foftengano un 
tetto ; che un candeliere porti de’ caftelli.; che debo- 
li rami portino le figure che vi ftanno come a ca- 
vallo, e che da un fiore poffano nafcere mezzi cor- 
piera me { dice Vitruvio ) credo che’ non fi deb- 
a ftimare la pittura s’ elld non rapprefenta la veri-. 
tà. Non bafta che le cofe fienoben dipinte ; bifogna 
pure che.il difegno fia ragionevole, e che non vi fia 
cofa che oltraggi il buon fenfo. Conviene applicare 
all’eloquenza ciò che Vitruvio qui dice della pittu- 
xa. Quando fi parla , fi ha a prendere per modello 
la verità, e non bifogna, per dar maggior rifalto 
alle .cofe, rapprefentarle diverfe da quello che fono. 
Gonviene dunque ftudiofamente applicarfi ,, che le 
cofe fembrino quelle che fono ; femplici ; s° efe fon 
femplici.Lodando Filoftrato un'Quadro nel quale era- 
no-rapprefentati i cavalli di Anfiarao, dice cheil‘ 
pittore gli avea rapprefentati inumiditi del loro fudo- 
re, e ricoperti di una polvere che gli rendeva men bel- 
li, ma più fomiglianti a quello ch’ erano : Deforms0- 
ves s>fed veriores.Vi fono perfonea cui ogni cofa è 
uguale; che veftono con magnificenza chiunque fi 
fia; cioè, che parlano in un tuono pedoni 
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grandi e delle piccole:cofe, e da pes tutro fono pro- 
dighi degli ornamenti dell’ elocuzione. Donde ciò pro- 
viene? Proviene, perch'è agevole adoprare ricchi CO= 


lori; e difticile il: tirar le linee Rapa ad un’og- ‘ 
ft 


getto che ‘vuolfi dipignere. Queft’ è ciò. che'A pel- 
le; diceva a un Pittor giovanattro: Non avendo 
voi potuto: formar Elena così bella comi ell'è, l'an 
vete formata ricca. 

Dunque io replico', che non fi: dee niente: pre- 
giare né niente dire, fe non ciò ch'è ‘veto: bifo- 


gna: farlo in un modo:nobile, peregrino , nuovo, 


che attragga l’ attenzione, ma:che_ vi 6 trovi la. 
verità. Peccano in ciò. 1 fefuenti Vierfi' di Pei 
ful foggetto di' Maria de Medici. . | 


Paffez, ber brebis.» . jauiffez dela: 40yes sii 
Que le Ciel vous envoye, 
A ba fin fa clemenceva. pitiò: de nos pleurs.. 
} Alleg: dans la campagne; allez dans la pda 
N° dpargnez point les: fleurs=< 
IL en vevient «ffez Va les pas de Marie, 


Pafcere o care pecorelle se il bene, DR, 
Che vi dà il Giel; godete. 
Cede alfin fua' clemenza ai noftri pianti. 
Andate alla campagna, andate al prato ,, - 
Non rifparmiate. 1 fiori, p 
-, Ghe ‘ove: patto; Maria rinafcon, pronti» 


Non. è ciò fondato, fa “altuné verità; Ell'è una 
ridicola adulazione.: So che fi dice. effere quefta ‘un’ 
suine ‘a-ciò-che differo alcuni antichi Poeti:Non 

are-nè. molto ingegnofa nè a propofito quefta: 


‘alla one;; imperocchè. non. è lodar’ ‘una: Regina { 


attribuirle ‘ciò; ch? ella sa non. poterle. convenire. 
Dicefi.che nel feguente. Epigramma . full* inicendio 
del -Palagio ,' vi.domini il fallo, e che il:yero non 
vi abbia alcuna Fasiea ‘a me non parer pi” 
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Certes l’on vit un trifte jeu, 
Quand è Paris Dame Juftice 
Se mit le Palais tout en feu 
Pour avoir trop mangè d'èpices. 


Ben fi vede un brutto gioco, 
Quando mife tutta fuoco 
Suo palazzo la Giuftizia 
Ingojando troppe fpezie'. 


Fa vedere quefta allufione un. .reale rinfacciamento 
a Giudici di prendere troppi denari. 
.. Prima di penfare in alcun modo agli ornamenti, 
bifogna ftudiare di rendere di utilità ciò che fi dee 
dire, fcegliendo efpreffioni che poffano imprimere 
nell'anima i penfieri e i movimenti che vuolfi in- 
ferire. Pofcia, fe lo permetta la convenienza , ci 
pollame applicare a rendere gradevole ciò ‘che fi 
detto utilmente. Un faggio Architetto penfa 
primieramente a gettare buoni fondamenti: egli in- 
nalza muraglie idonee a foftenere il colmo della ca- 
fa che fabbrica. Se vuole che fia piacevole alla vifta 
la fua opera; vi aggiugne degli ornamenti. Ma of- 
fervate, che tutti quelti ornamenti; che potrebbo- 
no effere tagliati fuori , cioè, chè affolutamente 
non fon’ utili, non vi fon meffi fe non dopo ch' 
ei fi è applicato alla folidità dell’ edifizio. Le: co- 
lonne di marmo , le quali non fervono che per or- 
namento, non fituanfi che dopo ch’ è compito il 
corpo dell’opera. Solo dopo ciò, intaglianfi gli or- 
namenti., e fi collocano le ftatue .' ‘ 
Poffiam pruovare la ‘cofa medefima con una com- 
arazione del corpo umano, in cui fembra che'la 
atura ftabilifce loffatura per foftenerlo e fortifi- 
carlo, prima di ricoprirlo di una bella pelle che lo 
renda gradevole. Queft’ è quel che dice Seneca : In 
corpore noltro effe nervique © “articuli ; Snganeni 
tottus, & ‘italia, minimè (peciofa vifu; priùs ora! 
nantur; deinde hec, ex quibus omnis sn faciem dre 
Gumque decor eft » poft hac omnia, qui maxime. fe. > 
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vapîit' color cultimus profetto jam corpore affundituni 
Finalmente ricerca Ja Ragione ctie ‘fi offervì 
qualclie moderazione negli ornamenti. Non: dég- 
gion’.effere con troppa ‘frequenza... Sono infipide 1} 
ecceffive dolcezze» Non.vi:è cofa più. bella ‘degli 
occhi: ma :fè una faccia ne, aveffe più di due in 
vece: di plagere.;. recherebbe orrofe. La confufione 
degli-ornamenti impedifce.che ‘non ;fia; netto un 
difcorfo:; ;e:ciò-chevi prego‘di offervare come uno 
de’ più: importanti avvertimenti :da me efibiti in ques 
fto Trattato: fi &, che l’ecceffo.degli ornamenti.fa 
che :lo fpirito» degli: Uditorî,:che ‘n’era-interamenz 
te occupato; non fi applica niente alle-cofe: Ciò 
avviene affai..fovente »Ne”Panegirici;, ne’ quali gli 
Autori prodigalizzano .la: loro eloquénza ‘j1è fpara 
gono: a‘piene:mani tutti i fiori dell’ arte. -Ritirafi 
PUditore :ritolmo: di ammirazione per: colui: che 
parlò (e appena riflette‘asquegli dicui fi è fatto 
1l‘Ranegirico:...In qualunque cofa <teefi femipre ‘an? 
dar*ini traccia-del fine.» Quarido? fi:vuol.arrivare‘al 
luogo ove fi. è propoito di effere> fi. fcieglie: un, 
bel fentiere;:ma che..viconduca., Quando le fron: 
di ‘ricuopronotil frutto ;ve gl'impedifcono;ilmatu: 
rate , fi levano ,:fenza avere il menomo riguardo; 
che. l'alberd:irelti fpogliato de?fuoi ornamenti.: : 
-1Vi-fono talenti sì.baflî; che -nion. iftimano: ché 
Je-inezie : inom;badano punto «a ciò ch'è folido, fe 
non fw:Jeva:davante ‘agli ‘occhi loro ciò ;: in che fi 
perdone:;«Mellargiifa che:a’ fanciulli; fi levano que’ 
giuochi .che troppo gli trattengono .. Quet’è ciò 


che fi fece da Protogene,.il quale avvedutofi ‘che. 
una pernice>da lui ‘dipinta - per ornamento d' uno ‘ 
de’ fuoi Quadri traeva: gli {guardi del popolo, elo. 
fraltornava dal riflettere alle cofe di maggior’ im- 
portanza , determinò di fcancellarla . Era sì ben 
dipinta quefta pernice, che le pernici vete fi ac- 
Miinano' ad effa come foffe una delle loro ‘com- 
pagne. Volle per tanto levar’ al popolo un tale 
trattenimento , perchè rivol effe altrove le fue: at- 
‘tenzioni. Guadagnò i Miniftri del Tempio ove fta- 
o senra va 
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va ripofto il fuo Quadro , e fegretamente introdota 
tovifi, la fcancellò . 

- Per quefta medefima ragione, lo Spirito Santo, — 
il qual guidava la penna ‘de’ Sacri Scrittori , où I 
permife che faceffer’ ufo. della pompofa eloquenza 
degli Oratori profani, che tiene a bada gli occhi 

e fa che fi confiderino le fole magnifiche parole 
colle quali fono riveftite.le cofe. Nonci fono fta- 
te efibite le Sante Scritture per trattenere la noftra 
vanità , ‘bensì per riempiere il voto della. noftr'ani. 
ma. Que’che ne’ Libri non cercano che uno fte- 
rile divertimento; gli fpregiano : que” che: amano 
le cofe, trovano ine’ Libri divini di che renderfi 
foddisfatti. Più vale un folo Salmo :di David, 
che tutte le odi di Pindaro, d’ Anacreonte,. e di 
Orazio: Demoftene e Cicerone non ‘meritano d' 
effere comparati ad Ifaja. Tutti i Libri di Plato- 
ne, e di Ariftotile, non uguagliano un folo Ca- 
pitolo di San Paolo. Mercecchè finalmente non fo- 
no che fuoni le parole : non deefi preferire il pia- 
cere che puoffì ritrarre dall’ armonia di quefti fuo- 
ni, a quello della folida conofcenza della Verità. 
In quanto a me nor iftimo l’arte di iparlare , fe 
non perch’ ella contribuifce a farla, conofcere , che 
Ia trae, per dir così, dal fondo dell'anima ove 
ftava nafcofta, che la fviluppa, che la efpone al- 
la vifta. Queft'è ‘che mi ha indotto ‘a. lavorare 
con iftudio dietro ‘a quell arte, la quale per tal 
ragione mi è paruta sì utile, e sì neceffaria. 
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| evidente;;:che.la Rettorica; la qual è l'Arte dis 
pelare iniconte ‘il mezzo di perfuadere ».. 
‘on ‘confiftono ini fole: pafole iquefti mezzi: Vi 
-. fonoymianie ‘guiadagnar: glivanimi ,; edi com= 
muoverli!. : uefte:maniere deggio trattate: par= 
ticolarmentesin:quelto-Librog:-in + cui, «inferi 
cofe che trovanfi; nell’ordinarie: Rettoriche.,- 
qualt.mobi:ho.lancoraparlato... i; sa. RAS 
; Non è: folamente nelle. prediche, e'nelle;Aringhe 
che:fi:;voglrasperfuadere 5-affi rale intenzione:in tutte 
lé;congiipture!,nelle:quali fi parla: Imperocchè bra=. 
mniain=ngi :che .fi-creda che le..cofe fienò tali. come; 
le: diciamo osalmeno ;;fe riferiamo.i:giudiz) degli . 
altriztvogliamo chesoghuno+fia:perfuafo ch'è, fedele. 
il:noftro rapporto ::Per quelta ragione è utiliffima la; 
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Rettorica; e fe effettivamente ella poteffe efibire 
mezzi ficuri per perfuadere, non vi farebbe alcun’ 
altr arte. che nella vita foffe-di un maggior'ufo. Ma 
faccio vedere che vi vuole più di conofcenza che 
non ne dà la Rettorica, per perfuadere in tutti 
gl’ incontri gli. uomini. I.Maeltri dell'Arte norifi 
fono applicati che‘a dare alcuni precetti per per. 
fuadere. i Giudici ,«aringandofi. nel. Foro . Nonan- 
no farto altro che' feguire «ciò che fcriffero gli an. 
tichi Pagani , i quali non avendo altri Oratori che 
Avvocati, non confiftevala loro. Rettorica che a por 
loro fotto gli occhi.de’precetti, Ancorchè i0 non giu- 
dichiry che:ciò; ch’’effirdicono in tal: propofito»;- fia di 
grande:utilità agli Avvocati medefimi, lo riferifco 
fommariamente i ma intàl modo, che, fe fi para- 
gona con tutte l'altre quefta Rettorica, fi troverà 
ghe'ciò, che-nedico., è più chefufficiente;;. eche, 
più che altri, mì applico ad efibire i.veriì mezzi 
di perfuadere. Ciò: che rinvienefi in quelle Rerto- 
riche quafi niente a quefto intento non ferve . Ec- 
co i précetti che î Retori danno per .perfuadere, 
E’ d’uopo rintracciare i mezzi di trarre nel fuo fen- 
timento: que’ che fono-di un:fentimento contrario ; 
ben difporre ciò. che fi ha rintracciato, e prevalerfi 
di. termini proprj per efprimerfì. E’ d’uopo finalmen- 
te: imparare a memoria ciò: che'fi- ha:foritto per 
pofcia:pronunziarlo .' Perciò lArtedi perfuadere, di 
cesì , ha cinque parti. La:prima: è l'invenzione de 
mezzi propr] per perfuadere ; la difposizione diquelti 
mezzi la feconda: la terza l'elocuzione: la quarta 
la memoria, e la pronunziazione Ja::quinta; 
‘Sedi buona fede si icontrafta una verità ; fe non: 
è l'intereffe, nè un mal genio; nè la paffione che 
acciechino: ed impedifcano: che non sì ceda; non VI 
vogliono che: buone pruove le: quali levino cia 
que: difficoltà,; e che-dileguino colla loro Lie 
leofcurità che: nafcondevano il vero ..Ma quan me 
ha a fare con perfoneche non l'amaho; SL 
ta di perfuader loro una cofa che:'si «oppone è fa ite 
ro inclinazione , e che: le:loro -paffioni: da ‘€ dic 


Sedi 
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ftaccano; non balta la fola. Ragione; è néceffario: P 
artifizio ..In tale. occafione conviene fare: due cofei 
Primieramente , bifogna ‘ftudiare. il loro umore ie il 
loro gemito per guadagnarle ..I fecondo luogo; poi- 
chè ogn’uno:giudica a-mifura: della propria paffione: 
che ha feinpre ragione un'amico, e che un’'inimico» 
è fempre colpevole, bifogna infpirarloro movimenti 
che-gli facciano volgere: dalla noftra; parte, Sicchè 
i Maeltri dell’ Arte.riconofcono. tre:mezzi di per- 
fuadere ; gli argomenti o le pruove, i coftumi; e le 
paffioni . Conviene rintracciar ile pruove ; conviene 
pedate conformemente all’ inclinazione di:que’che 
i vuol guadagnare ; conviene! dar* eccitamento-alle 
paffioni nel Joro fpirjto;. che gli facciano; piegare 
a quella parte ove fì vuole condurli » Queft’ è ciò 
che fiam per. vedere minutamentè Prima parlere: 
mo dell’ invenziondelle:pruove, sini o 


Cappro Lo. IL. x 
Prima parte dell'Arte: di' perfuadtre h$:. . 
‘ af Invenzione. nistvnimgo Lun 
T A chiarezza è.il. carattere. della verità ;»° non 

puoffi. dubitare di'una verità evidente. Quando 
la fua evidenza trovafi: nell’ultimo:grado;;;i*più per® 
tinaci:fono'coftretti a lafciar l’armi:; e asfommetterfì: 
Vi fard chi inieghi che il tutto non, fia più gran- 
de che la Tua parte; che: le partisinfieme.prefe non 
uguaglino:.il*loro: tutto Alcune volte igirafi\altrove 
- l'occhio! per:nonwavvifare: verità manifefterche of: 
fendono . Macfinalmente , quanidosil: toro: {plendore; 
a difpetto» di tutte. Jè:moftre' fughei;:cipercuote gli 
fguardi., è forza renderfi ;(e-la.linguanonipuò: fimen- 
tire:.lo: fpirito . Per. perfuadere que' che:ci contrafta= 
no! qualche ‘propofizione, perch’ella’ {embrardubbia;- 
«editofcura.; bifognafervirlii di.una'o più:propofizioni; 
che:honammettono'alcuna.difficoltà e far:torove- 
dere che. la propofizione: contraftata ‘è;la. medefimia 
che quelle che fono incontraftabili .. L ubitavana i 
. di : 3 IU= 
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Giudici di Roma, fe Milone aveffe commefto unde 
litto nell’uccidere Clodio. Non dubitavano già che 
non foffe permeffo il rifofpingere colla forza la for. 
za .. Volendo dunque Cicerone pruovar l’ innocenza 
dell’accufato , pianta loro quefte due propofizioni: 
che puofft uccidere chi ct ‘vuole levar la vita » che Clo- 
dio voleva levarla vita a Milone. L'una è chiara, 
ofcura l’altra; l’ una oppugnata , l° altra ricevuta: 
effendo ben rifchiarate, era evidente e dritta la con- 
feguenza, che Milone uccidendo Clodio ynonavea 
fatto altro , che rifofpingere colla forza la forza ; 
1l che meritava fcufa. 

Appartiene alla parte della Filofofia, che chiamali 
Logica, a dar le regole del ragionamento . E per- 
ciò dal bel principio di quefto difcorfo potete co- 
minciar’a riconofcere , che per trattare l’ arte di per- 
fuadere in tutta la fua eftenfione, converrebbe ab- 
bracciare molte altre arti , il che non potrebbefi fare 
fenza confufione. Non è limitata la. materia dell’ar- 
te di perfuadere. Faffì comparire tal’arte ne’perga- 
mi delle noftre Chiefe, nel foro ,in tutti i negozi, 
nelle converfazioni. In una parola il fine che ab- 
biamo in tutto il commerzio della vita, fi è di per- 
fuadere coloro co’ quali trattiamo , e di farli en- 
trare ne’ noftri fentimenti.. Sicchè , per effere perfet- 
to Oratore., e. parlare utilmente in qualunque mate- 
ria, come, prefumono i Retori che 1loro Difcepoli 
poffono farlo, converrebbe effer dotato di tutte le 
cognizioni , e non ignorare cofa di forta . Mercecchè 
finalmente, non è capace un’uomo di ragionare, fe 
non quando conofce a fondo l'argomento ful quale 
ei parla, e che ha lo fpirito ‘ripieno di. coftanti 
verità, di maffime indubitabili , dalle quali ei può 
trarre confeguenze valevoli:.a decidere |’ agitata 
quiftione. Per: efemplo : un Feologo ragiona bene 
e perfuade',. quando dalle Sacre Scritture. da Pa- 
dri., da’ Concilj e dalla Tradizione , trae le telti- 
monianze proprie per far vedere che il fuo fenti- 
mentore, empre ‘ftato quel: della Chiefa. 
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I a PITOLO III 


De’ luoghi comuni, donde fi poffono trarre . 
; pruove general . n ì 


NGI ci'riempiamo lo fpirito di verità certe ful- 
le materie,;chefiamo obbligati di trattare, fe 
non. con feriofe meditazioni, e conlunghi ftudj, de?@ 
quali pochi fono capaci. E° Ja fcienza un frutto inte- 
ramente circondato difpine , che tiene. da se ftaccati 
quafi tutti gli uomini. Coficchè fe non ‘fofle per- 
meffo: di parlare ‘che di*ciò che fi sa, la maggior 
parte di quegli fteffi che fan profeffione di aringare; 
farebbono coftretti a tacerfi. Per porgere rimedio a 
una neceffità che farebbe sì faftidiofa a molti decla- 
matori , fi fon trovati mezzi icortied agevoli: per 
difcorrere su fuggetti interamente incognitt”. Diftri- 
buifconfi quefti mezzi incerte claffì che fi.chiama- 
no.luoghi comuni, perchè fono efpofti al pubblico, 
e che ognuno vi può prendere con libertà delle pruo, 
ve perchè con abbondanza. refti pruovato tuttociò 
che contraftato gli farà ; ancorchè; per altro; egli 
ignori la materia fulla quale difputa.. Parlano i Lo- 
gici di quefti luoghi comuni in quella. parte della 
ogica ‘ch’ effi chiamano Topica . Spiegherò in po- 
chei parole -l’artifizio di: quefti luoghi, Pofcia ve- 
dremo qual giudizio fe ne deggia formare... :. 

I luoghi ‘comuni non contengono propriamente fe 
non generali avvertimenti, che-fan: rifovvenire que’ 
che gli confultano;;; di-tutte Je: faccie per le quali 
puoffi confiderare unfuggetto ; il che può effere di 
urilità;; «perchè ‘nel ‘ravvifare una. materia da tutte 


Je parti, .trovafi , fenza:dubbio, più facilmente tut 


to. ciò. che: fe ne; può’ dire-, Puoflî -rifguardare una 


«cofa da cento diverfe parti ; con tutto ciò.è pia- © 


ciuto: agli Autori della Topica di non iftabilire 

che; fedici luoghi comuni; cv. i. CL 
: Il primo di ;quefti: luoghi è il Genere ; ‘e -vale a 

dire; ‘che bifogna conhderare in un fuggetto:ciò ch' 


egli 
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egli ha di comune con tutti gli altri fomiglianti 
fuggetti. Se fi parla di far la guerra coritra il Tu 
co, fi potrà confiderare la guerra in generale de 
trarre pruove da quefta generalità . 

Il fecondo luogo è chiamato Differenza ; bifogna 
efaminare ciò che ha di particolaré una quiftione 

E’ la Difinizione il terzo ; cioè che conviene 
confiderare tutta ‘la natura del fuggetto. Il difcor 

*fo ch’ efprime la natura di una cofa , è la difini. 
zione di quefta cofa. 

Il quarto luogo è la numerazione delle parti con- 
tenute nel fuggetto che fi tratta. 

Il quinto l' Etimologia del nome del fuggetto. 

- Il feto, i Conjugati, che fono i nomi che anno 
conneffione col nome del fuggetto ; come quefto no- 
me amore, ha conneffiohe con tutti quefti altri no- 
mi,amare, amante, amicizia amabile, amico &c. 

Puoffi confiderare che le cofe di cui fi tratta , 
anno qualche raffomiglianza , 0 diffomiglianza . 
Quefte due confiderazioni formano il fettimo , e 
YPottavo luogo. 

Si può fare qualche comparazione , ed in que- 
ita comparazione offervare tutte le cofe, alle qua- 
fi il fuggetto di cui fi parla è oppoîto : Quefta 
comparazione , e quefta oppofizione fono il nono e 
il decimo luogo... i 

L’undecimo luogo è la Ripugnanza: e vale a di- 
re., che difaminandofi-una cofa; convien badare a 
quelle che le ripugnano, per difcoprire le pruové che 
poffono venir fomminiftrate da una tale attenzione. 

E’ importantiffimo il confiderare tutte le circoftan- 
ze della materia propofta. Ora quefte circoftanze 0 
anno preceduta, o accompagnata, o feguita la cofa 
di cui fitratta : perciò intre luoghi fono diftribuite 
quefte circoftanze, che fono il duodecimo,ildeci- 
moterzo ; ed il quartodecimo luogo . Tutte fe cir- 
coftanze che poffono accompagnare ‘un’ azione, 
comprendonfi nel feguente verfo Latino. 

1) Quis, quid, ubi, quibus auxiliss , curs quonto- 

0, quando. Ctoè, 
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Cioè, che bifogna efaminare chi ‘è l° Autore dell’ 
azione ; qual fia queft’ azione ; ‘ov’ ella fi è fatta ; 
con quali mezzi; perchè; come; quando, 

Il quintodecimo luogo è l’Effetto : il feftodecimo 
la Caufa ; cioè che bifogna aver' riguardo agli effetti 
di cui ne può la icofa, che voi trattate, effere la 
. caufa,e alle cofe di cui ella medefima n'è l’effetto . 

Quetti luoghi comuni fomminiftrano , fenza dub- 
bio jun° ampia materia di difcorrere . Tali differenti 
confiderazioni fanno che fi fcorgano ‘molte pruove; 
e quefto metodo potrebbe render fecondi i più fterilt 
talenti, AI prefente' non efamino fe fia plaufibile, 
© inutile ‘una tale fecondità. Secondo quefto, fé 
fi parla contra un parricidio ,-fi diffonde ful par- 
ricidio in generale ‘, e fi riferifce ciò ch’ è comu- 
ne all’accufato,e è tutti gli altri parricidj ; e po- 
fcia fi difcende alle circoftanze del parricidio :: fe 
ne rapprefenta in maniera diffufa |’ atrocità , con 
diffinizioni, con deferizioni , con dinumerazioni . 
Alcune: volte 1’ Etimologia del nome della cofa su 
cui fi parla, e gli altri nomi che anno conneffio- 
ne con quello, danno ‘argomento di parlare , e: fan 
trovare buone pruove, Si può lungo tempo difcor-. 
rere dell’ obbligo che anno i-Criftiani di ben vi- 
vere, facendogli rifovvenire del nome che portano. 

Reftano ingroffati i gran difcorfi dalle fimilitudini, 
dalle diffimilitudini, dalle comparazioni che fervono 

a rifchiarare una difficoltà, e dare un gran lume a 
una-verità chè ofcura . Im una parola: quando 


vuolfi devenire ‘alle circoftanze di un'azione ,;rap= . 


portare ciò che }ha-preceduta, ciò ‘che nè ‘ve 
nuto ‘in confeguenza, ciò che l' ha accompagnata, 
ciò che l’ha cagionata, ciò ch” ella ha' prodotto ; 
‘più prefto ftancherebbonfi gli Uditori , ‘che ‘man- 
caffe la materia. sa LEPO 
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CAPITOLO IV. 
De’ luoghi proprj a certi fuggetti, donde fî 
poffono trar delle pruave. 


Ei comuni quefti luoghi di cui parliamo, 
perch’ efibifcono pruove per tutte le caufe : fo- 
novi altri luoghi che fono propr) a certi fuggetti . Pri. 
ma di parlare di quelti ,é d’uopo riflettere che vi {o- 
no due forte di quiftioni : dicefi Tefi la prima ; 
Ipotefi la feconda . Tefi, è una quiftione che non 
è determinata da alcuna circoftanza, fia del luogo, 
fia del tempo, fia della perfona ; come , fe fi dee 
far la guerra. Ipotefi , è una quiftione finita, e cir- 
coltanziata, com’ è la feguente ; fe bifogna in quell 
anno far la guerra contra il Turco in Ungheria &c. 
Ora, fi poffono riferire a tre generi tutte quelte. qui- 
ftioni. Mercecchè fi delibera fe fi dee fare un’azio= 
ne: o fi efamina qual giudizio fi ha a formare di 
uefta azione ; o lodafi quelt’azione, o fi biafima. 
hiamafi il primo genere. Deliberativo: il fecondo 
genere Giudiziario; € Dimoftrativo il terzo gene- 
re. Cadauno di quefti generi ha il fuo luogo pro- 
rio; cioè, come dicemmo; pér cadauno di que. 
i.generi, fi danno certi avvertimenti: come pel 
Deliberativo, a mifura che fi vorrà configliare d’ 
imprendere un’azione o di abbandonarla , bifogna 
far vedere ch’ ell’ è utile o fenza utilità ; ch’ ell’ è ne- 
ceffaria o che non lo è ; ch’ ell’è poffibileo impoffibi= 
le; che ne farà avvantaggiofo o fgraziato l° avve- 
nimento ; ch'è giufta o ingiufta l'intraprefa . 
Una quiftione nel genere giudiziario - può effere 
confiderata in uno di quefti tre ftati.. O non di co- 
nofce l’autore dell’azione che forma il fuggetto del 
difcorfo ; e in quefto cafo, perchè procurafi il difco- 
prire queft’ autore colle conghietture., quefto ftato: 
chiamafi ftato di congbierture . S'è conoftiuto l'Au- 
tore, fi difamina quale fia la natura dell’ azione : 
per efemplo, un ladro ‘ha rubati in una Chief ci 
ss e. cri e 
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ferigni che uh particolare» ‘vi ‘avea meffî in depo- 
fito ; efaminafi fe quelt’azione dev” effére chiamata 
o facrilegio , o un femplicefurto.::fî cerca la difinizio- 
ine di quefto misfatto : perciò quefto {tato chiamafi 
‘lo ftato della difinizione . Il ‘terzo ftato è chiama- 
to lo ftato della qualità : mercecchè fi efamina la 
qualità dell’azione, s' ella è giufta ‘o ingiulta . 

In quanto al primo.ftato ; bifogna confiderare fe 

. colui che fi fofpetta , volle fare una tale azione ; 
s'ei potè farla, e fe ne abbiamo qualche fegno .. Ri- 
flettefi quale. fia la fua. volontà ;col riflettere s’eglt 
avea qualche intereffe nel commettere quelt’azione; 
Ja fua'poffanza ; col rifleffo: della:fua forza ; e- de’ fuoL 
mezzi. Riconofcefi fe ‘effettivamente egli è l’autore 
dell'azione propoRta, per le :circoftanze, dell’azio- 
mne j“come fe foffe ftaro.trovato folo::nel luogo ov” 
ella fi. è fatta: fe avanti o dopo»lazione;, ha fat- 
ta o. dettascofa che.lopoffa ragionevolmente. ren- 
der fofpetto.: Pel-fecondo ftato: ,;. hifogna ‘confide- 


rare femplicemente la natura; dell’“azione:. ‘Tutto ‘ 


. ciò che fe ne\poffa dire dipende -dalla. particolare 
conofcenza che fe ne ha. Per.quello riguarda. il 
terzo {tato confultafi la ragiones.le Leggi yil:co- 
ftume; i‘ pregiudizj; le:convenzioni, l'equità... 

Nel genere Dimoftrativo) per lodare o:biafimare, 
conviene’riferire il-bene, ovvero. il male. Vifono 
tre forte di beni: nell’ uomo::gli uni rifguardanò il 
Lorpo ,;gli-altri lo fpirito.; gli altri dipendono dalla 
fortuna I beni «deli corpo-fono «una Parla ‘glorio- 

fa, un nobile pafcimento , una:buona- educazione, 
da fanità;la forza ;la bellezza I. beni dello fpiri- 
to fono-le virtà.la'faviezza:; la:prudenza ;;la fcien- 
za; e le ‘altre virtù, ve buone prerogative. I. beni 
della fortuna fono; le ricchezze ,; de dignità , le 


«Zioni'iotriferifco»gli altrui. fentimenti i: |» 


1 Tuttisi-luoghi :proprj e comuni a cadaun de’tre. 


» nianze, le tranfazioni,le “pie di que, cHeipee 
Gli: : i a ri d 
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tonfì alla tortura. Non ha bifosno l’Oratore di rin 
tracciar quefte pruove: colui che dà a trattare una 
Caufa, rimette nelle mani del fuo Avvocato le 
fue feritture , i fuoi contratti , le fue tranfazioni: 
produce le depofizioni de’ celtimonj , e le rifpotte 
di que’ che fono ftati meffi alla tortura. 


CapiTtoLto V. 


Rifleffione su quefto metodo de’ luoghi è 


Eee in pochi termini qual fia l’arte di trova- 
re argomenti su qualunque forta di materie, 
che i Retori anno in coftume d*infegnare, o che 
forma la maggior parte della loro Rettorica . Sta a 
voi il giudicare dell’utilità di quefto metodo, Il ri- 
{petto che nodrifco per gli Autori che l’ anno lodato, 
mha obbligato a int un compendio, e a farvene 
conofcer il fondo . Non fi può dubitare che non 
rendano qualche utilità gli avvertimenti ch'egli efi- 
bifce : fanno eglino riflettere a molte cofe, da cui 
fi può trarne argomenti, dimoftrano come puoffî ri- 
girare un fuggetto da qualunque parte, e ravvifarlo 
da tutte le fue faccie. Que’ per tanto che ben’ in- 
tendono la Topica,poffono rinvenire molta mate- 
ria: per ingroffare il loro difcorfo : niente per effi non 
vi ha di fterite, poffono parlare su tutto ciò che lor 
fi prefenta, tanto tempo che lo vorranno, come 
già l’abbiam detto. Pc 
Que’ che fpregiano la Topica, non contraftanoila 
fua fecondità , Convengono ch’ella fomminiftra: un’ 
infinità di'cofe : ma altresì foftengono ch'è cattiva 
queta fecondità , che fon triviali quefte cofe, e che 
per confeguenza la Topica nonfomminiltra che ciò 
che non fi dovrebbe dire . Se un’ Oratore ; dicon’ egli- 
no, conofce a fondo il fuggetto ch’ei tratta js' egli 
è ripieno d’ incontraftabili maffime, colle quali può 
rifolvere tutte le' difficoltà che fufcitanfi' su quetto 
fuggetto; s'ell’è una quiftione di Teologia ye dl 
» r. Ù U eg 
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egli fia Teologo; a cagion della conofcenza ch'egli 
ha de' Padri, de' Concilj ,. della Sacra Scrittura, 

* fcorgerà immediate s'è Cattolicg o Eretico il Dogina 
che fiè propofto. Non farà néceffario che confalti 
la Topica ; che di porta in porta vada a batterea 
cadauno de? luoghi comuni, ove. non potrebbe ri- 
trovare le bifognevoli cogniziani per decidere’ la 
prefente quiftione . Se ignorafi da un'Oratore il fon- 
do della materia ch’ei fta trattando ;:non può toc- 
care che :la fuperfizie delle cofe ; non fcioglierà il 
nodo dell'affare : coficchè; dopo aver parlato per 
lungo tempo ; avrà motivo il {uo avverfario di dit» 
gli ciò. che diceva :Sant’Agoftino a colui contra.il 
quale egli fcriveva . Lafciate quefti ‘luoghi comuni 
che non dicono cos' alcuna ; dite qualche cofa ; op- 
ponere ragioni alle noftre ragioni ; e devenendo al 
punto ‘della difficoltà ; ftabilite là voftra Caufà; e 
fate tutto per rovefciare i fondamenti su’ quali mi 
appoggio .Separatis locorum conmunium nugis res 


cum res tatiotum ratione scaufa cum caufa confligat'. . 


| Se fi vuol-dire in favore ‘de’luoghi comuni, che, 
per dir vero effi non infegnano' tutto ciò: che cons 
vien dire ma che ajutano a' trovare un’ infinità di 

‘ ragioni chel’ une coll’ altre fi rendon forti, que’ che 
refumono che fon’ eglino înutili, rifpondano , ed iò 
arei: della; lor opinione, che per perfuadere , non vi 


è.bifogno:chedi una fola pruova che fia forte € < 


. folida; (e chel’ eloquenza  confifte “nello ftendere 


quelta pruova: e-nel ben rifchiatarla , perchè fia 
vvifata»" Poichè“finalmente!,..bifogna confeffarlo, 


fono deboli quelle pruove iche fono comuni agli 


‘ ‘accufati e-a «que che atcufano , e delle quali ci 


offiamo prevalere; e per diftruggere. e per’ iftabi- 
Tre Odi fono. di: tal‘natura ‘quelle de fi trag- 
gono da' luoghi: comuni , fono ‘erbe cattive che af- 
fogano la: buona-fementa.. °° Pia 
È dunque: pericolofa queft’arte per QUE che poeò 
fanno., mercecchè fi rendon contenti di quelle pruo- 


ve che ‘agevolmente fi trovano, e non:fi danno ilfà- ’ 
ftidio di vercasna altre che. deno “più fode, Un'uos 
ni DRS. 4 - mo. 


La Rettorica , ovvero | arte 
mo di fpirito, parlando di quel metodo , chè Rai. 
mondo Lullo ha trattato in un modo: particolare 
dice ch'egli è un arte che infegna a difcorrere fen: 
za difcernimento delle cofe che non fi fanno, il che 
è un vizio indegno di un’uomo ragionevole. Ame- 
rò meglio, dice Cicerone , di effere faggio e non 
poter parlare , che di effere ciarliere ed effere imper. 
tinente . Mallem indifertam fapientiam , quam (tulti- 
siam loguacem. Aggiugnete che in ogni forta di dif. 
corfo , conviene affolutamente troncare tutto ciò che 
non può fervire allo fcioglimento della difficoltà , 
Dopo un tale troncamento, penfo che refterebbo- 
no poche cofe che la Topica aveffe fomminiftrate. 


Caprirtotro. VI. 


Non vi è che la verità; 0 apparenza della 
verità che perfuade . 


‘TON fono le fole parole, nè 1° abbondanza del. 
le cofe, che perluadono;e perciò tutto ciò che fi 
trae da’ luoghi comuni non. può effere utile che a! 
iovani,,i quali non effendo. capaci di rintracciare 
fode ragioni, conofciute folamente da que’ che anno 
{tudiate a fondo le materie, anno: bifogno di queto 
foccorfo per poter. fare.leloro declamazioni di Col- 
legio. Per tal:ragione i Maeftri. che fi ferviranno di. 
queft’Opera ,.potranno trattare quelto metodo de’luo- 
hi più diffufamente, dando su ciafcuno efempli che 
‘fl trovano in molti Libri di Rettorica. Ve ne fono di. 
belli ; imperciocchè ,.non oftante ,che i grandi Ora- 
tori non fi perdono nel confultare i luoghi comuni; 
con tutto ciò , può riferirfi qualunque :cofa- ch”-effì di- 
cono a qualcuno di quefti luoghi comuni . Cicerone 
non era punto andato a battere alla porta del duode- 
cimo, del decimo terzo, e del quarto decimo luogo, 
quando , per far. vedereche Rofcio. non era ftato uo- 
mo da commettere gli enormi misfatti, de’ quali egli 
era accufato così diffe : Qua in re. pretereo illud , 
quod miki maximo argumento ad hujus snnocentiam 
, % i pote- 
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rerarie[fe 3 in rufticis moribus x in'vsctu arido!zin'hue 
orrida incultague.vita. illiusmodi maleficia ‘signi nor 
folere..Ut mon omnemfrugem,meque arboreminomni 
agro reperire poffis.: fic'inon'omne facinus inomni vita” 
nafcitur. In. urbe luxuries creatur sex luxuriz'exiftat 
avaritianece]fe ejt,ex avaritia erumpar audacia: inde 
omnia. fcelera.\ac maleficia gignuntur. Viva autem 
ruftica;quam © agre/tem.vocas, parfimunie , diligenia 
tia», juftitie:magiftra eft..Cicerone in quelto' luogo ‘ 
incalza | accufarore «di Rofcio:, e fa vedere per:tut- 
telespiù:poffibili circoftanze, ch’ ;el non ha uccis 
fo.ilproprio fuo Padre ,,come veniva accufato;, 
Trovanfi molti di quelti/efempli nell’ ordinarie - 
Rettoriche. Credo dover'applicarmi.a cofe di mag. 
gior” utilità . Ciò: che fon. per dire, nel prefente Ca- 
pitolo, appartiene alla. Logica; ma.non poffo di- 
fpenfarmi. dal ‘riferirlo;; mercecchè .è' ciò neceffario 
per-difcoprire i fondamenti dell'arte che. impren- 
do di fpiegare,. |. |... dina 
_E' creato: l'uomo. per: conofcere...Non potremmo 
vivere; nè pervenire. al. mofltro fine; ch'è-la felicità, 
fe foffimo:fenza conofcenza. Egualmente:ènecelfa= 
rio.che.poffiamo conofcere le cofe com? elleno fono, 
e che punto non. c° inganniamo . Sarebbeci- difavvan= 
taggiofa. la capacità che abbiam:di fapere , fe non 
aveflìmo alcun mezzo per diftinguere il vero. dal falfo. 
Puoffi. ben: concepire: che i’ uomo ufa male delle 
fue:facoltà;;, ma.-non-fis può: già penfare chela na- 
tura;;:1l a “Dio fia in se, medefima ma- 
\C 


la;a .tutte le ‘inclinazioni dunque. «veramente natu- 
rali fono buone e nel feguire 
e con- 


due 


che Ja mia natura m”obbliga iad acconfentire a ciò 
che mi fi propone.con; una fomigliante, chiarezza, 
pei ; Pn CIOÈ, 
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cioè , che mi trovi egualmente impegnato ad accona 
fentire, poffo credere di non ingannarmi. Mercecchè 
fe m°ingannaffi , farebbe la natura quella che min. 
annerebbe ; poich’ ella m° impegnerebbe nell’ errore, 
Fon abbiam noi alcun motivo di diffidarci della bon. 
tà diquegli checiha creati; ficchè dobbiamo efler 
certi.che Ie cofe fono tali come le conofciamo , quan- 
do è sì evidente la noftra conofcenza , che il noftro 
confentimento non può reftare forprefo. La chiarezza 
dunque è il carattere della verità ; cioè, che ogni 
evidente conofcenza è conforme alla cofa ch’ è cono- 
fciuta, e confeguentemente ch’ell’ è vera :la verità 
è una relazione di conformità , e in quefto modo ella 
perfuade. Come talmente fiam noi fatti che la vo- 
lontà fiegue ilbene, eche a cagione del piacer che 
fentiamo viene da noi defiderato il bene ;lo fpirito 
parimenti fiegue la verità, ed egli è attratto dalla 
chiarezza , nella guifa che dal piacere è attratta la 
volontà ; egli è deffo quello che ci fa operare , € 
ciò che ci perfuade è la verità. i a 
Ma oltrachè l’uomo , effendo libero , può diverti- 
reil fuo fpirito dalla confiderazione di una verità, 
e per confeguenza impedire che la chiarezza non lo 
perfuada ; egli può, fenza ben’ afcoltar la natura, 
preftare il fuo affenfo , nella guifa ch’ei può amare 
una cofa prima di avercon certezza riconofciuto ch' 
ell’è idonea a procacciargli: un vero piacere . L’ap- 
parenza della verità parimente abbaglia . Non fi vuol 
prendere il faftidio di afcoltar la natura, di fcanda-. 
gliare le fue vere inclinazioni . Confentefì immedia- 
te, fenza difaminare s’ ella ci coftrigne : il che do- 
vrebbefi fare per isfuggire l’ errore, come, per giu- 
dicare , fenza ingannarfì, fe il Zucchero è dolce,fi 
mettefulla lingua, e fi.gufta, fi fa attenzione a ci0 
che fente, o aciò che-la natura ci fa entire po, 
polo che non ragiona, è fuggetto a queft’errore. NOn 
è, quafi mai; la verità quella che lo perfuade , 10 
determina la fola apparenza ; nella medefima ma- 
niera ch’ei non-cerca ‘che i beni apparenti, € ché 
gli preferifce a’reali e folidi beni. 0 — Non 
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Non è inutile a un’Oratore; il quale accomodat 
fi dee alla debolezza de'fuoi Uditori, il confiderare 
in che confifta «quefta verifimilitudine che perfuade 


. il popolo; poichè; per perfuaderlo , non bafta pro» 


porgli la verità. Pur repaine avviene:ch” el 
I i Ei non tiene -apere 
ti che gli occhi del corpo ; e farebbe neceffa» 


»'aftolra:a difcoprire-laiverità ..Nc 
virlì di:tutto ciò che può commuowei 
PROSS x 
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è con tal'intento allega alcune volte ragioni in' se 
medefime fiacche , ma che fono vigorofe in riguar. 
do a coloro a’ quali egli parla, mercecchè fi acco. 
modano alle loro prevenzioni. Non oftante la fua 
primaria attenzione fi.è di' provare folidamente la 
verità, di ben rifchiararla , Siam per vedere come 
ciò poffa farfì. 


CapiTtoLto VII. 


Come puoffî ritrovare la verità ,farla conofcere, 
e fcoprire errore . 


SR perniziofa l’ eloquenza, fe non. avefle 
per fuo' fine che il folo inganno del popolo. El. 
Ia nè purriufcirebbe , fe non fapeffe che ingannare; 
perchè finalmente non fi Jafciano ingannare due vol. 
te di feguito. Pregiafi per poco tempo un Sofifta; 
fubito che ci avvediamo dell’artifizio di cui egli fi 
è prevaluto , refta {pregiato . Poichè dunque fi tratta 
di perfuadere e non d’ ingannare ; che non vi è che 
la verità la quale fempre perfuada , conviene ve- 
dere come fi può rinvenirla, e farla conofcere . 
Si ‘può dire in una parola tutto ciò ch'è neceffa- 
rio a tal’intento. Abbiam propofto il principio su 
cui poffiamo effere accertati che noi non c* ingan- 
niamo . Quando la chiarezza di una propofizione ci 
fembra ‘così evidente che nonè in noftro arbitrio il 
fofpendere il noftro confentimento ; che ci fentiamo 
come sforzati ad acquietarci , non abbiamo argomen- 
to di temere che c’inganniamo . Già dicemmo che 
in-quel cafo è la natura quella: che ci fa operare. 
E’ ben fatto tutto ciò ch’ ella fa: il fuo Autore è 
Dio , il quale non può ingannate nè effere inganna- 
to: Non dobbiamo temer l'errore finchè “non fe- 
- gùiremo che-le fole inclinazioni ‘ch’ ei ct dà; ma 
bifogna ibendiftinguere' la voce: della natura da quel 
che ici: dettano le noftre'paffionive le noftre. preven- 
zioni. Alcune volte: ci determiniam: troppo. tolto; 
preftiamo immediate il noftro affenfo.; prima di ES 


- 
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behe confultata la: natura. Non c'inganneremo già: 
nel feguirla; ma: non bifogna ‘che: la. preveniamo 5; 
bifogna camminare dietro di. lei... ) 
| Ecco dunque.in pochi termini tutto ciò:che far:bi= 
fogna per non ingannarfi. Dovendo gli Oratori più: 
fovente combattere I° errore che ftabilire la verità; 
deggiono. efaminare per minuto tutto ciò che fu pro- 
dotto dagli Avverfar) come indubitabile, per ricono-. 
{cere fe infatti n° è sì chiara la verità , che nonfi pof- 
fa di meno di non acconfentirvi, eche il voler con- 
tradirla fia un parlare. contra ciò: che fi fente.. Se, 
pel.contrario ; fi ravvifa che fi fieno ingannati, bifo- 
gna rendere fenfibile il loro errore . Suppongo ch? effi 
Ingannino perchè fono ingannati . Veggiamo che dee 
fare un’ Oratore, ma prima facciamo quella offerva- 
zione , che niuno può reftare interamente convinto 
che‘di.ciò ch’è vero, 0. di ciò ch’ ei. vero crede:e 
che quei:che:s° ingannano.,. credono di. fcoprire la 

verità; del paria que’ che non s' ingannano: punto: 
accingonfi.a foftenere i, loro fentimenti :con'eguale 
fermezza. Ora e che cofa è ciò. che ‘vede, colui che 
s' inganna; credendo veder:la: verità; che: non vede® 
Perchè: alla fine. ‘ei vede:qualche.cofa’; e fenza ‘ciò 
ei fi renderebbe . Rifpondo:in primo luogo che nien- 
tevedéfi chiaramente , fe non ciò ch'è vero., Che.co= 
fa:dunque vede quello che:s’ inganna? Ell’è una con- 
feguenza. che;viene chiaramente da: un principio.ch' 
egli non difaminò ;.e;ch' è: falfo.-Ei non ravvifa che 
quefta confeguenza ;.la qual’ è.vera, fuppofto il prin-. 
cipio:, al quale ei. nonrifletre.. Un*efemplo rifchia- 
reràuna:tale importante.offervazione., Andando per 
la Città, vidi .un’uomo.veftito: come Mezio;, e: del- 
| la fua: ftatura.. Subito, fenz* alcun* altra rifleffione, 
conchiufi ch” era Mezio:coftuii; così ho fuppofto fu- 
bito ch*io:l*ho.veduto::parlandofi pofcia Aid 
cefi che fia alla campagna edio felenga che fi tro- 
va. in Città. Io-non rifletto. che a queftaconfeguen- 
Za;la qual'è chiara. L'ho veduto in-Città, dun 
que vié:e quelt’è che mi rende caparbio : mercec- 
chè cederei, fe ben'efaminaffi il principio da cui 
zi) trag- 
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traggo una tal confeguenza , facendo rifleffione che 
poffono darfi due perfone in una fteffa foggia abbi. 
gliate, e che molto fi raffomiglino nella ftatura, e 
ch’ effettivamente non vidi altra cofa che un'uomo 
fomigliante a Mezio, e che non ho guardato in fac. 
cia. Dice molto queito efemplo . Con poca attenzio. 
ne farà facile ilriconofcere l’ errore di quei che non 
contraftano , fe non perchè non fi avveggono di ciò 
che gli ha ingannati. Ell’è fempre, come dicem. 
mo, l’ apparenza della verità quella che feduce . Dee 
perciò applicarfi un Oratore ad efaminare ciò che po. 
tè recar inganno a que’ che vuol-convincere , cioè da 
quali principj tirin° eglino le loro confeguenze ; fe ab- 
bian fuppofti veri quefti principj fenza reftarne per- 
fuafi ; oppure fe an tratto confeguenze falfe. Nien- 
te vi è che più perfuada quei di cui oppugnanfi i 
fentimenti , quanto il feparare le cofe , nelle quali an- 
no eglino ragione , da quelle nelle quali s' ingan- 
nano; di accordar loro ciò ch’ è vero , e di far 
loro vedere ciò ch'è falfo,e ciò che gli ha fedotti. 
Può effere che tutto quefto richiedeffe maggiore 
fpecificazione ; ma ciò appartiene alla Logica , ìl cui 
ftudio affolutamente è neceffario a un’ Oratore. Di- 
cemmo ch’ è d’uopo conofcere a fondo le materie che 
fi.trattano. Per difcernere un’ incognita verità, 0 
per farla difcernere, bifogna dedurla da’ fuoi prin- 
cip). Siecome nella natura tutto fi fa con fempli- 
ci Leggi e in poco nunmhero, così nelle fcienze tut» 
to fi può dedurre da un piccolo numero di veri- 
tà. Tocca a que’ che trattano le fcienze partico» 
tari l’indicare quefte prime verità ; le quali fono 
forgenti feconde, da cui tutte l'altre verità deri- 
vano. C’inganniamo, fe crediamo che leggendo 
una Rettorica ben compofta, s' imparerà a difcor- 
rere ragionevolmente su qualunque materia. 


n TRITO, 
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CAPITOLO VIII. 


L' astenzione è neceffaria per conofcere la Verità . 
Come puoffi rendere attento un’ 
. Uditore. 


pro in generale di ciò che far bifogna per 
L perfuadere, non voglio ommettere una cofa ch'è 
più riguardevole di quello fi penfa, poichè fenza d’ 
effa fono inutili i più folidi ragionamenti . Solo quei 
che fan fovente rifleffione alla noftra corruttela , fi 
avvedono che la cagione dell’ ignoranza degli uomi- 
ni, e del poco effetto de’ più belli,e più forti di- 
fcorfi , non proviene che dalla mancanza di attenzio- 
ne. Avviene allo fpirito ciò che avviene al corpo. 
Un corpo infermo e languido non può operare, Un’ 
anima ch'è inferma e fenz’ azione, fe affaticafi: a co- 
nofcere la verità , ben prefto fi rende ftanca. I Cor- 
pi che fopra effa fanno impreffione, la divertono; 
non può ella dunque ravvifarla fenza combattere il 
fuo corpo; e nello ftato di languidezza in cui la ri- 
duffe il peccato , quafi ch’ella non è più capace. Si 
avrà fatica acrederlo ; e pure non vi è cofa più ve- 
ra,che di mille perfone che afcoltano un Predica- 
tore alquanto fpiritofo, non ve ne fono forfe dieci 
che fieno attente. Il fuono delle fue parole batte ben 
le orecchie; ma la verità efpreffa dalle fue parole 
è poco ravvifata ; rifsuardo:a loro, ell’è come un’ 
immagine che paffa in un. tratto. davante i lor’oc- 
chi. Noi lo efperimentiamo : vi fono verità che mil- 
le volte intendemmo fenza reftarne commoffi;e quan= 
do Dio muove verfo di effe il noftro fpirito,, cl tro- 
viam percoffi ,,.e lefcopriamo in una sì particolare 
maniera, che crediamo non averle mai più vedu- 
te. Non è altro che l* attenzione che diftingue 
gli uomini di abilità dagl” ignoranti . Qualunque 
uomo ch'è capace di attenzione, è parimenti ca- 
pace di tutte le Scienze le: più fublimi ; non v'è 
cofa per lui difficile . Qi 
ue- 
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trimenti ei parla alle rupi. Tutte le figure della Ret. 
torica non s° impiegano che per tal’intento . Le Apo. 
ftrofî le Interrogazioni non fi fanno che per rifve. 
gliar gli Uditori, e rivolgerli a ciò che vuolfi far 
loro confiderare . Interrogare è lo fteffo che tirare 
un’ uomo pel mantello , per fargli vedere ciò che non 
vede. Le Defcrizioni, le [potipofi, le dinumerazio. 
nirapprefentano fotto differenti faccie la verità che 
fi vuol perfuadere ; affinchè sella non è ravvifata 
per una faccia, fi ravvifi per un’altra . Le Metafore, le 
Allegorie formano fenfibili pitture che battono i 
fenfi. Ciò fu detto diffufamente nel fecondo Libro; 
ma la cofa è sì importante , che non fi può dir 
quanto bafta : da quella parte dee 1° Oratore far’ 
ufo del fuo artifizio . 

Effendo l’anima creata per la verità ; ella ha un’ 
ardente brama di fapere; fubito che fcorge qualche 
cofa che non ha più veduta, e che ne refta tocca in 
un modo ftraordinario, ella ne diviene curiofa ; ella 
la vuol conofcere . Perciò , per rendere attenta l’ani- 
ma, cioè, per inferirle curiofità, non v'è a far al: 
tro, che trovare giri ingegnofi che imprimano un' 
aria ftraordinaria in ciò che fi vuole far confiderare, 
La novità ha forza di attraere : che un? uomo vefti- 
to da foraitiero paffi per una {trada; fi farà rifguar- 
dare da ognuno. Riferifce Vitruvio che un famofo 
Architetto non avendo'potuto aver’ udienza da Alef- 
fandro il Grande per proporgli il difegno di una 
grand’ opera, mentre veniva ributtato, e lafciavafi 
fralla folla del popolo; a cui non era permeffa lali- 
bertà di avvicinarfi al Principe, pensò di compari» 
re nudo alla porta del Palagio , ricoperto di foglie. 
Aleffandro ;, avendolo ravvifato in tale ftraordinario 
abbigliamento , ebbe la curiofità di ricercargli chi fof- 
fe, e perchè fi faceffe vedere. in quella figura , Pre- 
fe da ciò l'opportunità di proporgli il fuo difegno; 
«il che prima fare non aveva potuto . Quando fi è 
rinvenuta la verità ; per perfuaderne gli altri , non vi 
vuol’ altro che infpirare un vero defideriodi c pe 
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Queft è ciò a che deve applicarfi un’ Oratore: al. 


TRE . - " È 
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-fcerla, ‘proponeridola in: un modo che fi poffà fcor- + È 
‘gere. Quando fi leggono gli Oratori ;' bifogna aver 

| attenzione’all’artifizio di cui fi fervono per farfi 

‘afcoltare. Poeo' vagliono i precetti ,, fe non fi of: 
ferva l’ufò che ne fanno i gran Maeftri. > 

. Non farà niente di meno'inutile il fare le féguen-= 
ti due rifleffioni , alle quali. puoffi ridurre: l'arte, 
fe avvene' una; di reridere attenti coloro a’quali:fi 
parla . ‘Confideriamo dunque’, ‘1. Che‘ gli ‘vomini 
bramando di fapere ; e quefta brama avendo perfine - 
un’oggetto' infinito: bifogna che la'cofa di cuifiipro= 
mette di parlare:;"fia grande: 0 fembri'grandes'mer- 
cecchè fe fi conofceffe che foffe piccola , ‘fi *fpreg= 
gierebbe, 2. Da ciò, che l'oggetto “della ’ noîtra 
‘curiofità: naturale è ‘una cofa infinita ,-conchiudo 
pure che il gran fegreto per nodrire ‘il fuoco della 
curiofità , fi è: di non far conofcere- interamente 
ciò che fi:propone', fe non.dopo che non fi. chiede'più i; 
di attenzione ,-non ‘averidosi ‘più’ cofa ‘a diré,-Fin” 
a'un tal momento deesi ‘alimentare la curiosità fen= 
za riempierla, infiammatidole, perchè! fia piùlar: 
dente. Mèrcecchéè ‘alla fine:; ‘tutto tiò ‘chef. può 
infegnare , ‘non: è ciò che'la natura fa  defiderare: 
Perciò ci aniojamo di ciò che:fi è imparato; è if 
tempo ‘del \piacere*non dura ‘che-que’ momenti ne” 
quali ciò ch'egli fcorge ; gli dà fperanza di cono? 

cereiqualche*-cofa di nuovo'e di'riguardevolen' 

« Queft è ciò.cheben fanno manéeggiar’i Poeti. Of: | a, 
fervate nell’Eueide’come-Virgilio propone:da prin- ; 
cipiouna famofa:ftoria di'un’uomo:di:qualità ;- che * 
peri comandd:de! Deftini? era<venuto: in Italia: per! A 
gettarvi 1 fondamenti'del'Romano Imperio:. Non'in-: sta 
comiricia egli la®Storiasdella inafcita: del fuo-Eroer: di 
Lo rapprefentaì nel mezzo del'imare;; ‘abbattutoidali 
la:tempefta:che ‘una Dea ‘[ufcitata aveva :‘prendogo* ii 
partito gli Deivglitunitdichiaranfi ‘in fuo favore ;. 1; 
gli alcri: gli: fono avvertì Reftazconquaffara:là fua 

lotta. Fa naufragi la:cui'appena'fi falva lancia 
to fopra un'lido ftraniero.. Cid inferifce curiofitàvdi: 


fapere chi .foffe quefto Enea : ‘e come un fuggiafeo;:: e a 
SR) Z tale Li e: 
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tale com’ effo, così fgraziato , poteffe finalmente ar. 
rivare in Italia , e ftabilirvi un’ imperio poffente 
A mifura che fi legge l’Eneide, apprendesi ciò che di 
brama fapere ; ma vi è fempre qualche circoftanza 
che allontana lo fnodamento delle difficoltà che si 
vorrebbono vedere rifchiarate. Di bene in meglio è 
foddisfatta la curiosità ; ma fin al compimento refta 
qualche cofa che s'ignora, il che fa che si legge con 
ardore quefto Poema da’primi fin’ agli ultimi versi, 

Poffo afferire che in ciò confifte un de’ gran fe- 
greti dell eloquenza; poichè per perfuadere, bifo- 

na. farli afcoltare. Ora quando un’ Oratore trova 
il mezzo d’inferire curiofità di ciò ch'egli ftà per 
dire; che la fomenta, e ch’ella non refta  foddis- 
fatta perfettamente fe non quando ei ceffa di par- 
lare, fi può dire. che vi è riufcito, Altrimenti te- 
diafi il fuo Uditore. Que è ciò ch’ egli dee più 
temere. La più cattiva qualità di un’ Oratore è di 
effere nojofo. S'ei non piace, fe difgufta ; di qual 
vantaggio fono i fuoi, difcorfi , Per qual motivo 
ei. fi dè la pena di parlare ? 

Naturalmente fi; {tima , e fi ritrae. piacere da 
ciò ch’ è ben fatto e che corrifponde al fine che 
fiè propofto, Pregiafi il ritratto di. una cofafpre- 
gevole in fe medelima, s° egli le raffomiglia : per- 
ciò, ancorchè dopo: aver letto ° Eneide , quando 
rileggefi, più non signora tutta la Storia di Enea, 
non oftante ivi fi prende ancora piacere, perchè, 
fe non vi fono muove cognizioni per ' divertire, 
piace lo fpirito del.Poeta, il quale faben condur 
la fua opera. Riefce una tal condotta. non fola- 
mente nel Poema Epico, e nell',opere di Teatro, 
ma ancora nelle: più. piccole. opere . fundo un 
Autore comincia in un modo.che. fa ftare in. at-' 
tenzione di qualche cofa di raro.,.di nuovo, fen- 
za far conofcere ciò, che fia ,, fentefi in. moto la 
curiofità .. Inviluppas;la cofa:;-lanafconde; neltem- 
po: fteffo che .la. fa fcorgere. alquanto da, una bella 
parte.;.il che accrefce il defiderio: di vederla inte 


ramente. La difficoltà nella quale getta il Letto-: 
res 
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re, lo rende più attento: Arimus fit attentior ex 
difficultate.. Perciò vi fi applica di vantaggio; e 

uelt’ è che gli fa parere buono ciò che legge, nel- 
la guifa che l'appetito ci fa fembrar buono ciò che 
mangiamo . Non potendo io qui produrre una poe- 
fia di confiderabile eftefa in pruova di ciò che avan- 
zo, eccone una piccola che fervirà. di efemplo. 


Elevè dans la vertu. 

Et malbeureux avec elles 

Je difois: <A quos ferf-tu, 
Pauvre © miferable Vertu 
Ta droiture © tout ton gele, 
Tout. comptè, tout rabattu, 

Ne valent pas un fètu. 

Mais voyant que l'on couronne 
«Aujour d’ bui le grand Pompone, 
«Auffi-t0t je me fuis tà; 

«A quelgue chofe elle eft bonne. 


Nella virtù nodrito, 

+ E con effa infelice, 
To diceva: a che fervi, 
Virtù mifera, e nuda? 

« Tua probità, tuo zelo, 
Allo ftringer de’ conti 
Non vagliono un fufcello. 
Ma in oggi il gran Pompona 
Coronato. veggendo 
Immantineriti jo tacqui; .'. 
Che .a qualche cofa è buona, 


Cari OLO IN a 
Ciò che cagionala differen: « dell’Ovatore dal Filofofo. 


poi qui decidere una quiftione che ferviràal 
rifchiaramento; dell’ arte di. perfuadere . Chie- 
defi qual cofa cagiona la differenza dell’Oratore dat 
Filofofo; donde provenga che il Filofofo può con- 

Z% _ vince- 
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vincere, e che quafi mai non perfuade , quanda 
per altro un’ eccellente Oratore :mai non manca di 
perfuadere e di convincere. Da quel che abbiam 
detto puoffi comprendere che non vi è che lave. 
rità che poffa fare, e Puna, e Paltra cofa, ma fic- 
come non può ella farlo fe non quando è conofciu- 
‘ta, così non bafta il proporla , fe non fi procac. 
ciano le maniere di farla ravvifare ; e fe nello {te 
fo tempo non fi levano le prevenzioni che le fer- 
vono di oftacolo . 
Contentafi il Filofofodî efibire i principj fu’ qua. 
li ei fi appoggia. Egli li fpiega in pochitermini, 
fupponendo che ftia attento il fuo difcepoto; ch’ abbia 
curiofità di afcoltarlo ; e premura di reftare inftruito 
ch’ei non cerchi fe non vedere la verità per feguir: 
la; e perciò non va in traccia di ftraordinar] giri 
per renderlo applicato. Non penfa di eccitare nel 
fuo animo movimento di forta per farlo. inclinare 
alla verità; e per allontanarlo dagli oggetti che lo 
seorneno « In fatti, non farebbe neceffario di farlo, 
fe tutti gli uomini fi trovaffero a rifguardo della ve- 
rità, in quella difpofizione, in cui quefto Filofofo 
fuppone che fia il fuo difcepolo : mà ella non è così: 
fono poco curiofi gli uomini; è languido il defi. 
derio che abbiamo per la verità; non fi eccita fe 
non quando fi prefentano ftraordinar} oggetti. Tut- 
ti noi abbiam lo fpirito affai diftratto ;} poco pene= 
trante ; coficchè , fe non fi adatta alla poftra de- 
bolezza, come fa l’ Oratore quando con tante ma- 
niere ci vuol far vedere la verità che finalmente relta 
da noi ravvifata, non la concepiremo giammai . 
Scorgefi dungue per qual ragione i Filofofi ben 
convincono ; cioè, ch'effi coftringono a confeffare 
che non fi può far tefta a ciò che pruovar voglio- 
nò,\e che non oftante nonfi entra ne lor fentimen- 
ti. Sentefila forza del loro ragionamento fenza com- 
prenderlo ; e non fi efce da quello ftato in cul € 
trovavamo prima di avergli intefi parlare. L° Orato- 
re non foffre alcuna indifferenza in chi lo afcolta; 
lo ticne agitato in tanti modi, che finalmente UR A 


* 
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nevin che: pofa rovefciarlo, e come dargli fpinta a 
quella parre.ove vuole ch’ ei cada. Non vi è'alcuno 
che resiftaalla forza della verità . Gli uomini natural 
anentell’amano; è impoffibile che non fi lafcino guada- 
gnare quando laconofcono con tanta evidenza che non 
ne poffono più dubitare; nè immaginarfi ch' ella fia di- 
verfa da quella che loro apparifce. L° Oratore per tan- 
to il'quale ha il talento di mettere nel fuo bellumela 
verità , dee. recare un grande:allettamento ; mentre 
non vi: è cofa più allettevole della verità, ed ella 
trionfar dee:delia. ripugnanza ché fe le faceva, poi- 
che effettivamente, per effere vittoriofa , non ha 
che a farfi conofcere. Siam’ ora» per difcorrere di 
quelle maniere che fono particolari agli ‘Oratori. 


CaprirTOoLO:  X. 


Delle maniere d' infinsarfi nello fpirito di‘ quegli a” 
«atei quali Ji parla. i 


E gli uomini: più amaffero la verità che ciò che 
lufinga le loro paffioni, e fe :finceramente la ri- 
cercaffero; non' farebbe bifogno , per farla loro rice- 
yere , che proporgliela confemplicità, efenza l'ar- 
tifizio. Efil la odiano; perchè non fi adatta a'loro 
intereffì ; e si. rendono ciechi valontarj per non ve- 
derla;;, mercecchèfon troppo amanti di fe medesimi 
per lafciarsi perfuadere ch'è vero ciò ch'è loro dir 
faggradevole:. Prima di ricevere una verità vogliono 
saccertarsi che non farà ella incomoda. Vanamente 
. dunqueciferviamo:di forti ragioni, quando parliamo 
a perfone che non vogliono ravvifare il fuo fplendo- 
ire, per timore di'riconofcere la loro propria ingiu- 
ftizia. E’ forza pertanto di trattare la maggior par- 
- «te degli ‘uomini, ‘che fi vuol'render liberi dalle loro 
falfe opinioni, come trattanfi i frenetici , a’ quali 
"fi tengono celati con artifizio i rimedj che fi ufano 
- per guarirli. Bifogna proporre le: verità, di cui è 
fario. fien'eglino perfuafi, con tal’ arte , che fien® 
one del'toroicuore y prima che le abbiano rav= 
CREGSI Vie 
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vifate; ecome fe foffero ancora bambini, conviene 
colle blandizie ottener da effi che tranguggino la 
medicina ch'è benefica alla loro fanità. 

Gli Oratori che fono animati da un vero zelo, 
ftudiano le più poffibili maniere per guadagnar gli 
uomini , per guadagnarli alla verità . Una Madre 
adorna 1 ftioi figliuoli con attenzione , e l’ amore 
«ch’ell’ha per loro; la induce a fare che ognuno gli 
ami con quella fteffa tenerezza ch’ ella rifente. Se 
dunque noi fineeramente amiamo la verità, dob- 
biam faticarci perche fia amata. I Santi Padri del. 
la Chiefa anno fempre procurato d’ isfuggire tutto 
ciò che poteva renderla vdiofa . Quando GESU 
CRISTO. comincio a predicare il fuo Evangelo agli 
Ebrei i quali erano gelofi della gloria della Legge 
di SERRE non oltraggiarli; come offerva San 
Giovanni Crifoftomo, teftimonia ch’ ei non prefu- 
meva rovefciar quella Legge, bensì pel contrario 
ch’ era venuto per adempierla. Senza ciò , avreb- 
bono effi otturate le loro orecchie per non afcol- 
tarlo, come fecero que’ che ‘per un giufto giudizio 
ei non degnò di guadagnare. 

Dicemmo che gli antichi Mae&tri fan confiftere l’ 
arte di perfuadere nella:fcienza di fare quefte tre co- 
fe; intruire, guadagnare, e muovere : Docere , fle- 
&ere, © movere. Ho riferiti i mezzi ftati fcoperti 
da quefti Maeftri per rintracciare le cofe che poffo- 
no inftruire y e rifchiarare la materia fulla quale fi 
parla. Farò qui alcune rifleffioni fu mezzi d’infi- 
muarfi ne’cuori di que’che fi vogliono guadagnare. Nel- 
le ordinarie Rettoriche non fi fanno rifleflioni : per- 
ciò ; bench’:io non abbia avuto il difegno di'trattar 
l’arte di perfuadere in tutta la fua eftenfione, più 
ne dirò che que’che promettono di non ommettere 
cofa alcuna. E’ vero che la fcienza di far acquifto 
degli animi è ben'al difopra della portata di un gio- 
vane fcolaro , per cui {_ compongono le Rettoriche. * 
Ella fi acquifta col'. fublimi fpecolazioni , colle rt- 
fleffioni , fulla natura del noftro fpirito, fulle inclina- 
zioni, fu’ movimenti della noftra volontà . Quel: 
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è il frutto di una lunga fperienza che fi è fatta 
della maniera colla quale operano, e fi governano 
gli uomini. In wna parola: non fi può metodica- 
mente infegnare quefta fcienza, che nella morale, 


CapitToLO KI. 


Qualità. che ft ricercano in chi vuol guadagnare 
quegli a quali fi parla. 


E Cofa importante che gli Uditori abbiano ftima 
per‘colui che afcoltano;'e ch’ ei fia fpacciato 
nel loro fpirito per Perfona faggia . Un’ Oratore dat 
dee argomenti di amicizia a que’ che vuol perfua- 
dere, e far conofcere ch'è un fiticero zelo del loro 
vantaggio quello che lo fa parlare. Gli è neceffaria 
la modettia: effendo la fierezza e l'orgoglio oftacoli in- 
vincibili alla perfuafione . E’ per. tanto neceffario 
che fi trovino nella perfona di un’Oratore quefte quat- 
tro qualità : probità , prudenza, convenienza je mo? 
deftia ; come fiam per farlo vedere più a lungo. 
E’ cofa veriffima, che la ftima che fi ha della 
probità e della prudenza di un’Oratore, forma fo- 
vente una porzione della fua eloquenza, alla qual ci 
fuggettiamo prima ancor di fapere ciò ch’ ei dee 
dire . E’ quefto, fenza dubbio, l’effetto di una gran 
prevenzione: ma tale prevenzione non è cattiva, € 
non fi dee confonderla con una certa caparbietà, per 
fa quale, fenza la menoma ragione, fi refta attac- 
cato a falfe opinioni. Oltre che le parole ch’efcono 
da un cuore ripieno di fuoco per la verità, infiam- 
mano il.cuore di que’ che afcoltano ; è molto ragio- 
nevole di preftar fede a ciò che dice un’uomo dab- 
bene , e che fi fa non effere un? ingannatore. E perciò 
è di maggior vantaggio a un’ Oratore che più rifplen- 
da la fua virtù, che la fua dottrina. * Ia Oratore 
non tam dicendi facultas , quam honefta vivendi ratie 
eluceat. Il Criftianefimo obbliga que’ che fan pro= 
feffione di perfuadere gli altri , a' porre ogni ftu- 
iva ZL 4 - dio 
* Quintilsano: 
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dio di acquiftar credito nello fpirito de’ popoli: è 
il Vangelo medefimo, il qual comandava chiun. 
que fi fia di sfuggire la pompofità , gli coftringe 
a far rifplendere le loro buone opere , con quelta 
intenzione , che que’ ch’ effì inftruifcono , reftino 
inclinati ad abbracciar la virtù, non folo in vigore 
delle loro parole, ma altresì de' loro efempli. Sic lu» 
ceat lux veftra coram hominibus, ut videant opera ve- 
fira bona +. Una tale necefiità ha indotti alcune vol. 
te i più modefti a lodar fe medefimi , e a difen- 
dere la loro riputazione, nel tempo fteffo che la 
azienza e la manfuetudine gli fpingevano ad amare 
e ingiurie da cui venivano oppreffi . La vita buona 
è il contraffegno che diede GESU’ CRISTO per 
diftinguere i Predicatori della verità da que’ che lo 
fpirito di errore manda ad ingannar gli uomini. 
Molto ci compiaciamo di rifparmiare la pena nel 
difaminare un ragionamento, e perciò di fidarfi all” 
efame di que’ che noi. ftimiamo, e di fommettere il 
proprio giudizio a’ lumi di que’ ne’ quali fcorgefì rif- 
plendere una gran faggezza . * Aubtoritati credere ima= 
guum compendivin, © nullus labor . L'autorità di un’ 
uomo dabbene, faggio, ed illuminato, a que’ che 
fi diffidano de’ propr) lumi, è lo fteffo. che un’ appog- 
gio a un’ ammalato. Niuno vuol foggiacere:all’in- 
ganno ; pochi fi poffono guardar dall’ errore ; ficchè 
fi ha un gran piacere di. trovare una perfona, fotto 
Ja cui autorità ce ne ftiamo alcoperto, In tutte le 
difpute vedefi che due o tre relte, le quali per la 
Joro fufficienza fi anno acquiftato credito, dividono 
tutto l’ Uditorio ; e che cadauno raffegnafi al partito 
di quegli ch’ei crede effere di maggior’ abilità. Quan 
do un° Oratore. non: potè tuttavia guadagnare una 
grande autorità, nontrarrà»mai nel fuo fentimento 
che. un piccolo numero di perfone ; mercecchè pochi 
fon capaci di penetrare Ja fottigliezza de’ fuo dif- 
corfi. S' ei vuole avere la moltitudine dal fuo canto, 
bifogna faccia vedere che fono per lui quegli, all 
autorità, de’ quali ell’è accoltumara ‘di renderfì, e di 
; x È È cuI 
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quello che. lo obbligava ad. avvertirne! 
La quarta qualità, chiio.reputo neceffaria ) 
tare, éla modeltia:: Sovente la ripugnanza; che an-. 
no alcuni per la verità, non è cagionata.cheidalla; 
fierezza, colla quale vuolfi eftrarre dalla ;.loro bocca 
‘una .confeffione della loro ignoranza. Per qualmo-. 


tivo fi {ta brigando nelle converfazioni? perchè fi fta : 


difputando fenza voler convenire delle verità più in- 
contraftabili? Ciò fi è ; perchè gli uni vogliono trion- 
fare; e gli altri fi oftinano a non cedere, ea con- 
traftare una vittoria, la cui perditalor fembrerebbe 


vergognofa . I faggi lafciano raffreddare il calore del- . 


la difputa, ei paffartil tempo; della pervicacia . Sep- 
| pellifcono in tal E oro trionfo; che ivinti 
non fi: accorgono, della loro fconfitta; ‘e tanto;non 
fi confiderano come vinti, quanto come vittoriofi dell’ 
errore nel quale fi trovano impegnati... Non de 44- 
verfario vittoriam, fedi contra mendacium-quere- 
mus 2eritatem , diceva San Girolamo fcrivendo 
contra i. Pelagiani.. ARE ; 
L eno. Oratore non. dee mai parlaredi fe me- 
delimo. con avuantaggio» Nan vi .è cofa più capace 
di appartare- da lui-lo fpirico.de' fuoi. Uditori edi 
a Li . ID 
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anfpirar loro fentimenti di avverfione e di ‘odio È 
quanto quella tal vanità di cui fan pompa quei che 
fi vantano. E’la gloria un bene al quale chi fi fia 
prefume di aver diritto . Non fi può foffrire che 
un particolare fe la approprjj mercecchè , come 
affai bene offervollo Quintiliano ; abbiam noi una 
certa ambizione che non può foffrire  cofa al di 
fopra di noi. Quindi provien che prendiam pia» 
cere a rilevare que’ che da fe fteffì fi abbaffano 5 
perchè pare che lo facciamo come efferido più 
grandi ch’ effi . Habet enim mens noftra fublime 
quiddam, © impatiens fuperioris > ideoque fubje- 
Gtos © fubmittentes fe lubenter allevamus, quia hoc 
facere tanquam majores videmur. Quelta modeftia 
aver non dee cofa di abbietto : la intrepidezza e 
la generofità fono infeparabili dal zelo che il no- 
ftro Oratore ha per la difefa della verità ; e ficco- 
me ell’è invincibile, dee pure egli effere intrepi- 
do. E’ cofa certa che rendeli formidabile un’ uo- 
mo, il quale niente più non teme che offendere 
la verità ; perciò è cofa buona alcune volte il ri- 
levar gli avvantaggi del fuo partito , ch’ è quello 
della verità. Aggiugnete , che il difcorfo dee con- 
venire alla qualità di colui che parla . Un Re, 
un Vefcovo deggion ‘parlare con maeftà ; e ciò 
ch’ è il contraffegno di una legittima autorità nel- 
la loro perfona, farebbe in quella di una perfona 
privata un contraffegno di fierezza e di arroganza. 


CaPriToLO XII. 


Ciò che offervar fr dee nelle cofe di-cui fi parla » 
per infinuarfi nello fpirito degli Uditori. 


Opo aver parlato della perfona dell’ Oratore veg- 
giamo ciò che rifsuarda le cofe che fi trattano. 
Se gli Uditori non vi anno alcuna parte,.e fe elleno 
rion oltraggiono il loro intereffe, non è neceffario l 
artifizio. Quando non fi tratta chedi pruovare ché 
3 tre-‘angoli di un triangolo fono eguali a due Gli 
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goli dritti, non è bifogno di difporre gli animi & 
ricevere quelta verità: non potendo cagionare' al- 
cun danno , non fi ha a temere che alcuno la ri- 
butti, Ma quando fi propongono cofe contrarie al- 
le inclinazioni di coloro a’quali fi patla, Y artifi- 
«zio è neceffario . Non ci poffiamo infinuare nel 
loro fpirito che per appartati e fegreti fentieri; e per- 
ciò fi dee fare in maniera ch’ effi non ravvifino 
la verità di cui fi vuol perfuaderli , fe non dopo 
ch’ ella farà padrona del loro cuore; altrimente le 
chiuderanno la porta del loro fpirito come a ne- 
mica; il che già dicemmo. faut 
Non operando gli uomini che per intereffe, al 
lora pure che fembra che vi. rinunzino , bifogna 
neceffariamente far loro vedere. che ciò che loro 
fi perfuade non gli farà difavvantaggiofo. Si devo- 
no combattere le loro inclinazioni. colle foro in- 
clinazioni medefirne , e fervirfene per attraerli ne” 
fentimenti ‘che fi vuole far loro prendere ; nella 
guifa ché i marinari fi prevagliono del vento con- 
trario per afferrare il porto donde il vento gli te- 
neva difcofti : comprenderaffi ciò meglio cogli efem- 
pli. Affine d’ infpirar’ avverfione pel belletto di una 
donna, la quale non ha amore che per fe medefi- 
ma, e che non È tocca da altra cofa che dalla fua 
bellezza, bifogna, fecondo il configlio di San Gio- 
vanni Crifoftomo, fervirfi della paffione ch’ ell’ha 
per la fua bellezza ; per moderare in let quelta 
paffione , rimoftrandole che le polveri; ed il bel- 
letto guaftano la carnagione + Staccafi dalla diffo- 
lutezza un’ uomo che acconfente a tutti i fuoi piaceri, 
col proporgli piaceri più suftevoli ; o fortemente'per- 
fuadendolo ‘che da qualche grave doglia faran feguite 
le fue diffolurezze. Bifosna fempre rifarcire l’amo- 
re proprio; cioè difintereffare que’ che fi vuole che 
rinunzino a qualche intereffe. Perchè finalmente ; 
quando la Divina Grazia non cangi il cuore, non 
poffono le paffioni cangiar di oggetto : ma fe ne: 
reftan’ elleno fempre le medefime. Ora quefto cane 
Biamento.-di oggetto non: è difficile, Un' otgogliota 
ade 
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farà tutto ciò che fi vorrà, purch’ egli sfugga lumi 

liazione, e che refti pago il fuo orgoglio. Non vi è 
ertanto. cofa , che non fi poffa perfuadere , quanda 

î fa ben prevalerfì delle inclinazioni degli uomini, 

Quando fi vuol’ ottenere ‘da coloro , a’ quali fi par- 
fa, una cofa ch’ effî non anno intenzione di accor- 
dare, ancorchè ella si poffa esigere con diritto, bifo- 
gna contentarsi di riceverla come una grazia. Non ‘ 
si dee far loro una tal richiefta che gli offende, do- 
po che si avrà chiaramente pruovato che ciò loro re- 
fterà, farà di maggiore lor gloria, e più avvantag- 

iofo che ciò che accorderanno . San Giovanni Cri. 
oftomo-loda la prudenza di Flaviano Patriarca di 
Antiochia, il quale fece rivocare all’Imperadore Teo- 
dosio il fanguinofo Decreto ch’ egli avea promulgato 
contra gli Abitatori di quella Città, i quali avevano 
rovefciate le ftatue dell’ Imperadrice. Portatosi quel 
Patriarca a Conftantinopoli per mitigare la collera 
di Teodosio, efagerò il misfatto degli Antiocheni : 
confefsò che un fomigliante mancamento meritava i 
più atroci gaftighi. Ma avendo pofcia rimoftrato, che 
la gloria del perdono farebbe altrettanto illuftre quant’ 
era grande l’ offefa ; e che un Principe Criftiano non 
poteva vendicar’ un ingiuria con una sì violenta fe- 
verità, fuperò l'animo di Teodofio, che lo avrebbe 
irritato; s’ egli aveffe imprefo di diminuire il delitto 
del popolo di Antiochia ; oltre .che avrebbe dati 
indizj di approvare la lor fedizione , per confe- 
guenza della propria complicità. 

E? cofa VAeR gita An Oratore , che i fuoi Udi- 
tori fieno perfuafi ch'egli entra nellor fentimento: 
il che non è impoffibile, benchè fi affatichi perchè 
cangino di fentimento i fuoi Uditori. In una opi- 
nione, qualunque ella fi fia, tutto non è falfo , tut- 
to non è irragionevole. Puoffi, fenza offendere la 
verità , appigliarfi immediate a ciò ch'è vero nell 
opinione:che oppugnar fi vuole, e lodarla in ciò che: 
non ha di falfo, e che merita lodi. Un popolo, per 
efemplo,; fi è rivoltato.contra il fuo legittimo Sovra- 


no; ed ha ftrappata dalle di lui mani I’ autorità. per 
ri- 
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ripartirla con que’ ch'egli ha fcelti per. governare: 
lo. Si potrà dunque dar principio al fuo difcorfo 
col lodare |’ amore della libertà . Facendo pofcia ve»: 
dere a quefto popolo ch'è più grande la libertà fotto 
un Monarca chel in una Repubblica, in cui cento 
tiranni ufurpano |’ autorità fuprema, lo fi guada»: 
gna , eci ferviamo della paffione medefima chelo. 
portò alla rivolta, per ricondurlo all’ ubbidienza.: 

Con quefto fteffo trattato di prudenza fi rimuo- 
vono gli uomini da que’, per i quali anno eglino un’ir» 
ragionevole amore; e per.confeguenza bifogna ben ba- 
dare di non far’ ufo da bel principio di declamazioni 
contro di effi :all’oppofto, è cofa buonadi:comin 
ciare dal lodargli . Per ‘efemplo; E* vero:; o'Romani, 
che niuno fu più liberale di Spurio Melio : vi ha egli 

rofufe: le fue ricchezze. Ma riflettete bene:che.co=- 

Itui è un' ambiziofo ; che tutte le fue' liberalità fono 
tant’ efche per forprendervi ; e che tutt*i regalivche 
vi fa, fono il prezzo icon cui pretende comprare 
la voftra libertà, (e coftituirfi voftro padrone. 
.,L' umiltà è la più peregrina di tutte le virtù gell'è 
il carattere dell’anime-innocenti, e molto-di rado 
rifcontrafi ne’ peccatori}. e. per quelta ragione non: 
poffono LeRifofttire che:fi rinfaccino loto i manca= 
menti. È° confeguentemente difficile il guadagnare 
«que'che fi vogliono correggere : con tutto ‘cid :; 
quando i colpevoli fono effettivamente ‘ perfuafi: 
che .il loro‘fallo è {òro-perniziofo ; che il folo a». 
more. del loro vantàggiorè quello. che fa parlare: 

«colui che gli corregge; che riconofcono che'effen= 

-do;egli dàraro di «maggior ‘prudenza; ‘prevede.le 

“difgrazie che: loro: fovraftano e che: tuttavia non 

“ravvifano-, tollerano! con pazienza: il: penoforim- 
poveor «nella guifa che gliî ammalati foffrono che 


e 


recidailoro ùn putrido membro. :-. > 
i La ragione perchè sfovente fono difguftevoli i rin- 
facciamenti fi è, chesfi* fanno con empito.e con in- 
fulto::Quando fi vuolscorreggere i rei,ifi deveal- 
' cune:volte. appagare di rimoftrar loro cid:che conve- 
Biva fare, fenza rimbrottar loro ciò che fecero; So+ 
dii È 'no» 
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novi certe cofe che non fono cattive, che pel di. 
feto di una circoftanza: fi può lodar quefta cofa 
ma far vedere ch’ ella non fi fatta nel tempo, né 
nel luogo neceffario, 
 Affinchè un colpevole non abbia roffore di con- 
feffare il-fuo fallo, e di pentirfi, è bene di farglie. 
lo comparire piccolo , comparandolo con un più 
grande, e perch’egli non lo foftenga, bifosna tro- 
var mezzi per ifcufarlo, Vi fono certe perfone che 
mei non vogliono difapprovare ciò che anno fat- 
to. Deefì feparare l' errore di quefte perfone ; e 
non fi dee provare che ne fono colpevoli , fe non 
dopo ch’ elleno 1’ ayran condannato , Così. fece il 
Profeta Natan, allor quando avendo yoluro ripren- 
dere il Re David dell’ adulterio commeffo , quere- 
loffi feco lui d'un uomo ch'egli diceya reo di un 
azione di quella di David men criminofa . Dopo 
di aver’ il Re condannato quell’ uomo, Natan gli 
diffe che avea parlato di fua Maeftà medefima , e 
ch’ egli era più colpevole di quell’ uomo fteffo, ch° 
egli medefimo avea condannato , 

Alcune volte fi. trova uno tanto impegnato nelle 
deliberazioni prefe fu qualche affare, che non vuo- 
le preftar più orecchie a nuove propofizioni,. E’ 
dunque neceffario l’artifizio ; è ammirabile quello 
di .cui.fi prevalfe Agrippa. Voleva egli richiama. 
te.il popolo Romano, il qual aveva abbandonata 
la Città, lagnandofi della crudeltà de’ Magiftrati ; 
che ftando oziofi, vivevano: delle fue fatiche. Pro- 
pofe loro la parabola della guerra fufcitatafi. fra” 
membri del corpo umano; i quali più non volen-. 
do fomminiftrar cofa alcuna“allo ftomaco , ch’ era; 
dicevan eglino, un’infingardo ; riconobbero pofcia 
per l’efperienza, che lo ftomacho ben ricompenfa- 
va loro ciò che gli efibivano, Quefta fola parabo- 
la, che con piacere fu afcoltata dal popolo , non 
fapendo ‘egli ov’ ella andaffe a conchiudere , haftò ; 
dopo»che ne vide «I° applicazione per fargli abban- 
donare i fui primi divifamenti . Non vi è modo. 
migliore, per: inftruire popoli ;. delle parole A 
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«In. una, parola ammaeftran’ effe di molte cofe, che 
altrimenti ‘non fi porre bono fpiegare che: cop no» 
Jofi difcorfi.,, e difagevoli ad apprenderfi'. 


CaPIiTtTOLO. XIII, 


Le qualità neceffarie a un Oratore per guadagiar 
quegli a' quali egli parla, ele non 


deggiono finte , 


Unto non dubito che .non fi poffa fare un’ ufo 

peffimo di queft’ arte che HETio ciò pew 
rò.non impedifce che non fieno giuftifiime le re. 
gole che abbiam date. Si può fignere chefi abbia 
amore. per.quelli a’quali.fi parla ; affine di tener celato 
il cattivo. intento, chell’odio controdi effì avrà far- 
to concepire: Si può prendere la mafchera di. un? uo- 
mo di. onore: per ingannare que’ che anno venera- 
zione peri.tutto ciò. che ha J° apparenza della virtù, 
Ma non ne viene in confeguenza.che. non fi deg» 
gian.rendere atteltazioni di amore a’fuoi Uditari, e 
acquiftarfi. qualche {tima nel.loro fpirito.,, quando è 
fincero. quelt amore ,.com' effer lo dee, e che.non 
fi ha altr’oggetto che d’intereffe della yerità... 

I Retori, Pagani anno: dati. quefti medefimi pre, 
cetti che, noi efibiamo , e fe ne fono -ferviti 1So- 
fifti Egli. è vero: ma per tal. caufa .. appunto. fia- 
mo ;obbligati:a feguirli con iftudio maggiore. Av- 
ranno;.forfe; gli empj. più zelo perla menzogna, che 
‘I,Criftiani. per la. verità 3, Sarebbe una vergogna 

| degli amatori. della. verità , fe rigettaffero1. natura- 
li.mezzi .ch’eflì. anno. per: farla ricevere, if tempo 
che. partigiani, della, menzogna fanno. ufo, di tan- 
ti artifiz) per. ingannare. ,Sono> bugni.;-e-.giuiti 


quefti mezzi da fe medefimi.ed.ogni-yoimo. ch'è 
caritatevole e prudente fe ne ferve.; ancorchè.non 
vi Rn onmà- ai res 
-«Bifogna amare gli uominì. Non fi dee rifentir. 
er. ell ;che tenerezza ,.quando pur foffero, criminofi, 
foli loro misfatti meritano avverfione..- Piligita 

JASÀ 
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“bomines , interficite errores, Que che fonò più, non 
‘anno bifogno di fignere: dipignefi da fe medefima 
ne’ loro difcorfi la loro carità : ella foffre con pa. 
zienza le altrui mancanze : le corresse dolcemente 
non le confidera che per quel verfo che pajatio più 
Jeggiere. Rintraccia tutti 1 mezzi per non offende. 
fe, per non attriftar le perfone ch’ ell’è obbligata 
rendere avvertite ; e perciò raddolcifce le correzioni 
che fono un rimedio amaro: * Procura di fpargere 
fulle fue parole un mele che poffa levarne tutta |’ 
amarezza. In una parola, ella fa per Dio tutto ciò 
che fa fare l’amore del fuo proprio iutereffe ; cofic- 
chè l’eftertore condotta dell'una non fembra diverfa 
dalla condotta dell’altra : Ja maniera di operare dell’ 
una ron è diftinta dall’altra che pel {uo principio, 
Un Oratore Criftiàano non ha minor compiacen: 
za per que che vuol perfuadere fenz’alcun’ altro in- 
tereffe che quello della verità , di quella che ne 
anno le genti del fecolo per que’ da’ quali afpetta» 
no qualche ricompenfa . 

Quando ho deito che non bifogna offendere 
uegli a’ quali fi parla, non ho già configliato di 
ervirf di una vil compiacenza , la qual non-ha 

altro ‘oggetto che una. vana foddisfazione di non 
effere ributtato , Vogliono gli uomini reftar diver- 
titi con cofe cheloro piacciono : Logrere nobis pla 
centia . E° proprio di un'adulatore il trattèrer ‘gli 
uomini in un tale-dilicato umore. Quando. un'O” 
rator Criftiano fpera di guadagnare colla ‘dolcezza 
i fuoì Uditori, fe ne dee prevalere ; ma fe fon' 
eglino induriti , e fe non vogliono gettar 1’ armi ch' 
anno impugnate contra la verità, farebbe in que- 
fto cafo, non carità, bensì adulazione, loftudiare 
di loro: piacere. Se-non anno forza di forta le pre- 
ghiere, bifogna ricorrere alle minaccie. DI 

Queft’ è la condotta in'ogni tempo tenuta ‘da’ 
Padri della Chiefa. Anno cominciato con la'dol- 

s th vat Cez= 

" Monitio acerbitate, objurgatio cantumelta caregt è 


Cicero de amic, 


x 


E) 
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icèzze; ma terminarono colla feverità , ‘quando la 
dolcezza’ fu inutile. Dice Sant? Agoftino ‘chevegli 
rion:'avea voluto nominare? Pelagio-ne'primi Libri 
che: compofe»contra: quefto Eretico', ‘affine di rifà 
parmiargli la ‘vergognatdi vederfi*riconofciuto ‘per 

‘ Autore-di- un’*Erefia;*Ma; quandovil' Santo: Padrè 
wide!che 1’ Erefiarca>non»profittavain conto calci» 
no:di: un tal ‘ritegno; e che ‘poteva’ contribuire ad 
accrefcere la {ua fierezza», credette; che. la carità 
medefima:;. che, da ‘principio lo:avea fatto. parlare 
dolcemente ;: obbligavalo»: a. valerfi dii mezzi. più 
violenti:;‘e proporzionati» all’ infermità, di quell’E- 
refiarca ,:col-fine ‘0 di*guarirlo ; 0 avvertire i po- 
poli del» pericolo’ che: vieraidi comunicare feco lui; 
PERLE atti 15 3h DAL babi: 59% , DIST adiiecp 
si. ui CraoPLI UT) OLO + KMisinai 


LE LD STILL si 


queni pra rhogtina e-nca 9 LEO: E ici 
Maniere: d’ eccitare‘ rielbo ‘fpirito--dittgueglica’ quali 
ono fîi parla s'iglivaffettivehe: poffono:<portarli fin ‘'*. 
Rd dove fî vuole condurli, | Letters. 
sto si8up si stetteatogt ste al TaoMag ia 
I L- terzo mezzo che. È Oratore:dee: mettere inus 
AL: fo. per perfuader gli-Uditori:fì ‘è di'eccitare:nel 
loro: fpirito ile: palfioni che gli: faranno, ripiegare:a 
quella :parte ov ei ‘vuole condurli ;\e:di éftinguere 
ik-firoco: di quelle che::potrebbon::diftaccare da dui 
i..{udi Wditori medefimu. Ma mi-fidirà;.\chemomè 
permieffo;l''ufere:di mezzi! così ingiufti;: come;lo 
fono ile» paffioni.: ch'è ‘eofa-mala; perkregolare;:e. 
rifohierare ;lp'Mpiritordi que?che.afchltino; l’ieccita= 
cre cita veffirle «turbplenze:;re “gli iofcuzi: fumi” delle. 
ffigni.«iRifporidiamo:a quelta obbieziohe:che ab- 
iam prevenuta : la cofa ‘merita che .fi ‘;confideri> 
«Son:buorie .in femédefime»te: paffioni : è crimi... 
nòfo il.folo ‘loro fregolamentor..:Spn effecome mo- 
Vimenti» nell’ anima ;«chéeì lai fannoninclinare: al: be- 
nesie che l’allontanaho-dal:mbale j che. là .{pingo= 
ho aifar'acquifto: dell’upate»la:eccitano;a quand'è 
Infingarda;; a .feguir.t'altro; Find; quelto fegno:. 
Ron:viiè ‘ralcun; male» nelle;: paio quanda; 
ass 


«Pam gli | 


. H ERRE 
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li uomini , feguendo le falfe idee-ch’'anno effi del 
Kene e del male, non.amano che la:terra : allo. 
ra quefte paffioni che gli fanno operare , che di 
loro natura erano buone , divengono ree per Je 
cattive qualità dell’ oggetto verfo. cui fi rivoltano, 
Chi può dubitare che non fieno cattive le paffio. 
ni, quando nell’idea di quefto nome di paffione 
comprendonfi, i: movimenti, dell'anima con tutti i 
fuoi fgregolamenti? Se per collera fi deve inten. 
dere quelle rabiofità, que’ trafporti , que’furori che 
perturbano la ragione , confefferò che la collera 
è una cofa peffima. Ma s'-ella if. prende per un mo. 
vimento, per un’ affetto dell’ anima. che ci eccitaa 
fuperare gli oftacoli che ci ritardano. il poffeffo di 
qualche bene, e per una forza che ci fa combat. 
tere e formontare il male; non:credo che con ra. 
gione fi poffa dire che non è permeffo di animare 
la collerà, e di prevalerfi del fuo moto per eccitar 
gli uomini a procacciar quel bene: che. viene loro 
propofto . patito. Sion TL 
Nelle paffioni le più fconcertate, in quelle che 

non auno;per oggetto. che. falfi beni, evvi fempre 
qualche cofa di buono. Non è forfe cofa buona l' 
amare ciò: ch’ èben fatto; ciò©h'è grande, ciò ch' 
è nobile? Puoffi dunque far ufo. di quefto moto 
che :ci porta-verfo: la bellezza‘ e «verfo la grandez- 
za; per' fare ‘operare igli uomini»: Si può fenza 
ferupolo» rifvesliare mel loro: cuore» quefto morto; 
proponendofi la bellezza; e la grandezza della cofa 
verfo la quale fi portano: j :poichè:}{uppongo: ‘che 
non ‘s“imprenda di far’ amare: che':ciò ch'è bello di 
una vera ‘bellezza; e''ciò: che: :pofiiede: ‘una “gran 
dezzalreale i) <> ciro dino pio: plaza sb 
«Non fi: può far operare-gli. uomini che col mo- 
vimento delle paffioni: ‘cadauno è. trafportato dal- 
la fua inclinazione:;‘'e? fi: fiegue . ciò che reca più 
piacere. Non':vi è dunque cetro: mezzo di: condur 
gli uomini ; che quello di gui parliamo: Non iftac-' 
cherete mai un’avarò dal’ genio ‘ch’ egli. ha per Ì 
oro e l'argento; fe:non colla fperanza di Do 
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+ qpaggiori ricchezze ; un: voluttuofo delle fue: foz= 
Ze compiacenze, fe non.col. timore di qualche 
gran ‘doglia 0 colla lufinga di una complacenza - 
più grande. Finchè fiamo.fenza paffione ,. fiamo 
fenza. operazione, e niente ci-leva- dall’ indifferen- 
za , fe.non la fcoffa dii qualche affetto. Si. può di- 
re che le paffioni fono la molla dell'anima : «quan- 
do una volta l’ Qratore potè dar di mano a que- 
fta molla, e.che fa maneggiarla; non gli è diffi- 
cile cofa alcuna, non vi è niente ch’ ei perfuade. 
re non poffa; 3 ara 
Sannò i Criftiani. che tanti Martiri illuftri non 
anno. trionfato che pel celefte foccorfo i*che tante 
Sante Vergini non hanno'foftenuto . nel loro -dili- 
cato corpo una vita aùltera ved. oppreffa. dalle'peni® 


' . tenze,; fe non perchè fono ftare aJutate.dalla Gra» 


zia, E' parimenti ‘coftante che, î::più cattivi fon ca- 
paci d’imprendere le azioni. medefime ; e di' far 
tutto ‘ciò che. anno fatto ‘i Mattiri e le «Vergini; 
fe avviene.ch’ effi non. poffono foddisfare alla paf 
fione che.gli domina, fe non col tollerar: quelle 


pene. Fu peffimo uomo Gatilina con tutto: ciò; 


notanfi ‘nella fua vita: efempli. ftraordinarj: di au- 
fterità e.di pazienza. So che ‘tali apparenti*.virtig 
erano le fchiave. della fua paffione come «fi efpri= 
me ungran Dottore. Perciò non faccio quefta. rix 
fleffione che. per .pruovare, ‘chefi: può far'impren= 
dere..qualunque: cofa«a' un uomo ;; quando fivè po- 
tuto infpirargli:lè paffioni:idoneeall’intento.; ‘e che 
per.confeguenzai ib difenfore ‘della verità: non. dee: 
trafcurarè un: mezzo:shiefficaceni® <' 0 5 eu 
- Dice molto bene:a-un' peccatore Sant'Agoftino: 
Fate pel timor delle pene ciòiche ‘tuttavia farnon 
potere per un puro amore ‘della giultizia «Fac ti- 
more pèene», quod:nonduni potesiamore juftitie . Non 
autei:‘la ,menoina: difficoltà ; per infpirare.orror 
pelcbelletto; in:una’ donnaxdeli:fecolo di farle co-: 
| moftere.che «non.svi è: i(cofa.: che maggiormente 

uafti-una. faccia: : ton: sun ‘tal timore procurereb 
ivertirla da.un azione.; chì ella .non. può ‘odiare 
segli vi Aaa per 


i vasi | VIE 


li 
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er amore di Dio. Non è efente da peccato que: 

o timore ; ma finalmente, reftò approvato da' 
Padri quefto fanto artifizio, per l’ufo che ne fece. 
ro. Le gran piaghe nonguarifcono che colle feri, 
te; bifogna fare incifioni, perchè crepi un’apofte. 
ma. Puoffi agevolmente giuftificare una tal condote 
ta; ma non è quefto il luogo di farlo, 


CAPETOLO XV. 


Ciò che far fi dee per muovere gli affersi. 


L mezzo generale per muovere il cuore degli uo= 
mini , fì è, di far vivamente fentire l'oggetto dela 
la paffione da cui fi vuole che fieno commofli. E° l'a. 
more un’affezione, la qual è eccitata nell’ anima 
dalla vifta del ben prefente . Per accendere dunque 
quelta affezione in un cuore capace di .amare , bifo= 
na prefentargli un'oggetto ch’abbia qualità amabili. 
I timore ha per oggetto de’mali che ‘certamente 
‘avverranno , 0 che poffono avvenire. Per imprimere 
timore in un'anima paurofa, bifogna farle ravvifare i 
mali, che la minacciano . Affi qualche ragione di non 
feparare |’ arte di perfuadere dall’ arte di ben dire; 
mercecchè. l'una poco.ferve fenza l'altra. Per muo- 
vere un’anima, non.bafta di rapprefentarle in una fec- 
ca maniera l'oggetto della paffione, con cui fi vuole 
animarla ; conviene farle moftra di tuttele ricchezze 
dell’ eloquenza, per farfene una: fenfibile. e diftefa 
pittura , che vivamente la tocchi, e che non fia fomi- 
gliante a quelle vane immaginixche non fanno cha 
affare davante agli occhi. Non bafta,, diffi: per in- 
Fre amore , l’efprimere femplicemente ch’è amabi- 
le la cofa che fi propone : bifogna avvicinare a’fenfi 
Je fue buone:qualità.; farle fentire ;. farne defcrizio- 
“ni ; rapprefentarle da. tutte le loro faccie; affinchè 
fe elleno non guadagnano..effendo fcorte:da un cer- 
to: verfo, lo? facciano quando | faranno - rifguardate. 
dall’altro. Si: dee unoanimare da fe medefimo;con= 
viene, fe -ardifco dirlo;.che fia incendiato il a: 
& a 
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ftro: cuore ; che fia come una (ome ardente.,; don- 
de le noftre parole efcano ripiene: di quel fuoco 
che vogliamo accendere nel cuore degli altri. 
Per ben trattare quefta materia, farei-obbligato di 
. «parlare a lungo della natura delle paflioni ; di fpie- 
“garle tutte in particolare ; di dire quali fieno 1lo- 
To oggetti, quali cofe l’eccitano, e quali le cal- 
amino. Ma converrebbe per un tal’intento compren 
dere in quelt: arte la Fifica, ela Morale; il che non 
può farfi fenza confufione: niente di meno:non poffo 

. efimenmi dal qui parlare: con maggior'efattezza di ale 
«cune di quefte paffioni ; cioè dell’ ammirazione, 
della ftima;, dello fpregio, edelrifo, che fono di 
un grandifiimo ufo nell'arte di perfuadere.. 

L'’ammirazione è ‘ua movimento nell’ anima, che 
la piega verfoun’oggetto che ftraordinariamente a lei 
prefentafi ,-e che la rende attenta a riflettere s'è buo- 

sno’ 0 cattivo quelto oggetto, perch’ella lo fegua, o.lo 
sfugga. E* importante:a un’Oratore l’eccitare quelta 
palio nello fpirito de’fuoi Uditori. La verità per= 

ade., ma pertalimotivobifogna chefia conofciuta. 

. ra perchè fia:conofciuta, bifogna che coluiral quale 
vien dichiarata fi applichi ‘a conofcerla.. Tutto.gior= 
no veggiamo cheinon fi fon guftati certi ragionamen-, 
ti, eche fi approvano nel progreffo , quando fi.pren- 
da:il:faftidio di efaminarlis Vi fono certe ‘opinioni y; 
che dopo. dîefferfi trafcurate per molti fecoli,, rif, 
véglianfi, ‘e fanno ftrepito, perché fi ftudiano e che 
per cagion-dello ftudio fe.ne riconofce;la verità o.la. 
falfità. Non bafta dunque: rinvenire ‘buone: ragioni, 
ed efporle con chiarezza :. bifogna dirle con. un 
certo. ftraordinario tornio:che forprenda , che:impri» 

ma ammirazione; e che attràgga gli occhi di tuttis: 

Offerva San Giovanni Crifoftomio che San Matteo 
comincia la Storia del Figliuolo di Dio dal dire. chi 
egli. era. Figliuolo di David e di Abramo,1nvece: . 
di dire Figliuolo di Abramo e-di David ,. per obblis: 
gare.i Giudei.a leggere da {ua .Storia:con maggior, 
attenzione ;-mercecchè i Giudei favano afpettando jl. 

eflia dalla Famiglia di David; pereiònon vi.era; 
ea Aa3z cola 


Ma 
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cofa alcuna che foffe più capace di rendergli attenti 

uanto di parlar loro di un Figliuolo di David, Tut. 
ti i, Libri che fon letti, tutti gli Oratori che fono 
afcoltati, anno tutti qualche cofa di ftraordinario: 
fia, per la materia che trattano ; fia per la manie: 
ra di trattarla; fia per qualche circoftanza di luo- 
go e di tempo. 

E’ feguita l'ammirazione dalla ftima,, 0 dal difpre- 
gio. Quando, nell’ oggetto che fi è ravvifato atten- 
tamente fi difcopre del bene, fi ftima, fi ricerca, 
fi ama. Per quefta ragione, come già lo vedete, 
propriamente non fi ftima che ciò ch'è vero, che 


. ciò ch’è ben fatto, e quando fi pregiano le cofe 


cattive., ciò fegue perchè c’ inganniamo nel pro- 
prio giudizio, o perchè confideriamo quefte  cofe 
per una faccia che non è cattiva. Un'Oratore per 
tanto ; il quale inganna, non perfuade che per 
qualche tempo; e i fuoi Uditori cangiano la loro 
ftima e il loro amore in odio, e in difpregio; fu- 
bito che riconofcono che fono ftati ingannati . 
«Il difpregio ha per oggetto la baffezza , e l’errore; 
cioè, ch'è eccitara quefta. paffione:, quando l’ anima 
non ravvifa ch’ errore e baffezza nell’oggetto ch’ella 
confidera. Si lafciano facilmente trafportare da que- 
fta paffione. Ell'è gradevole - ella lufinga quella na- 
turale ambizione che anno tutti gli uomini per la 
fuperiorità e per l'elevazione.. Veramente non fi 
difpregia che ciò. che fi riguarda al di fotto di 
noi. Un tale fsuardo reca piacere ; quando pel 
contrario , non è che con difpetto che fi alzano 
gli occhi per confiderare ciò ch’ è al di fopra di 
noi, perchè ci avvediamo di ciò che non fiamo. 
Le altre paffioni votano ed intereffano la fanità ; 
ma quefta le reca avvantaggio ; e fi può dire ch' 
ell’ è piuttofto ‘un ripofo che un muovimento dell’ 
anima; ch’ ella fi ripofa in quefta paffione; quan- 
do che nell: altre ‘travaglia con contrafto . È 
Non è gradevole qualunque difpregio , imperocchè 
sè formidabile il male che n°è l'oggetto, allora fi 
rifente timore, il qual è una vera doglia ; ma si 
que- 


rad aa 
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quefto male molto;non,ci tocca;, ie-non vi fi prende 
molto. intereffe;, Jovfpregio -che:fe ne'fa.,, reca pia- 
«cere ‘ed. è-feguîto: dal‘rifo ; il quale, --per. ordina- 
rio ,accompagna.gli ecceffi di gioja improvwifi «e 
traordinar)... Non vi è.cofa più utile per diverti» 
re.gli. uomini. da :qualche-errore.,:quanto lo {pre- 
giarlo.;. e farlo -parere ridicolo:..:Mercecchè temefì 
affai d'eflere;difpregiato,, (e-di. reftar ‘efpofto alle 
beffé -di. tutto.:il mondo . Uno -fcherzo per tanto 
fatto a propofito , alcune volte ha: più-effetto che 
il più folido: ragionamento’, . is. 3 
ee ai ee ; «Ridicalum acri‘. 

Fortius ©: melius. magnas plerumque. (ecatves. è 


«Quando -fi combatte con forti ragioni, la fatice 
che l’ uditore rinviene: nel concepire.la confeguenza 
di ‘un :feriofo' ragionamento; lo ributta;;Quando;fe» 
gli. propone jqualche. cofa di:grande; quefta.grandez» 
za-lo.abbaglia ; € libraroneo dial azione 
ma quando; non fi, tratta che: di:ridere'e di divertire 
fi°; fta-volenfieni' | Uditore:attento:;;effendogli come 
di divertimento.l’ applicazione . Oltraceiò.; lo:fpregio 
ch*ei. fa della: calano pl fembra ridicola; :e.che 
rifguarda: dall’alto-‘al‘baffo; lufinga la fua:vanità. Per 
quetta: ragione! fi eccita :e. si nodrifcepiù facilmente 
lo -fpregio: che tutte le altre paffioni;, poichè gli'uo» 
mini,:più forno inclinati a difpregiare:che a ftimare, 
a:divertirfiche. a fatigare. Aggiugnete., che vi fono 
molte cofe:chébifogna difpregiare e:rendere ridicole:, 
per paurà di.qualificarle; fe fi combattono: ferinfamen» 
te.Multa.funt fic«digna'revincine gravitate adorontur, 


gilera arpa esta 
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1°. Come:puoffiimprimere difpregio delle cofo. © 


icon degne: di ifo «> 


(<Iacchè è permelfo ervirfidel movimento delle 
-IN3J-paffioni per fare operate gli. uomini; non fi può 
biafimare lì arte che noi biledaletoa di: rendere ridi. 
ab ceo da Aa 4. ‘CQ=- 
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‘cole le cofe ; da cui ;fi vuol diftornare que’ che Sini 
ftruifcono . Ma bifogna corifeffare .che.fe gli fcherzi 
non fono prudenti, anno eglino: un’ effetto del tutto 
contrario a quello che fe nevattendeva. Prefumono 
‘i Poeti nelle loro Commedie combattere il vizio.col 
‘renderlo ‘ridicolo : fono ben vane?le loro.prefunzioni: 
facendo la fperienza purtroppo corofcere chela lets 
tura di'tal:fotta di opere .non'ha mai prodotta alcùi 
na vera converfione. N° è benevidente la cagione 
«Spregiafi enon fi ride che'di una cofabaffa chefi 
rifguarda come un piccolo male. Non! fi.ride: sià del 
peffimo trattamento che foffrono gl’ innocenti. Se 
1 libertini fi beffano di vun’.adulterio ‘e ‘di fomi. 
glianti delitti , che fono un fuggetto di lagrime 
“agli uomini di onore, fi è ; perchè: non reputano 
quetti delitti che come minuzie. 19 
«Ora i Pdeti nelle Commedie:non iftudiano d’in: 
fpirare l’ avverfione , che aver fi dee per.il vizio ;:pros 
curano folamente di renderlo ridicolo : perciò avvez= 
zano ‘i loro'Lettori a rifguardare le proftituzioni co- 
me falli.di poca confeguenza. Non vi: fi ‘concepifcè 
in:conto alcuno quell’orrore ; ch”è meceffario per refit | 
ftere alla concupifcenza'. Il:timore'd’ effere beffeggia» 
to inon può domare l'amor! de’ piaceri! perciò veg: 
igiamo:che.idiffoluti fono:i primi a beffarfi de’ loto 
«difordini Vi fono vizj«che non:fi::formontano 'ché 
«col filenzio! e-collaroblivione je'di'cui fa modeftia 
snon permette che:mai fe ne parli . Le defcrizioni di 
un’ adulterio: nom renderono mai cafti: que’ che le 
“anno:afcoltate::) con tutto 'ciò» tali forte! di: delitti 
fono l ordinaria: materia delle Commedie. ...: ..: 
Dee l'Oratore offervar la modeftia nelle burle, € 
non fermarfi ‘mai in’ quelle :cofe; chel’ oneftà co- 
ftrigne a paffare fotto filenzio . Poichè egli è faggio, 
ed uomo ‘di. onore:; non'è neceffariovdiravvertirlo 
che dee sfuggire quelle burle fcurrili e ridicole che 
fi fanno a contrattempo, eche non vi è che ilma- 
de. che:merita -d’effer ‘burlato. S''èrperniziofo: € ft 
‘guardevole! queftoi male; non fi ‘dee contentare di 
«renderlo folamente ridicolo +; AeegnaiPrmen, 
SOI è? i td 
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dell'orrore:  Nonoftante:; puofli alcune ‘volte co- 
miniciare dagli fcherzi ,'combattendofi ‘errori di gran 
confeguenza; quand? è una neceffità”di rendere ‘at- 
«tehti“col:mezzo. del: piacere i fuoi> Uditori #11 che 
è ‘l'effetto e l*utilità=delle-burle, e che mî fproha 
‘ad: efìbire:altune:regole ‘ful modo di mettere in 
ridicolo le'cofe :‘chetilo! meritano 301: + 


nze: 6° alla «(ua baflezza + - 
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? “Le allufioni fon proprie per i motteggiamenti;met. 
cecchè la difficoltà che vi è d’ intenderle, fa che ci ap. 
plichiamo a penetrarne il fenfo; e una tale applica» 
zione è motivo che egli fi difcopra con maggior chia- 
rezza. Allor quando.dopo aver lodata la cofa che fi 
vuole far difpregiare, e dopo -averla innalzata con 
magnifiche efpreffioni , che fanno attendere qualche 
cofa di grande , fi viene di tutto un colpo a denotare 
la fua trivialità; una tal forprefa fa che fi appli 
chi: perciò rendefi fenfibiliffimo ciò che fi dice, 
come nel feguente Epitafio fatto da Scarron. 


Ci cit qui fut de belle taille, 

Qui favoit danfer & chanter, ; 
Faifost des vers, vaille que vaille, 
Er les favoit bien reciter . 

Sa race avoit queguhe antiquaille , 
Et powvoit des Heros compter © 
Mème il auroit donnè bataille. . 
Sil en. avoit vouly tàter. 

Il parloit fort bien de la Guerre, 
Des Cieux , du Globe de la Terre; 
Du Droit Civil, du Droit Canon: 
Et connoi[foit alfez les chofes | ‘ 
Par leurs effets © par leurs caufes:s 
Etoit: i) -bonnète homme? Ob non! 


di 


Qui ripofa un uom ben' fatto, 
Che fapea di ballo, e canto, 
Verfì fea, com’a Dio piace, 
E fapea ben recitarli. 
La {ua razza in anticaglie, 
Non mancava, e infiem d’.Eroi.. 
Dato avria battaglia ancora, i: > ni 
Se ne aveffe avuto cuore. Vi 
Difcorreva ben di-guerra, . 
D’ogni Ciel, d’ogni Paefe, 
Di Canonica, e Civile, 

. Dagli effetti, e lor cagioni 
Conofcea le cofe: era egli . iL i 
Galantuomo ? ‘Ma quefto nò! Quan 
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‘ Quando efponefì tutta nuda |’ inferiorità d’ una co» 
fa; levandole tutte le qualità degne di pregio,:delle 
quali fembra ch’ ella: fia riveftita ,infallibilmente fi 
rende ridicola. Luciano non riferifce cofa alcuna de- 
gli Dei e de’Saggi della Grecia, fe non ciò che gli 
adoratori degli uni, e gli ammiratori. degli altri 
pubblicano nelle lodi che loro danno . Ma negli Scrit- 
ti di quefto Autore fembran' eglino ridicoli ; imper- 
ciocchè ei difsiugne la baffezza delle Gentili Divi-. 
nità e de’ Saggi della Grecia da quelle qualità im- 
maginarie che gli Antichi ammiravano ne’loro Dei 
e ne’loro Saggi; e perciò non fi ‘poffono leggere le 
fue opere fenza concepir difpregio della Religiorie , e 
della vana faggezza de’ Greci. Oltracciò , la natura 
de” Dialoghi , ch’ è il modo’ di ferivere di Luciano, 
è propriffima‘adifcoprire l’ inferiorità di que’ che fi 
vogliono burlare ; mercecchè facendogli: parlare con= 
formemente:alle loro proprie inclinazioni, e a'princi- 
pi ch effi fieguorio , fi fa ch'effi medefimi pubblichino 
ciò ‘che ‘anno di baffo e di ridicolo; coficchè non 


è poffibile di ‘dubitarne. 
CAPITOLO ‘XVII 


Seconda parte dell’ arte di perfuadere ch'è la Difpo= 
+ fizione. Ella ‘contiene quattro parti. Della 
prima, ch'è l Efordio è 


PE perfuadere , conviene difporre gli Uditori 
ad ‘afcoltare' favorabilmente le cofe nelle quali 
fi vuol'trattenergli, In fecondo. luogo; Bifogna' dar 
loro qualche conofcenza: dell’ affare che ‘fi'tratta, 
perchè: fappiano di che fi ‘tratta Non fi dee! reftar 
pago di ftabilire le fue proprié pruove' ; conviené 
rovefciare quelle degli avverfarj: e quando è lungg 
un difcorfo, é che vi è motivo di temere che una 
parte delle cofe che fi: fon: dette con diffufione fie- 
rio fcappate dalla memoria degli Uditori, è ‘bene, 
verfo ilfine, di dire in pochi termini‘ ciò che fi è 
detto: più ‘a lungo . Dee -dunque'aver cinque parti un 

cor- 
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difcorfo : l’ Introduzione , o Efordio ;-la Narrativa o 
Propofizione della cofa fulla quale fi dee parlare : la 
Pruove 0. la Confermazione delle verità che fi di. 
fendono ; la Confutazione di ciò che gl’ inimici di 
quelte verità allegano in contrario; e l’ Epilogoo 
Ricapitolazione di tutto ciò, che fu detto nel cor- 
po del Difcorfo, Parlerò di quefte cinque. parti 
feparatamente . 

Dee 1° Oratore proporfi tre cofe nell’ Efordio o 
Introduzione del fuo difcorfo ; e fono ; il favore, |’ 
attenzione , e la docilità degli Uditori. Ei guadagna 
quegli a’ quali parla, e fa acquifto del loro favore, 
efibendo loro da principio fenfibili contraffegni ch' ei 
non parla fe non per unfincero zelo della verità, e 
per. un’ amore del ben pubblico. Gli rende attenti, 
pigliando per Efordio ciò che vi è di più nobile, 
e di più luminofo nell’ argomento che tratta , e 
che per confeguenza può eccitare il defiderio d’in- 
tendere la continuazione del difcorfo. 

E’ docile un’ Uditore quando ama,e che fta at- 
tento . L° Amore gli apre lo fpirito 3 e difimpe- 
gnandolo da tutte le prevenzioni , colle quali fi 
afcolta un inimico, lo difpone .a ricevere la veri- 
tà. L'attenzione gli fa penetrare le cofe più ofcu- 
re. Non vi è niente di nafcofto che non fi fco- 
pra a una perfona che fi applica , e che fi appi- 
glia alle cofe che vuol conofcere. 2 

Diffi ch'era cofa buona di forprendere da princi- 
pio i fuoi Uditori, inferendo qualche cofa di nobile 
nell’ introduzione del fuo difcorfo ; ma altresì deefi 
aver mira di non promettere più di quello che fi 
può mantenere ; e che dopo. di efferfi innalzato 
n° alle nuvole, non fi fia coftretto di andar car- 
pone. Un’ Oratore che. comincia da un tuono trop- 
po elevato , eccita nello fpirito de’ fuoi Uditori 
dna certa gelofia , la qual produce ch’effi ftan pre- 
‘parati, a criticarlo ; e che concepifcono idea di. non 
ufargli rifguardo di forta, in cafo che .non foltenga 
quefto tuono . Comparifce affai bene la modeftia nel 
principio ,.e guadagna un. Uditorio.. Oltracciò Ra 


Di Parlare. Lib.V. Cap. XVII, > 3% 

&*cofà ragionevole? il cominciare immediate ‘con 
iftraordinarj muovimenti; innanzi di'aver fatto conos 
fcere che fe ne hal*argomento: Un: faggio: Uditore 
non può concepire. che fpregio per un'uomo'che gli 
fembra trafportato fenza ragione:. Perciò ‘i Maettri 
infegnano quefto. precetto ; che .bifoghna' cominciare 
femplicemente. Spacciano nie oe dan 
rincipio in una maniera fublime che non’fi‘può 

oftenere , che: promettono molto ; e: poco ‘danno è 
di quefti tali.:fi può dire: >. - OST 


Quid dignum tanto feret hic cade brata 2 
Payturiunt montes $ nafcetur ridiculus mus. * 


TI principio però di un difcorfo non dev’effere fen® 
za artifizio.; poichè tutto dipende da quefto-prin-' 
cipio.. Se un'Oratore nonattrae verfo se.lo fpirito:de” 
fuoi: Uditori; egli parla in-vano, e non'può farlo” 
che coll’ eccitamento=della loro curiofità . ‘E° durique: 
obbligato di:far. comparire ftraordinario: ciò: che'fta. 

er. dire. Non fi refta tocco. daicid:ch':è comune.: 

a la. principal:cofa che: un}Oratore ‘dee far fi 8; 
di fubito:prevenire gli Uditori'con qualche:chiara ed' 
evidente :maffima che gli colpifca;, donde :nel’pro- 
greffo ‘egli poffa. dédurne ‘la'confeguenza ‘di.ciò che! 
vuol pruovare.+Se: gli trova preoccùpati da'qualche? 
fentimento, oppofto: a’ fentimenti ‘che ‘infpirar ‘loro; 
vuole; in quelicafo:dee prevalerfi dell’ artifiziosim-. 
perciocchè fe: mohi gli'riefce levar.loro: quefti fenti.: 
menti ; bifogna; per ‘lo meno»;che:gli-diverta:; perz: 
chè nonigli fieno contrarj.. Sopra. di ciò. non poffonfî' © 
efibire precetti’ Tentafi indarno :d‘infeghar metodi - 

er rintracciar” E{ord).: mercecchè tutti que’ pream. ‘ 
boli‘che poffono «effet comuni:a;‘qualurigue: forta 
di materie; non: fervono: a: cofavalcuna ;: riefcono . 
‘nojofi ed: inutili; giacchè fi poffono troncare. 
-'Putto: ciò chiesfi* può dire di ragionevolelfopra .il' 
modotdi :comintciar! un: difcorfo.frè, che quando fi. 
ha:a.trattare un’'argomento ;bifogna difaminare le di. 
Ipofizioni®di :coloro'a’quali fi: vual? parlare; e fcora! 
ai von È hi gere 


ERE: 
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gere ciò che loro può, effer gradevole, ciò che loro 
difpiace , e ciò che gli guadagna. Non viè fugpet- 
to.alcuno”che non .abbia più faccie , e che non. fi 
poffa rigirare in differenti maniere. Quando fi ha 
difcernimento :( come in tante occafioni lo dimo- 
ftrammo, il.difcernimento è quello che fa i grandi 
Oratori . ) Quando , dico ; fi ha difcernimento , fi sa 
come bifogna prendere un Efordio per rapporto al 
fine che .fi dee ravvifare ; cioè, per aprire il cuore, 
del pari che le orecchie di que’ che afcoltano. Per 
confeguenza, dal fuggetto medefimo, ex vifceribus 
caufe, bifognaveftrarre un’ Efordio.; il che noù fi 
può fare, fe non dopoche fi è meditato il fuggetto, 
eche fiè rinvenuto ilmodo come farlo comparire, 
Perqueltaragione dovrebbe |’ Efordio effere ultima 
cofa neliprogetto ; ancorchè la prima nel difcorfo; 
mentre bifogna che in qualche maniera fi raffiguri 
tutto il;fuggetto, Egliè una difpofizione, un'intro- 
duzione in tutto.ciò che fi dirà.. Principium aut rei 
rotius qua agitur fignificationem babeatsaut aditum ad 
caufam: Gli ‘efempli fono più utili che i precetti; 
ma quando fi tratta di far' offervare: l’artifizio di 
cui fi è fervito. un’ Oratore, non fi ha uno. a con- 
tentare. di proporre il principio del fuo difcorfo , bi- 
fogna: riferire..lo ftato di tutto l’‘affare ‘su’ cui egli 
parlò; affine di far fare attenzione:con qual’.artifizio 
tratta «il fuo fuggetto ;;come: fubito lo faccia compa. 
rire:dalla:.più. bella di tutte: le fue faccie, ch'è pro- 
pria a rendere applicati i fuoi Uditori , e. preve- 
mirli, de’ fentimenti iche.igli fieno.favorevoli..; 


fio CAPI LO 0 AVI 
| Della feconda parte della Difpofizione, oh'è 
cardini. 7 smurailanPropofizione son. id 

. rinascita sar te 
‘A Lcùne ‘volte»fircominicia il fuo difcorfo dal pro» 
FA porne il fuggetto :fenza fervirfi di Efordio;! 
ché bifogna fare: di tal: modo ; chesla:\giuftizia de 


la-canfa. che fi difendo; apparifca:in-quelta PIoPo” 
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fizione:, la quale: non confiltendo che in una di- 
chiarazione di ciò ch’affi a dire, non ha regola di 
forta per la fua diffufione. Quando non fi: ha che 
a trattare una quiftione; bafta proporla ; il che ri- 
cerca poche parole: :. Serla materia del difcorfo è 
un'azione deefi far’un racconto di queft'azione , 
riferirne tutte le circoltanze; formarne una pittu- 
ra che |’ efponga agli! occhi de’ Giudici ,, affinchè 
giudichino: con''tant’'efattezza ; come: fe foffero fta- 
ti. prefenti ‘quand’ ella fi è'fatra. 

onovi perfoné che non fi fanno alcuno ferupolo 
per far’ apparire un'azione come la bramano, di ri- 
veftirla dicircoltanze vantaggiofe a’ loro difegni, e 
che. fono: contrarie alla verità . Credono poterlo fa- 
re ; mercecchè., com’ effe dicono, ciò non fiegue che 
per far valere la caufa.che difendono. Non è necef= 
fario ch'io oppugni quefta falfa perfuafione ;poichè 
è manifefto: che il valerfi della menzogna contra la 
verità; ècofa cattiva; mentre fi abula uno. della 
parola \che ici '‘fu‘data-per folo efprimere la' verità 
de” noftri fentimenti : fe la difende le riefce difag> 
adevole un tale: uffizio : non. hacella ‘bifogno' del 
occorfo della menzogna: per difenderfì;»»» 

Dee dunque dire le cofe con femplicità come fo-. 
no, e ci dobbiamo molto ben guardare da non in- 
ferire cofa alcuna:che poffa indurre Giudici aren- 
dere ingiufto ungiudizio. Ma altresì un’ affare ha 
‘molte faccie, parte delle quali: fono più piacevoli, 
e: parte anno qualche cofa di molefto3e che può.ri- 
buttare gli Uditori. E*:per tanto‘artifizio» di un fag- 
gio -Oratore il \non ‘propor cofa inun° affare:per un 
yerfo difguftevole) e che poffà imprimere'unadifav- 
vantaggiofà opinione disciò ‘che dee:feguire .. 
Dee 'fcegliere:1"Oratore le circoftanze dell’azione 
ch*:ei:propone.. Non-fi:deve'arreftare egualmente su- 
tutte: Ve ne fono che conviene paffare fatto filen-. 
zio; .0:non! dirle ‘che. di. paffaggio . Quandofi è.co> 
ftretto di riferite qualche odiofa circoftanza, e che: 
può far) comparire criminofa l’azione chef difende, 
‘non bifogna paffar’avanti: fenza aver recato pr 

i a 
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al imale che una tal narrativa potrebbe cagionare:è 
lafciar l’Uditore, nella cattiva opinione che avrà pos 
‘tuto CONcepire , Bifogna addutrè qualche ragione, 0 
qualche altra circoftanza che. cangiol’ afpetto della 
prima, e le ne faccia prendere una di minore odio; 
fità. Sierelvoi coltretto.a-riferire' la morte di.colut 
che fu uccifo.da:chi voi difendere ; come:non parla- 
re che a favore: di ur’ uomo ininocente , heli tempo. 
fteffo che rapportate quefta, morte; conviene. rappore 
tare Je giufte cagioni della morte ‘medefima ,) eufar 
| vedere che I*uccifore non lo:fece.che: per difgrazia, 
per accidente e fenza prevenzione .«.Deefi pure preoc. 
cupare gli, animi de’ Giudici., e «far: precedere. tutte 
le ragioni; tutti i motivi; tutte: le circoftanze che 
poffono giuftificare quefta azione’; affinchè quand’efit 
ne intenderahno la. propofizione ; fieno -difpofti ad 
efaminarla , ea riconofcere ch’ ella non ha .che lap: 
parenza di delitto; e che in fatti ell’è giufta:; pose 
chè fu fcortata da tutte le circoftanze che rendono 
annocenti fomiglianti azioni. Non folamente non è 
vietato quefto ‘artifizio ,ma farebbe, uni:;mancamen? 
to-il non fervirfene. Si dee .remere di rendere 0: 
diofa la verità colla fua ‘imprudenza . Ne farebbe 
ancora una: più grande. il dire. le«cofe in. un’ afpro 
modo , e il-dare-occafione-a; que? che afcoltano, di: 
formaresun temerario: gilidizio:. Gli. uomini imme: 
diate giudicano. ,:.e pofcia,fieguono, i. loro :primi 
giudiz) ;. perciò. è importante !di prevenirli ci + oinin 
. Ricercano i Retori tre :cofe in-vna narrativay che: 
ella fia: breve»;:iche. fia chiara ; che fia \probabile. 
Ell’è breve; quando fi dice-tutto:ciò:che conviene;; 
e che non fi dice che ciò che, bifogna ,/Non. fi: dee 
giudicare la: brevità:di unainarrazione: dal numero 
delle parole ;«ma! bensì dall’ efattezza» di nonsdire 
cofaalcuna;; fe noniciò chè heceffario.. La chiarezza 
è un confeguente:dì que? \efattezza ; l’ abbondanza; 
delle cofe inutili -fuffoga unà ftoria; ed: impedifce 
ch’ ella-efattamente non rapprefenti allo {pirito l’azio»: 
ne che+fi racconta. Non è difficile al noftro Oratore 
di-rèndere:-verifimile ciò: che «dirà mercecchè iene 
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te vi è di più fomigliante alla verità ch’ ei difende; 
della verità medefima . Con tutto ciò ricercafi in 

uefto alquanto di.artifizio ; ed' è evidente che vi 
ono certe circoftanze che fole fole farebbono  fof- 
pette, e non fi potrebbe crederle ,, fe non foffero 
foftenute da altre circoftanze. Per far dunque pa- 
rer una narrazione come in fatti ell’ è, non bifo- 
gna ommettere quefte circoftanze., 


CapiToLo XIX. 
Della terza parte della Difpofizione  ch° è la Confer- 


mazione» ovvero dello ftabilimento delle pruove, 
e nel tempo fteffo della confutazione delle 
ragioni degli Avverfarj 


SER ftabilire con folidi ragionamenti la verità, 
rovefciare la bugia che l’ è oppofta, queft’è quel 
che infegna la Logica. Da lei dobbiam' apprende- 
re a ragionare, come già. lo dicemmo'. Non oftan= 
te, pofliam qui efibire alcuni precetti, 1 quali u- 
nitamente a ciò che infesnammo nel fecondo Ca- 
pitolo, potranno in qualche modo -fupplire alla Lo- 
gica, che que’ che leggono queft’ Opera forfe an- 
cora non anno ftudiata. 

Conviene primieramente  ftudiare il fuo fugget- 
to, fare attenzione a tutte le fue parti, efami- 
nandole tutte ;. affine di ravvifare qual cammino 
fi deggia prendere, o per far conofcere la verità, 
o per ifcoprirne la menzogna. Non. può queftare- 
gola venir praticata, fe non da que’ che ‘anno lo 
fpirito molto eftefo, che fi fono efercitati a rifol- 
vere quiftioni difficili, a penetrare le cofe più re- 
condite, che. fono. efperti :negli. affari, che. imme» 
diate che-viene loro. propofta una -difficoltà , an- 
corchè imbarazzata, ne trovano. lo:fcioglimento ; e 
avendo l’idea ripiena di oggetti e di verità, fcor- 
gono fenza fatica incontraftabili princip) per pruo- 
vare le cofe, la cui verità è nafcofta, e convince- 
re di falfità quelle che non fono vere.. ti deg 
cha Bb La 
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La feconda regola rifguarda la chiarezza de’prini 
cipj fu quali fi_appoggia il fuo ragionamento. La 
forgente di tutti 1 falli ragionamenti che fanno oli 
uomini, è quella. facilità di fupporre temerariamen. 
te per vere le cofe le più dubbiofe. L'afcianfi offu. 
fcare da un falfo fplendore, di cui non fi avves. 
gono, fe non quando fi trovano precipitati in gran- 
di affurdî, e sforzati ad acconfentire a propofizio. 
ni evidentemente falfe, fe non fi ritrattano. 

La terza regola rifguarda la conneffione de’ prin- 
cip) colle loro confeguenze. In un’ efatto ragionamen. 
to fono sì ftrettamente uniti i princip] e i confeguen- 
ti, cheè uno coftretto di accordare la confeguenza, 
avendo acconfentito a’ principj ; poichè i principj e 
la confeguenza non fono che una cofa medefima; 
perciò voi non potete ragionevolmente negare ciò che 
una volta accordafte. Se accordafte che fia permeflo 
di rifofpignere colla forza la forza, edi levar la vita 
a un inimico , quando non vi è altro mezzo di confer- 
vare la fua ; dopo che fi avrà pruovato che Milone 
uccidendo Clodio nori fece che rifofpignere la forza 
colla forza, fiete obbligati di confeffare che Milo- 
ne è innocente; mercecchè in fatti, acconfentendo 
a quefta propofizione ; ch’ è lecito ributtare colla 
forza la forza, acconfentite che Milone non è col- 
pevole di aver uccifo Clodio, il quale gli voleva 
levare la vita; efflendo manifelta l’ unione di que- 
Îto principio con quefta confeguenza, 

Evvi una gran diverfità fralla maniera di ragionare 
de” Geometri, e quella degli Oratori. Le verità di 
Geometria dipendono da un piccolo numero di prin- 
cipj; quelle che gli Oratori imprendono a pruo- 
vare, non poffono effere ‘rifchiarate chetda un gran 
‘numero di circoftanze che fi rinforzano, e che non 
farebbono idonee a convincere, fe foffero diftacca- 
te l’une dall’altre, Nelle pruove le più folide, vi 
fono fempre difficoltà che fomminiftrano materia 
‘a'caparbj di-difputare; e che non fi può convin- 
‘cerli fe non coll’opprimerli con un’affluenza di paro- 
le, per rifchiaramento di tutte le loro difficoltà ; 
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e: di: tutte 'le Joro cavillazioni. Deggiono gli Ora- 
tori imitare un foldato che combatte il fuo nemi- 
co. Ei non fi contenta di folo moftrargli l’armi ; lo 
colpifce , tenta di coglierlo nel fuo debole, sfugge 
i fuoi colpi;.in una parola, egli prende tutte quel. 
le pofture infegnate dalla natura e dall’ efercizio per 
attaccare e per difenderfi, come altrove lo abbiam 
detto. I Geometri contentanfi di ‘proporre le -loro 
pruove, e tanto lor bafta. 
Vi fonocertitornj, e certe maniere di proporre 
un ragionamento! che produconola fteffo che il rai 


. gionamento medefimo , che obbligano gli Uditori ‘ad 


applicarfì , che fanloro ravvifare ia forza di una ra- 
gione , che aumentano quefta: forza ‘che difpongono 
11 loro fpirito , lo preparano a ricevere la verità, 
lo difimpegnano dalle fue prime \paffioni; e' gliéne 
imprimono di nuove. Que? che conofcono il fegre- 
to. dell’ eloquenza , non .fi perdono va’ riferire una 
maffa; e una folla. di ragioni, ne fcielgono ‘una 
buona, e la trattano bene. Stabilifcono folidamen& 
te il principio. del loro ragionamento, ne fan ive- 
dere con diffufione la chiarezza. DimoRrano la 
conneffione di quefto principio. colla*:confeguenza 
che ne traggono, e che volevano :dimoftrare . Al< 
lontanano tutti gli oftacoli che potrebbono impe= 
dire cne un’ Uditore non fi lafciaffe perfuadere . 
Ripetono. tante volte quefta ragione che. non fe ne 
può fchifare il colpo -. La fan comparire fottotan- 
te faccie, ‘che non-fi può ignorarla ; e la-intro+ 
ducono con tanto artitizio negli (piriti, che final= 
mente ne diviene padrona; ini na 
I precetti che-ritrovanfi nelle comuni:Rettoriche 
in propofito delle: pruove ; e della» Eonfutazione»; . 
non fono» riguardevoli. Configlianor 1 Rietori di dif 
porre da principio: le ‘più folide' ragioni, e: di.met» 
terle alla tefta «del. difcorfo ;.-le più. deboli: nelmez: 
zo, e di rifervarne qualcuna delle più forti nel fi- 


-ne. L'ordine naturale che fi ha da tenere nella dif. 


pofizione degli argomenti; fi‘ è di adattargli in ma- 
niera che. fervino. di sro agli Uditoricper' per- 
z "vee 
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venire alla verità, e che formino fra d'effi. come 
una catena che arrelti colui che vuolfi alla verità 
rendere fuggetto . — e ; 

Non ricerca particolari regole la Confutazione 
Chi fa dimoftrare una verità , può fcoprire |’ errore 
oppofto, e farlo comparire, Ciò che dicemmo dell* 
attenzione che aver dee l' Oratore' perchè bene 
fpicchi la forza de'fuoi princip) , e la loro unione cal. 
le confeguenze che me trae, intendefi parimenti dell' 
attenzione ch'ei dev’avere di far riflettere alla fal- 
fità de’ principj degli. avverfarj o fe i loro princi. 
pi fon veri, che fono mal tirate le loro confeguenze, . 


CapirToLo XX. 
Dell Epilago, ultima parte della Difpofizione. 


N’ Oratore il qual teme che le cole che dif 

fe non fcappino dalla memoria del fuo U- 
ditore, dee rinuovargli quefte cofe prima di dar 
compimento al fuo difcorfo . Può darfi che que- 
gli a'quali e’ parla fi fieno diftratti. per qualche 
tempo, e che la quantità delle cofe che ha riferi. 
te, non abbian potuto trovar luogo. nel loro fpi- 
rito; perciò è neceffario ch’ ei ripeta ciò che ha 
detto, e ne formi come una fpezie di compendio, 
che:non aggravi: la memoria. Tutto quel gran nu- 
mero di parole, amplificazioni,' di repliche, non 
fono che per ifpiegar di vantaggio la verità e per 
riporla nel fuo lume . Per tal motivo, dopo aver 
convinti gli Uditori, dopo aver fatto loro com- 
prendere con nettezza «tutte. le. cofe ; affinchè ne 
refti. fempre la perfuafione, bifogna fare in manie- 
ra. ch’ effìà facilmente non fi. dimentichino» di ciò 
che: anno intefo..; Perciò è d’uopo fare quel:picco- 
lo compendio, e. quella piccola ripetizione che dif 
fi, in un modovivace, e’chenonfianojofo, rifve- 
gliando: i movimenti che fi fono eccitati, e ria- 
prendo ; per diricosì., le piaghe che. fi fono iin- 


preffe.«Ma.la lettura degli Oratori, particolar 
ju men- 
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mriente di Cicerone il quale è ‘più eccellente ne’ 
fuoi Epiloghi, faravvi' meglio conofcere che le mie 
arole , quella maniera e quell’ artifizio di rammaf- 
are nell’ Epilogo ciò che fi è fparfo nel difcorfo. 


GaAPITOLO: XXI.: 


Dell” altre tre parti dell'arte di perfuadere , che 
fono V Elocuzione , :la' Memoria , e la 
: Pronunziazione . 


Roe tre parti ad ifpiegare, I° Elocuzione , 
N ovvero la maniera di efprimere le cofe che 
‘fi fono ritrovate e difpofte ; la Memoria, e la 
Pronunziazione. Diedi quattro Libri alla prima di 
quefte tre parti. Per la feconda, ch'è lamemoria, 
ognun conviene ch’ ell’è un dono' della natura che 
ron si può perfezionare’ dall’arte,.fe mon con'un 
continuo efercizio , il quale non ricerca precetti di 
forta. E° troppo vantaggiofa‘a un’Oratore la Pro- 
nunziazione per effere detta in pochi termini..Vi 


è un’eloquenza regli occhi , enel portamento:del- - 


la perfona, che non perfuade men delle ragioni. 
Subito che un’ Oratore dotato di un. tal .porta- 
mento comincia a parlare , fe gli fa applaufo. 
“Alcune Prediche fon ben ricevute , perchè ben fi 
pronunziano;; e fon -difpregiate nella bocca. di;un 
uomo: che. pronunzia, male: Appaganfi gli uomini 
dell’appafenza delle: cofe.. : Nel: mondo, que’che 
parlano con un: tuono fermo ed ‘elevato;,e che an- 
no l’aria piacevole, fon ficuri di riportarla vitto- 
ria. Per ordinario, non fi fervono: gli uomini .che 
de'Senfi: Non fi difaminano le cofe che :dice un” 
©ratore : Se ne giudica cogli; occhi; e colle. orec- 
chie; S’ ei contenta. gli’ occhi, fe lufinga:le orec- 


"chie, farà pedine del cuore de’ fuoi Uditori si 
îrà di prendere gli uomini pel loro debo- 


«ta nece ] 
Je;:obbliga :dunque. il: noftro ‘zelante Oratore. per.la 


«verità, a non trafcurare la pronunzia, Vi foro;fen-. 
, «22 -dubbio, -certidifetti;; a pofture indecenti; ft 


i 
Mi; 


b3 dico- 
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‘dicole, affettate, baffe ,, che non fi poffono foffrite. 
e certi tuoni di voce che offendono le orecchie, e Je 
ftancheggiano . Non è necefario ch'io le fpecifichi + 
.pur troppo:fi fan conofcere. Ifentimenti, le affezio. 
ni dell'anima, anno un tuono di voce, ungefto, un 
portamento. che loro fen:propr) . Il riferir delle cofe, 
e la maniera di pronunziarle, formano 1 buoni De. 
clàmatori. Studian” effi il' tuono della voce che deg- 
giono. prendere i loro gefti. Sanno quando deggiono 
animarfì e parlar con veemenza, E’importuno un Pre- 
dicatore il qual fempre grida. Dev'egli elevare o ab- 
«baffar la fua voce, a mifura delle impreffioni che an- 
no a fare le fue parole. Ogni cofa effer dee ftudiata 
in un’uomo che parla in pubblico , il fuo gefto , il fuo 
volto ;. e ciò che rende più difficile quefto ftudiofi è, 
che s’egli fi faceffe conofcere, più. non produrrebbe 
il fuo effetto. Bifogna prevalerfi dell’arte ; e non vi è 
che la natura la qual debba comparire ; perciò ell’è 
uella che fa Rudiare. Quando ella opera, e checi 
a parlare, la fola aria colla qual parliamo; il tuono 
della voce, fanno altrettanto e più che le noftre pa- 
role . Que’che ci veggono eci odono, fanno, per dir 
così, ‘ciò che dir vogliamo prima di averci intefi. 
«Giammai non è riufeito alcun Declamatore fe non 
«quando apprefe ‘ad. effere naturale , e parlando, non 
softante: con artifizio.; cioè, ch’ei.può dire ciò che 
ha imparato aimerhoria, come fe Ja natura fenz’ arte 
di forta, e fenza preparazione ; lo faceffe parlare. 
‘AvendoDio creati gli uomini per vivere infieme in 
«una grande unione., gli ha talmente difpofti., che 
«prendono i fentimenti di que’ co’ quali convivono, 
quando naturalmente: apparifcono . Ci affliggiamo 
‘con una perfona Ja quale fembra afflitta: Ci rallegria- 
«mo.con que’che ridono. I feeni naturalidelle paffioni 
“fanno impreflione fu que! che gli veggono; € purchè 
non virefiftono., vifi lafciano trafportare . Perciò, 
«qual fi fia uome che naturalmente parla fecondo fen- 
ittmenti ch'eg .. hà nel cuore, non manca di commuo- 
vere fenza ch’ ei. vi penfi: que’che lo afcoltano , prett- 


«dono fuoi:fentimenti:medefimi . Come gli Do 


ti 
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quafi mai operano con ragione ; e che l’immagi- 
mazione o i fenfi li dirigono, fcorgefì che qué” che 
fanno: Teppre(Caae al di fuore i fentimenti chévo- 

. gliono infpirare, non mancano di riufcire. Gli or- 
dinarj Declamatori non affettano che una pompo- 
fa pronunziazione , ch’ effettivamente fa; ammira- 
re; e In ciò riefcono: mercecchè, ficcome natural: 
mente fi parla con un tuono elevato e con getti 
ftraordinarj di ciò ch'è ftraordinario e che forpren» 
de ; così quando un Declamatore apre una gran 
bocca , e fa gran gefti, il Popolo crede ch’ei dica 
gran cofe ; e lo ammira, ma' non ha alcun frutto 
quefta ammirazione. Non bada nè: pure a ciò che 
dice il Declamatore ; egli fta troppo occupato 
nelle fue ftraordinarie: maniere , 

Bifogna declamare naturalmente come parlano 
que’ che veramente fono perfuafi de’fentimenti me- 
defimi che vogliono in(pirare. Allora come fe ne 
adducono le ragioni : fon portati gli Uditori. dalla 

‘naturà: ad imberfì di quefti fentimenti.. Pochi fon 
quelli che naturalmente declamano ; Si immagi- 
nano alcuni che per far bene , bifogna fare qual- 
«che cofa di ftraordinario. All’oppofto, fi fa fem- 
pre male, ‘quando non fi fiegue la natura. Di ra- 
«do que’che recitano qualche compofizione impara= 
«ta a memoria, anno un gran talento per la. pro- 
nunzia.; imperocchè dicono le cofe nel modo che 
la memoria loro le rende. Per tanto l’anima non 
prende i movimenti, fecondo. .l’ ordine con cui fo- 
no ftati eftefì fulla carta, e.che fono nella memo- 
ria. E° difficile fenza un prende artifizio. di fin- 
gere movimenti che non fi ‘anno. Come dunque 
non può il Declamatore far*apparire ne’ fuoi oc- 
«chi, nella fua aria.,.i movimenti ‘accennati dallé: 
«parole , gli Uditori non rifentono. gli effetti di 
«quella reciproca Simpatia; la quale fa iprendere & 

movimenti di que’ che ne fem fano tocchi. 
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ì CaPriToLO  XXIL 


Della Difpofizione ch° è particolare a’ Dj 
Ecclefiaftici, 0 fieno Sermoni. fcor.fi 


TOn ci dobbiamo ftupire fe ancora non ho detto 
N cos’ alcuna della Predicazione . Non è il coftu- 
me di ciò fare ne’ Libri di Rettorica. Tutto ciò che 
fi dice di queft’ arte nelle Scuole, è tratto dagli anti- 
chi Retori . Nè i Greci, nè i Romani non facevano 
adunanze per iftruire il popolo, come fi. fa fra'Cri- 
ftiani : I loro pubblici Difcorfi non rifguardavano che 
gli affari del Foro o dello Stato ; ‘alcune volte dava- 
no lodi in pubblico a que’che avevano fervito alla Re- 
pubblica . La Rettorica, com’ effîì la infegnavano; e 
come s'infegna oggidì, non aveva altro oggetto. I 
precetti ch’ ella efibifce , non fono che per tal forta di 
componimenti : L’ ufo non rende fcufato : perciò fe 
foffle per me un obbligazione di dar precetti per 1 
Difcorfi che fi fanno per l’ammaeftramento de’ popoli, 
farei colpevole , quando ciò che diffi in generale ful 
propofito dell’arte di parlare, e di perfuadere, non 
oteffe effere fufficiente , e queft’è ciò ch’ io prefumo. 
lercecchè credo di aver’ infegnata tutta la Rettorica 
ch’ è neceffaria a? Predicatori ; e ch’ effi non poffono 
afpettar” altro da quelt’ arte, che ciò ch'io ne ho det- 
to.Egli è vero che non v° è arte che bafti per pre- 
dicare ; ma oltra la maniera di dire le cofe ; e oltra 
‘ciò che l’arte di parlare infegna , bifogna avere di che 
arlare. So già che vi fono di que’ che defiderereb- 
ono, che ficcome ho efibiti luoghi comuni agliAvvo- 
cati per procacciar materia di che comporre le loro 
“Aringhe così ne efibiffi a’ Predicatori per predicare, 
fenza che foffero obbligati allo ftudio ; ma que’ che 
avranno fatta attenzionealle mie rifleffioni su quefti 
luoghi comuni , ben giudicheranno che riufcirebbono 
loro inutili. Non farebbero idonei che a formare cat- 


tivi Oratori , come lo facemmo vedere. Perinftruico 
- ifo- 
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bifogna \fapere ; di/ce quod doceas'..E una Vanità che 
fi voglia fupplire all’ ignoranza di que’ che ambifcono 
di predicare , fenzache prima niente abbiano apprefo. 
Un pio ed umile Eccleliaftico, contentafi di fare fa= 
migliari Htruzioni, che non ricercano artificio di for= 
ta, epoco diftudio. Non fiha che meditare le prin- 
cipali verità della noftra: Religione ; . per adattarle 
all intelligenza del: baffo popolo. Que’, che peldo- 
vere del loro Carico fono obbligati a fare difcorfi 
più folidi, ne:trovano modelli su cui poffonò re- 
golarfi:, e fpacciarli ancora come ftanno ‘e giac- 
ciono , il che acquifterà loro più di gloria, quand* 
anche fi conofceffero le forgenti dalle quali gli 
traggono, che que’ ch’ effi comporrebbono colmez.' 
‘zo di certi luoghi comuni. i 

Niente dunque non ommifi che doveffì trattare; 
fe pure non ho niente parlato di: quella difpofizio= 
ne ch'è particolare alle Prediche, come ‘parlai del- » 
la difpofizione e delle: parti: di un’ Aringa ;' come, 
fono ‘le Aringhe'di Demoftene, e di Cicerone. Sarà. 
facile di' fupplirvi,, edi farlo ‘in pochi termini. Vi 
fono due maniere di ‘;ammaeftrare’ il popolo,.fehza 

rlare di quella colla quale fi fa il Catechifimò a°* 
. Fanciulli. La prima, quafi la fola ufitatà ‘ne’ pri- 
mi fecoli della Chiefa: non confifteva che in una 
fpiegazione. della Scrittura .:! Quegli che faceva lx . 
.funzione di:Lettore., ne leggeva uno'o più verfetti., 
«ch’erano fpiegati dal Viefcovo, doplicandoi ad oppu- 
gnar l' Erefieche perturbavano la Ghiefa ; 0;prenden- ‘ 
do:motivo-di riprendere:que'vizjiche regnavano. Ciò 
chiamavafi» Omelia, Sermone, cioè trattenimento, | 
«converfazione ; mercecchè facevanfi quelti difcorfî in 
una famigliare maniera che non ricèrcaalcun’ attifi- 
zio. Que”che.vorrarino:comporre;una buona Ome- 
«lia: non devono: fe non leggerèS.Gio: Grifoltomo, 
e gli altri Padri.Più fi profitterà nel ‘confiderarti 
‘quelti animati-modelli:, «che: leggendofi de? fecchi 
precetti, che fanno poca impreffione'.. | ra 
«x Mileoggidi un'altra maniera;piu artifiziofa» Non 
Aeeglieche: un verfetto: della Scrittura ;;che fap 
e i plica 
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plica al fuo fuggetto. Proponefi da principio quett 
fuggetto ; e per trattarlo come fi dee, fi chiede i 
dume dallo Spirito Santo per l’interceffion della Ver 
gine , la qual fi faluta col recitari l' Ave Maria. 
Dividefi pofcia il fuo difcorfo in due o tre punti, 
a’ quali fi riferifce tutto ciò che dir fi dee, Ve 
n° ha di que’ che fanno quelta divifione innanzi 
ldve Maria, dopo di che cominciano’ ad ifpie 
gare il loro primo punto. 

E’ arbitraria quefta difpofizione , e non è fondata 
che ful coftume. Il coftume di recitare l’Ave Maria 
è affai nuovo. Offervafi che fi diede principio a fare 
SURE preghiera ful nafcere dell’ultime Erefie, per 

iftinguere le Prediche de’ Cattolici dalle Prediche 
degli Eretici. La divifione in tre parti deriva dal. 
la Scolaftica , la quale fpiega le Scienze con divi- 
fioni e fuddivifioni. Gli antichi Predicatori non 
fi contentavano di tre punti. Veggiamo ciò che 
di utile fe ne poffa dire rifpetto a quefta difpofi- 
Zione ricevuta e autorizzata nella Chiefà. 

Un Predicatore dee fciegliere per materia delle fue 
inftruzioni , ciò che conviene al luogo e al tempo 
ch’ei predica, e alla condizione di quegli a’ quali 

arla. Per foddisfare al coftume , dee prendere un 
Feto ,0 paffo della Scrittura, il cui fenfo litterale, 
s'è poffibile, non fia lontano da ciò che vuol dire: 
mercecchè que’ che anno qualche cognizione della 
Scrittura, reftano difguftati , quando nell’ introduzio- 
ne di un difcorfo, in cui fi fa profeffione di fpie- 
gar la Scrittura, ella fi prende in fenfo contrario. 

Nell’introduzione del fuo difcorfo,bifogna dare una 
generale idea del fuo fuggetto ; preparare lo fpirito 
degli Uditori ; far loro vedere |’ importanza di ciò 
che fi fta per trattare. Quel che dicemmo intorno 
«gli Efordj, è qui d’ufo per farfi afcoltare.Un'Efor- 
dio dev’ avere qualche ftraordinario tratto che potta 
‘procurar l’attenzione . La pietà , e la cognizione che 
abbiamo della neceffità della Grazia , ci -coftrigne 2 
mon continuar’ un difcorfo fenza ‘interromperlo » 
«per attraere il Divino Spirito colle noftre PIO 
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"Poichè quefto è l’ufo, bifogna ridurre SVETTA 
infegnare a due o tre ‘capi, che abbiano ‘relazione 
a una cofà principale, e che il Predicatore aver dee 
per oggetto: mercecchè trattandofi di perfuadere di 
îmuovere , bifogna tener'.a bada il fuo-Uditore, fae 
cendolo fempre ftare attento.a quella principale verie 
tà, ch'è il fuggetto del fuo difcorfo . Lo dicemmo: 
Dee l'Oratore dare una grande idea di ciò che vuol 
dire: infiammare ifuoi Uditori di defiderio; rifchia- 
rando di. bene in meglio-ciò iche‘ha imprefodi.ri» 
fchiarare ma fin'al'termine facendo ad'ognì paffo, 
per dir'così,ravvifare, che'vi è qualche cofa ad at- 
tenderfi di maggior dilucidazione : il che'fa che per 
tutto il tempo.ch'ei fegue a parlare , fia ardente la cu- 
riofità. Per tale intento, conviene che nel fuo difegno 
vi fia unità; vale a dire, ch'egli abbia in vifta.una ve- 
rità grande; di cui voglia convincere ,e'che voglia far* 
amare. Pud'egli dirmolte cofe,;ma tutto fi dee riferire 
a:queftaverità:Ora una tal:comneffione ‘è quella(ch*è 
rara in'una Predica.. Sovente ell’è un'ammaffamento 
di.differenti ‘cofe, di differenti. generi ; un’ olla putri 
da .'Quando un’ Uditore fi fente tirtato: da ‘un fians 
co, quafi: fubito richiamafi altrove, ed' ei non fa 
ciò che :fi ‘vuol fare di lui. E perciò è cofa ra- 
ra. che uh uomo di fpirito nonfi annos ad una Pres 
‘dica; e. che vi poffa ftar'attento . Parlo di quelle 
Prediche., nelle:quali ‘il Predicatore vuol' piacere, 
Mercecchè., que Predicatori che altro oggetto: non 
anno.iche d’ inftruire fecondo. l obbliso; del. loro 
Carico, fono: fempre ‘afcoltati con edificazione. 
-î Ritorniamo.ad un'Predicatore, il:quale fiferve di 
‘tutta ‘la ;fua Rettorica per far bene ..Poichè quefto:è 
 ufo--può vegli: dividere in due 6 tre punti:la fua 
thateria.. Ma quefti:tre punti deggion? ;effere.tre:parti» 
talmente unite, che ‘compongono uni tutto. ; che 
mon ‘facciano ‘che un: corpo ‘proporzionato, il quali 
@bbia-una»fola forma, ‘e che ‘non. fia moftruofo; 
 formiato di parti differenti ‘che-non fi. riunifcano 
fotto un capo, ut nec pes, nec caput uni ‘reddatun 
“formesNon riefce-un'Predicatore ; quand? E 
De olo 
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folo termine che non guidi I° Uditore al fine, ove 
ha intenzione di guidarlo , il che ricerca un grande 
artifizio, e una grande aggiultatezza di fpirito . 

. Non ho a dire alcuna particolarità ful mado con 
cui un Predicatore dee trattare la fua materia. Per 
periuadere , bifogna proporre. la verità : bifogna fia- 

ilire i principj dond’ ella fi trae , e chiaramente 
illuftrarli, { principj su quali fi appoggiano i Predica- 
tori, fono la Scrittura , la Tradizione, e 1 Tefti de' 
Concilj e de’ Padri che ci anno confervata quefta 
Tradizione. Perciò il ragionamento di un Predicato- 
re confifte nell’ efpofizione de’ paffi della Scrittura 
e de’ Padri. Per ordinario, bafta riferire i fenfì di 
quelti paffi,, fenz’ allegare i telti originali ; mer. 
cecchè ciò produce una fpiacevole bizzarria . Ci fi- 
diam di un Predicatore : ei non dee citare 1 propr) 
termini degli Autori, fe non in certi punti d’ im. 
portanza ; oppure di tempo in tempo per tenere ri- 
fvegliata l’attenzione con un linguaggio ftraordina- 
rio. Nonè di neceffità ch'io qui ripeta ciò che difli 
del modo di rifchiarare la verità, e di farla com- 
‘prendere a più femplici e più aftratti fpiriti ; come 
pure ciò che fu propofto intorno l’efattezza colla qua- 
le fi dee profeguire ilfilo di un ragionamento. Sit 
veduto quanto foffero utili ‘i Tropi. e le Figure 
per mettere in un chiaro lume la verità, e per 
commuovere. Tutto quefto bifogna qui ripigliare. 
_. La primaria differenza che vi è fra’ Predicatori che 
inftruifcono i popoli je gli Avvocati , confifte in ciò, 
che non anno quefti per Uditori che Giudici , i qual 
non fi lafciano perfuadere che dalla forza. di un’efat- 
to ragionamento, ed Avverfarj che difaminano le 
loro Aringhe. Tutto I’ Uditorio è convinto di ciò 
che dice il Predicatore : non fi va ad aftoltarlo che 
pe effere rocco da qualche fentimento di divozione. 

on é dunque neceffario ch’ egli entri in controver= 
fie, come fe avelfe a difputare in una conferenza con- 
tra Eretici,, o in una-Scuola contra Avverfar) che, 
impugnano.i fuoi fentimenti. Non dee neppure far 
«una lezione di Teologia: bifogna che sfugga deo 
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ciò ch'è aftratto, i troppo fottili ragionamenti ; 
fcegliendo que”che i: popoli intenderanno meglio, È 
più folidi a loro -rifguardo, poichè fanno più im 
prefiîione ful loro fpirito , non fupponendo: cofa al 
cuna, fpiegando tutto, e fviluppando la verità. In 
una parola; non dee lafciar che s' indovini cofadi 
forta; rifovvenendofi che. parla a un popolo: poco 
inftruito; a cui .tutt'è nuovo , tutto riefce ofcuro; 
Come ilfuo oggetto è d’indirizzare a Dio.il fuoUdi= 
, torio;,, di ftaccarlo dal Mondo, di fargli abbracciare 
la: Penitenza , odiare il peccato, amarlà virtù, ‘dee 
prevalerfi di tutti i fuoi vantaggi per. un’ tale in- 
tento je vale a dire, che dopo ch’ei vede.i fuoi 
Uditori convinti di una verità, dee dedurne tut= 
te le confeguenze favorabili ‘al fine che ha in .og- 
getto; facendo vive defcrizioni della bellezza delz 
le cofe che vuole far” amare, della ‘deformità: di° 
ciò ; contro! di che ‘vuole che: fì concepifca dell'o 
dio. Noi:demmo precetti fu quefto: propofito. | 
“Per:dir molto in poche parole, diciamo.ch'è il:di= 
{cernimento quello che:forma i gran Predicatori:, e ali 
tresì tutti: gli altri:grandi Oratori. Io parlo di una 
grandezza reale , ‘che non è fondata fopra una'vana 
Tiputazione, ful poco’ difcernimento'di ‘una plebaglia 
che filafcia forprendere dall’apparenza.; e : commuo- 
vere:fenza Daiono Oltracchè fralla folla fempre 
ritrovanfi perfone di fpirito , tutto ciò ché fi dice ef- 
fer.dee:ragtonevole.I movimenti che fi.vogliono:in- 
£pirare deggionnafcere dalla:conofcenza: della verità 
che fi.è efpofta:; ‘altrimenti nionfi tocea:che:per un 
momento . L° Uditore:il- qual: fi ritira fenza-fapere 
‘ciò :che l’ha commoffo5- ripiglia la:fua inclimazione 
fubito: che: più non ‘intende il: Predicatore:: ‘quane 
do, per altro; s* egli» è perfuafo: di una sverità ;: 
uefta perfualione ifomenta ‘i buoni movimenti:che 
egli fon ‘dati. Credo aver detto: ciò. che: di'utile 
puoffi dire in tal ‘propofito:, ‘e generalmente’ per 
tutto; ciòche :rifguarda;.I? ‘eloquenza ‘del Pulpito: fe. 
‘ di più» ne diceffi; que*che mi afcoltaffero, non di- 
verrebbero migliori Predicatori, >: : |. — Te 
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Terminando queft’'Opera, è forza ch’ io faccia 
una fincera confeflione , ch’ ella non può effer uti. 
le che a quegli che leggeranno con iftudio l'Ope. 
re di coloro, che fcrivono con arte tutto ciò che 
infegnammo . Nella. guifa che paffesgiandofi al 
Sole diviene arficcia la noftra carnagione fenza 
che ne ci avvesgiamo, ‘così c'imbeviamo delle 
maniere degli Autori leggendole . Ciò non fi fi 
che alla lunga e infenfibiimente ; mercecchè non 
bifogna già immaginari, per efemplo, che per a. 
ver letto una volta Cicerone dal. principio ‘al fi.’ 
ne, fi prenda il fuo ftile'. Bifogna affezionarii a 
un piccolo numero di eccellenti Autori che fi leg. 
gano affiduamente, Non dee fervire "queft’ Opera 
che a far’ attendere alle vaghezze che fi. rifcon- 
trano ne’ famofi Oratori. Più agevolmente imitali 
ciò che fi conofce; perciò le fpeculazioni che fi 
fanno fulla Rettorica non fono inutili, Servono a 
formar’ il gufto, che altra cofa non è che un’abi- 
to di ben giudicare fulle idee che fi fon prefeleg- 
gendofi 1’ opere eccellenti, nella guifa che ci for 
miamo il buon gufto della Pittura nel » vedere cc- 
cellenti quadri. Tutto riefce bello a chi non ha 
veduto cos’ alcuna. Chi mai non aveffe letto n 
Virgilio, nè Orazio, non farebbe tanto difficile‘a 
contentarfi nel leggere verli Latini. Avvezzatial 
le cofe buone, ci difguftiamo delle comuni. E 
dunque il gufto.un’ abito di ben giudicare fulle 
giufte idee che vengono dalla lettura di-que’, che, 
fecondo quel che tutti ne giudicano, fono perfet- 
tamente riufciti: Il gufo, dice un celebre  Auto- 
te, è un fentimento naturale attizante all’ anima, 
e ch'è indipendente da tutte le Scienze che: fr pof- 
fono acquiftare; non è altra cofa +. gufto:, che un 
certo: rapporto che trovafi. frallo (pirito , e gli og- 
getti che fe gli prefentano, finalmente il buon gu- 
o è il primo movimento , 0 per dir così , una 
fpezie d' iriftinto della retta Ragione, che la trae 
con rapidità , e la guida più accertatamente che 
sutti s ragionamenti ch' ella fare potrebbe. Io seo 
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‘non convengo, c per efprimere più -femplicemene 
te ciò che fia il gufto ; dico, che fe un pittore 
il qual conofce a fondo i principj della fua ar- 
te, meglio offerva le bellezze di un Quadro, e 
più trovafi in iftato di profittarne, e di formarfi 
una più eccellente idea della Pittura ; così colui 
che ben conofce fu quali fondamenti fieno appog- 
giate le regole dell’arte di parlare, fi mette egli 
medefimo al di fopra dell’arte , ne può giudicare, 
e formarfi una più perfetta idea, di ciò che bel- 
lo deefi chiamare in materia di eloquenza. 


FINE. 


AVVER- 
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AVVE RTIMENTO 
Dello Stampatore. 


Ono trent anni e più , che l’ Autore comunicò è 

Suoi Amici i primi faggi dell'Opera ch' or org 

J è letta. Il R. P. Mafcaron ,. allora Prete 
dell Oratorio e oggidz Vefcovo d'Agen, di cui aver 
avuta la buona forte d' effer Difcepolo, fecelo obbli. 
gantemente riprendere , perchè non gli avelfe fatto 
vedere quefto faggio. L’ Autore glielo fece URRA 
se unitamente ad una lettera , in cui manifeftava 
la propria allegrezza nell’intendere che Joe Stato 
eletto al Vefcovato di Tulles. Diede quefto Prelato 
la feguente rifpofta che-fr leggerà con piacere 3 mer- 
cecchè le materie le più aride fiorifcono fotto la penna 
di un si grand Oratore . Perciò puofft  aggiugnere 
quefta Lettera agli efempli di eloguenza che in queft” 
Opera fi fono propofti. Servì ella all’ Autore di un 
prefagio che dovelfe la fua fatica effere ben ricevu- 
ta. Procurò dunque di darle compimento , e pub 
blicolla per la prima volta nel 1670. La ritoccò in 
sutte l Edizioni che fe ne fon fatte a Parigi. Do- 
po la prefente, non è probabile ch' ci più faccia als 
cun cangiamento « 


0, e 3 LET- 


L'ESTETEVRISA 


Del R.P. Mascaron, Prete dell’ Oratorio 
eletto al Vefcovato di Tulles, oggid) 
Vefcovo d’ Agen , al P.LAMyY, 

Prete dell’ Oratorio . 


A gran tempo ch’ io conofco il carattere 

del voftro fpirito, e del voftro cuore, mio 

i Reverendo Padre, per poter dubitare del- 
la bellezza dell’ uno, e della bontà dell’ altro : 
Sempre ho creduto che farefte un profitto sì con- 
fiderabile in tutte le Scienze, alle quali vi appli- 
cafte , che vi ritroverefte alla fine in iftato di 
mettervi alla tefta di que’, che avefte per qual- 
che tempo feguiti. E’giunto così prefto quefto tem 
‘po, quanto io lo fofpiravo ; e per quello, che per 
‘parte voftra fecemi ‘vedere il P. Malebranche, ne 
refto interamente! convinto: che fiate arrivato a 
quel-fegno, ove, per ordinario, ‘non pervengono 
gli altri, che al fine della lor vita. Mi facefte co- 
nofcere la Teorica di cento cofe; di cui non ne 
fapevo che la fo!a pratica, e ciò ch'io non crede- 
va che di fola giurisdizione delle mie orecchie, 
lò portafte fin’ al Tribunale della mia Ragione. A. 
rifguardo degli eloquenti di pratica , voi fiete quel 
che fono que’ che ftanno rifvegliati, veggono cam- 
minare degli uomini che dormono . Gli veggon 
effi con diftinta Ragione operare ciò che que non 
operano, che pel folo movimento degli fpiriti, che 
li fan muovere . Noi non andiamo che co’ foli 
fentimenti ove |’ inftinto di una naturale eloquen- 
za vuole che andiamo. Voi, Padre mio , pene- 
trate fin’ alla forgente di quefto inftinto. Nol go- 
diamo della Natura tale ch’ ell’ è : voi farefte fta- 
to capace di produrla, s’ ella non foffe , In fom- 
ma, il voftro difcernimento è quello del giorno, 
e non è noftro che quel della notte . Per dirvi 
quel ch'è vero, non î poffono con maggior penetra- 
An 4 Cc zio- 


407 DI 
zione nè con più-nettezza trattare le Fifiche ca. 
ioni dell’ Arte di ben parlare; e pure credo non 
averne letto che una menoma parte, ch’ è | elo. 
cuzione: e ben m’immagino che affal più v'innol- 
triate nel Trattato delle Figure del Difcorfo : le 
quali, non arreftandofi a follecitare l° anima, | a- 
girano fin’al fondo . E’ nettiffimo il voftro file 
dogmatico, fembrami che un più proprio non fe 
ne potrebbe fcegliere. Son belle ed aggiuftate le 
voftre comparazioni. Non le vorrei affattosì lun- 
ghe, come lo fono quelle del Giardino, ed altre, 
E’ sì poca cofa tutto ciò che avrei ‘potuto offer 
vare ful voftro Scritto che rinviai al P. Male. 
branche, ch'io le rifsuardo come piccole macchie, 
che una tenue applicazione del voftro Spirito di. 
Jeguerà con tant’agevolezza, con quanta il Sole 
diffipa quelle che lo ricoprono in tanti piccoli 
luoghi. Con tutto ciò, non vi rilafciate tanto al- 
la fpeculazione, che la voftra fanità ne. vada in 
ruina. La Filofofia effer dee la. meditazione della 
morte; ma non bifogna ch’ ella ne divenga lo 
.ftrumento. Fatemi la grazia di fempre amarmi, 
edi. effere perfuafo ch’ io. fono. veramente , mio 
Reverendo Padre ,, voftro umiliffimo , e ubbidientif: 
fimo fervitote. ; NERO, 


MASCARON: 


Wu enti 
RIFLESSIONI 
SISTER 


ARTE POETICA. 


Nelle quali fpiogandofi le cagioni del pia» 
cere che reca la Poefia, e quali fieno è 
fondamenti di tutti i Precettì di queft 
«Arre, fi fa camofcere nel tempo Reffo il 


pericolo che vi è nella. lertura de’ Porti + 


VORZMRZBRIVE ITTICA 


AVVERTIMENTO: 


N% Si. propone’ in quefte rifleffioni full dite. 


Poetica, di parlare de’ Precesti della Metri= 
cas ciò fi free baftevolmente nell’ Arte di parla= 
e particolarmente del Poema Epico > e dell’ Opere 
ds Teatro, che fona sì comuni 4 quelle. Pactiche 
Storie, che Ramanzi fi dicono. Come vi are diyer= 
fe ragioni, per. le quali Ji. giudica è che nan fia. 
troppo utile una: SÒ «Arte, così non ft ha intenzio= 
ne di qui farne l’ Apologia; bensè folamente di efi- 

. dire alcunt mezzi , perchè la gioventù legga con 
avvantaggio que’ Poeti che poffono contribuire alla 
Sua inftruzione, e per imprimerle difeufto. dell’ 0- 
pere ch ella non può vedere fenza pericolo . Quefto. 


ve: pretendefi folo di difaminare que’ del Poema g 


, piccolo Trattato dunque , sue forfe più di cono.” 
Ao È 
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eva dell’ Arte Poetica , che que’ roi Volumi d 
famofi Autori fu quefta materia compofti . Foa 
affai rozzi i cominciamenti della Poefia , come DI. 
«se di tutte l'altre cofe . «Applicaronfi 1 poeti Cao 
a poco a comporre le lor opere. fecondo ‘il eufto de 
loro Uditori ; il cui piacere fu la fola regola ch effi 
feguivono nell’ Opere medefime . 

«Avendo ciò offervato «Ariftotele , formò Regole 
di ciò che i Poeti, che piacevano , aveano..in co- 
ftume di praticare $ e con tal mezzo riduffe ad di- 
te la Poefia. Quefto Filofofo ragiona molto poco fe- 
pra i precetti che propone - non dice quali fieno i 
fondamenti 3 e pare che que’ che fcriffero dopo di 
lui, quafi tutti, non abbiano avuto altro oggetto , 
che d' inftruirci de’ [uoi fentimenti . 

Quefte nuove Rifleffioni anno quefto di partico. 
are, che non vi è precetto nella Poefia, di cut el 
leno non difcoprano + principi $ vale a dire, le ca- 
gioni del piacere che recano le, Poefie , nelle quali 
quefti: precetti fon offervati. Per fare tali difcoper- 
te, ft applica a conofcere la natura dell’ uomo © 
entrafî nel fuo (pirito e nel fuo cuore , e fr ricerca 
quale fia la macchina di tutti 1 fuot movimenti, 
Sono quefti importantiffimi oggetti , e la cui cono 
feenza dee piacere a chiunque. i 

© Ancorchè le perfone pie non abbiano bifogno di 
fapere l’ Arte Poetica non badando elleno a com- 
porre quefta forta di Opere, e leggendone- parimen- 
zi poche , potranno, non oftante, allettarfi nel leg- 
gere quefte Rifleffioni ; mercecchè poffono molto con- 
tribuire a far conofcere l’ uomo , e il nulla delle 
creature alle quali fr attacca = il che' fu la prima: 
«sia ragione Ghe induffe l Autore a pubblicarle. 


NUO: 


RIFLESSIONI 
SOSUSTEL dee se 
ARTE POETICA. 


PRIMA PARTE. 


ì 


CAPITOLO PRIMO. 


La Poefia è una pittura. parlante di' ciò che Vi è 
«di più bello. nelle Creature: fa ella. dimenti= .. 
care Dio, di cui quefte- Creature fono... | 

V immagine . È i 


‘YL dire che la Poefia. è una pittura parlante &c. 

:@ non è una nuova rifleffione.. Non efprimen- 

A dofi le: Pitture ordinarie; che. con. groffi. ‘ema 
‘teriali colori, non formano che leggiere impref- 
‘fioni:: quando per «altro la Poefia , per cagione dell’ 
‘armonia: e, della, cadenza, de’ fuot.Verfi, ne. fa nell’ 
Anima; di sì vive, e di-sì allettevoli ,.che.non ci 
dobbiamo ftupire. fe. uno de Maettri dell’ Arte potè 
dire che i Poeti. contengndo, i loro penfieri ne limi 
‘ti di.un, Verfo ;.e affegnando, una. ftretto» carcere 
‘a loro termini fanno con tal, modo;incatenarla-Ra- 
.gion colla Rima. I popoli più felvaggi furono, fenis 
‘fibili ‘alla dolcezza de’ Verfi:.per quelto motivo., 
quando tuttavia gli uomini. come beftie feroci), fta- 
vano, difperfi. per: le .Forefte , que’ che vollero af- 
Lemblarli, SO vivere fotto Leggiinuna Repub- 
iblica, fecer’ ufo dell’armonia per perfuadergli» De-. 
xivonne da, ciò la Favola, laqualici dice, che Or- 
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feo, uno de’ Greci, manfuefece i Lioni, e addo 
mefticò le Tigri co” Verfi ch’ egli.cantava {al Liu. 
to ; e che il Poeta Amfione coftrinfe le roccie ed 
i bofchi a muoverfi, e a difporfi con buon' ordine 
per formare una nuova Città . Non vi è alcuno 
che opponga che non fia maravigliofa la maniera 
de’ Poeti, che il loro linguaggio non fia divino . 
Inferifcono un tal qual tornio a ciò che dicono 
che certamente non è comune, e che sì effettiva: 
mente c’ incanta, che noi non featendo più noi 
medefimi, entriamo con piacere in, tutti 1 fenti- 
menti e in tutte le paffioni , ch’ effi vogliono ec- 
citare nella noftr’ anima. 

La materia de loro verfi, per ordinario, è gran- 
de, e non ufano di sì ricchi colori , che per dipin- 
gere ciò che v'è di più eccellente. Niente veggo- 
no gli occhi di bello nè in Cielo , nè fulla Terra, 
e niente si può l’ immaginazione rapprefentare di 
grande, che preffo di effi non fe ne trovino elatte 
difcrizioni, Tutto ciò che fi può dire dell’ eccel- 
lenza della Poefia ; fu detto, ed è noto ad ognu- 
no: ma tutti non riflettono quali fieno quelle cofe, 
che ci fan dimenticare quefta sì viva pittura, che 
i Poeti ordinariamente fanno delle grandezze di 
quaggiù: que’ che gli-leggono, non -fi.avveggono, 
che a grandezzè che' loro fi rapprefentano , 
non fono che immagini di quelle che fono in Dio, al 

uale mai penfand'; ‘e non ravvifano che quando 
" attaccano a quelte immagini , non fono meno 
infenfati, che lo farebbe uti uomo ,. chela ‘morte 
della fua moglie aveffe renduto sì ftravagante , chè 
prendeffe per lei medefima un ben formato Ritrat- 
to. E pure è quelta una verità‘; ma ificcome ell’ 
è forprendente; e che gli ammiratori de’ Poeti pro- 
fani , ch’ 10 de attacéo, agevolmente non fi per- 
fuadono che fia grande e pericolofo il loro’ errore, 
così bifogna fare alcune rifleffioni' per ' convincerli. 

Le Creature fono, fenza alcun dubbio, un’ im- 
magine di Dio, e cadauno de’ loro delineamenti 
porta il carattere di qualcuna delle perfezioni DI 
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. fa Divinità. Quefta vafta eltenfione dell’ Univerfo, - 
1 cui limiti cì fono%incogniti!,* répprefenta lim: 
menfità di quegli che gli ha dato I’ efere. Quefta 
maravigliofa varietà che apparifee' nell’ opere della 
Natura, fa conofcere quale fia la' fecondità ‘del fuo 
Aurtòte. Il corto: regolato ‘e’ Perpetuo deglì Aftri 
pubblica I° immortalità di°chi vnà ‘voltà È ordinò ; 
€ quel piacere che è recato dall’ oggetto di tante 


belle cofe che il-Méndo contiene; È 


torcia ch”ei' ion “vedeva”, 


movimento, Cc 4 Ca 
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CAPITOLO. II, 


Dio avendo fatte tutte le cofe per (ua gloria: tutti 
i movimenti ch’ egli ba impre[fî nelle Creature ten. 
dono verfo lui; e perciò gli uomini non pofe 
fono trevare ripofo che sn Dio. 


Ddio, come un faggio Facitore , ha riferite le 
Opere fue a'un’ oggetto il. più eccellente che 
immaginar fi poffa, che altro nòn è ch' egli me, 
defimo.. Quindi. proviene che tutti 1 movimenti, 
ch'egli ha impreffi nel cuore delle, Creature , ten. 
dono verfo lui, e che tutte;le noftre . naturali in- 
clinazionis’ indrizzano ad un Effere eccellente , che, 
noi defideriaimo di conofcere e di. amare. Si. cono- 
fce che la Terra è il centro de’ corpi pefanti, per 
quella inclinazione che fempre ve gli. porta , e per 
quella violenza che conviene, far loro per allonta- 
narneli. Quel naturale amore .che abbiam per tut- 
to ciò chè grande, per tutto ciò ch’'èben fatto; 
uella brama ardente colla quale andiamo in trac» 
cia di una fovrana felicità ,. che fia immutabile , 
infinita, eterna, fono parimenti. pruove invincibi- 
li che noi fiam creati. per un’ Effere: grande ., per- 
fetto, fovrano , immutabile ,. infinito ,,, eterno ; e 
che le Creature... la cui Natura è finita , effer 
non poffono il noftra centra. 

Que’ che i peccati anno renduti ciechi, corrom- 
ponò tutte quelte buone inclinazioni : cercano, per 
dir vero,-la grandezza, l’immutabilità , ;l'infinità; 
PEternità ch'è. Dio medefimo ;.. poichè .vorrebbono 
che foffero onefte le loro diffolutezze ;iche i piaceri 
che vi prendono,.non poteffero. effere.:fturbati da. 
alcun difsraziato cangiamento;che appena.ne foffrono. 
de limiti; che-tutto. ftudiano perchè non vi manchi 
cofa alcuna ;.e che defiderano che: mai. finifcano que- 
fti piaceri; così i movimenti del-loro cuore, cioè 
ilor defiderj, gli portano verfo Dio.;.ma effi diver- 
tono quelto movimento, e non.cercano Dio ove 

cere 


, 
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cercarlo. deggiono.;. fono' del. continuo applicati 
dietro..un' oggetto , nel cui poffeffo ;: quefti. defide= 
r).di. una. compita felicità, poffono. ritrovare il:lo- 
ro,ripofo . Imperocchè che fi. efamini quale fia il 
fine, che tuttigli uomini fi\propongono nelle loro:fa- 
tiche; vogliono trovarvi. una quiete: perfetta..! Cerca» 
ze; dice. loro Sant’ Agoftino ;;ciò:che cercate, ma non 
è dove vos lo cercate. Non. ef #equies ubi gueritis cam.s 
querite quod queritis.s. fedi ibi non'eft ubi queritis. 

.: Riconofcerebbono ben pretto.il loro errore:, fe pro- 

fittar:fapeffero ditante efperienze che. avrebbero ido@ . 
vuto convincerli. ch’ in vano cercano ‘altrove quel 
che.è in Dio medefimo ,;.ciò, che .bramano:éon:tan- 
to. ardore, e che non.è che .in: lui folo ;in:cui fi: 
trova quella. fuprema grandezza, e quella perferta:bea=> 
titudine che fofpirano ..Ma dopo. che fi fondifeuftati 
di una, Creatura , non fa.che cangiardi oggetto:la lo- 
ro,.paffione.;. e come.fe.tutti .gli. Efferi: di quefto;» 

Mondo; non :foffero:di. un fteffafinita e-limitata:ina=> 
tura, lufinganfi fempre;, che quegli: di'cui.peran-: 
eora, non..anno. difcoperti. i.limiti- ed i/diferti, quel- : 
lo ‘farà che. perfettamente: riempierà-l? ‘infinita;ca: » 
pacità del loro cuore ;; coficchè; lungi;dall’abbando-: > 
nare-l’ amore ch’ anno, eglino. per lo. Mondo;s' im-. 
mergono fempre più nell'errore e nell’acciecamento . 


«bien 


gio CAPI T.0 Lo IL nigi 


I Poeti fomentando quefta-illufione degli uomini para 

i-«eraggono alla lor. conofcenzalesmperfezioni delle: 

ve Creature. e le allettgno con°una vanavap=: 
ie [1 parenza, di grandezza. <i> te 


T Poeti..nodrifcono:gli-uomini: di: quefteallufioni, 
sedelle; quali. or*ora fabbiamox parlato: celando.lo- 
rolla baffezza. delle. creature i loro limiti:yle-loroiim-. © 
perfezioni. La pittura ch” effi formano della loro bel... > 

lezza, impegna molto. più, ed è più capace-dì ar- 

.reltare gli (guardi di quel che.lo fono.le creature mede-.. 
fime In. tutri i piaceri: della Terra vi è sii È 
ta qual 
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qualche amarezza che ne corrompe la doltezza:loto; 
non. fono fenza qualche difetto -le più belle cofe del 
Mondo; ma ciò non trovafi nelle immagini:che ne 
forma la ‘Poefia;-e perciò tutto ciò ch’ ella nedice 
impegna, e non v*é cofa alcuna che difgufti. 
Mi fono alcune volte ftupito, ch’ io tuttaviaftaf. 
fi defiderando certi luoghi , e certi impieghi; ne 
quali mi rifovveniva affai bene di non èffere rima. 
ito contento ; ma ben prefto rivenivo dallo ftupo- 
re, e-agevolmente mi accorgevo che m° inganna. 
va la mia immaginazione, rapprefentandomi il di- 
letto di que’ luoghi , ela dolcezza di quegli im. 
pieghi fenza la loro amarezza © e ch'era ciò quel 
che faceva; che fenza qualche rammarico non po- 
teffî penfare ch'io lafciati gli'aveffi. In quelto mo- 
do, facendo i Poeti apparire le Creature fotto una 
faccia perfettamente piacevole, ne fomentano! l a- 
more y e perciò fanno interamente dimenticare Dio: 
quando sl ritratto che è ‘in effe della Divinità”, 
dovrebbe nodrirne la memoria. : 
Compiaccionfi gli uomini di lafciarfi ingannare da 
quefte lufinghiere pitture» della ‘bellezza del Mondo: 
non badano ad alcun’altra felicità; che a quella che 
trovano nel godimento delle Creature : non'rifguar- 
dano mai la Terra come'un’luogo di' efilio; come 
fanno 1 Santi; e perciò fi ftudiano a rendere pia- 
cevole, quanto: poffonò , quefta ‘dimora ; l’ adorna 
no; vi fabbricano come foffe la loro patria, e che 
mai ‘non«doveffe fcacciarneli la morte, i , 
Con tutto ciò ; tutte le. immaginazioni: de’ Poeti 
niente aggiungono alla bellezza ‘del Mondo ,: non 
rendono capaci. le creature ‘a farci felici ; e pure au- 
mentando colle loro finzioni le grandezze e i pia 
ceri della Terra; ci fembra che aumentino la feli- 
cità: che.ivi cerchiamo, Siam quafi come un’aman- 
teappaffionato; il quale ‘nafconde a fe ‘fteffo 1 'di- 
fetti della ‘perfona ch’ egli ama, e fi appaga degli 
ornamenti ‘ch’ ella. prende a preftito dall’ Arte, per- 
ehé gli riefca più amabile. oa 
* Laclibertà che fi. prendono i Poeti y efibifce : 


e - 
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il mezzo d’ingannare , e di abufare di quella gagliarda 
inclinazione: che abbiam per’la'grandezza, prefen-, 
tandocene una vana apparenza . Effendo-padroni del 
loro argomento ,. fcelsonò per materia del:lorò di- 
fcorfo tutto ciò che vi è di grande; edi'riguarde- 
vole nel Mondo ;-noù -fugpettandofi inè alle Leggi 
della Storia, nè a quelle della verità : cangiano, 
aggiungono., ‘troncano comè buono lor fembra,; e 
fel fondo di ciò' che ‘raccontano è vero, inferifcono 
ùh certo! torni® alle cofe; ‘che fa che tutto ciò che 
dicono pare prodigiofo. Omnia vera in miraculum cor- 
rumpunt. Studiano tutto ciò che fi può dire diipiù 
forprendente, e di più maravigliofo ; di più ‘pere 
grino. Se, per efemplo, imprendono'la deferizione 
di un'ricco Tempio, tiempieranno ‘Javilero im- 
maginazione di tutto ciò che l'Arte; ela natura 
poffono fomminiftrare per la ‘coftruzione? di unfu- 
perbo. edifizio , Niente loro non'coltano i'materiali; 
- ne fan venire da ‘tutti‘gli angoli della Terra; vota-. 
no tutte le miniere de“loro marmi, ‘de’ loro: diafpri;; 
dell'oro; e dell’argento» "Gli Operaj a/qualivappoge 
giano la direzione di quefta? fabbrica”; ‘ fono tutti 
periti, ed ‘eccellenti nell’ Arceloro; coficché-l’idea 
non può concepire cofa' più’ magnifica; e più gran= 
de di quelt' Opera. Siegue lo fteffo di: tutte l' altre 
cofe. Se defcrivono un combattimento», non vi 
fono nella: Storia così rari efempli di valore, d’ 
‘induftria; e' dell’ incoftanza: del deftino dell’ armi ; 
quanto que ch' effi riferifcono «Se ‘parlano d’ina 
tempefta', non fi può' raffigurare cofa;ifpaventevo> 
fe, di cul nofi fe neravvifi l'immagine în ciò: che 
dicono ‘In una parola y talmente i Poeti ftordifco- 
no <i“Lettori. lora coll’efagerazioni: je} colle: paro- 
le pompofe; che paoprpatoio ‘afcoltare la. voce della 
avuta y la*'quale ‘incel ie e "quah= 
o ‘pure quefte ‘gran'icofe non foffero immaginarie, 
fonda rifgrardo di: Dio, il'qual folo è la 


a: grandezza 3 SIRO 
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CAPITOLO IV. 


I Poeti non propongono che cofe peregrine, 0 
firaordinarie, di cui nafcondono le 
imperfezioni. 


Articipando tutte le Creature dell’Effere fupre. 
P mò, il quale è la forgente di tutti i piaceri, 
fono elleno naturalmente gradevoli : ma ficcome 
quel piacere ch’elfe imprimono , è proporzionato 
al-loro Effere, così non fono capaci di contentar 
pienamente quel defiderio che noi abbiamo di una 
fuprema felicità. Non poffono interamente piacere 
che per tutto il tempo dell’errore; e vale a dire, 
per tanto rempo che non fi è ancora riconofciuto 
ciò che fieno. Per tal ragione piacciono, e fon de- 
fiderate le cofe rare e ftraordinarie , perchè nonfi 
è tuttavia convinto che non fono ciò che fi cer- 
ca. Non fono belle che nella fperanza, e non pa- 
Jono preziofe fe non perchè ancora non fi è fen- 
tito il loro poco .valore. 

Per la ragione medefima. piace cotanto la va- 
rietà xche fenza d’ effa fi ftà maninconico nel mez- 
zo de' più gran divertimenti.;. poichè. ci:annojamo 
di tutte lcicofe finite, perchè nonbaftano a’ noftri 
defiderj,. e diveniamo tutti triftezza . Se, prima 
che noi ciavvediamo che.ciò che da.principio fi pofs 
fiede con gio)a non ci può rendere felici.,. non 
cangiamo divertimento. Non vi è che una mu- 
tazione di -piaceri, differenti..che poffa.. allettare 
Te noftre noje, e.tenerfì celato del-sran voto del 
la noftr' anima, la qual è..priva di Dio . Perciò; 
«come*dice Sant’ Agoftino:,..e come. fenfibilmente 
offervafi nella, Mufica ,;.la;: bellezza ' delle. : Creature 
confifte: particolarmente, nel. movimento» delle loro 
«parti ;..che;- fuccedono; le, une alle. altre.;; Rerum 
‘tranfitu fit intima pulchritudo : Quefta fucceflio- 
ne dî molte cofe differenti previene i difgufti , che 
rendono amari i piacerì finiti, mercecchè in qui 


ve 
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“éhe modo impedifce che non fembrino finiti Que- 
fti piaceri, trovando 1° Anima nella moltitudine 
‘delle cofe, fecondo! l’offervazione di S.Gregorio il 
Grande, ciò che non efibifce la lor qualità *: Per 
multa ducitur, ut quia qualitate rerum non ‘poteft, 
faltem ‘varietate fatietur . ; 

“ Non vi è cofa che fia tanto diverfificata che le 
"Opere de’. Poeti : cangiano ‘continuamente di fatti, 
*di parole, di efpreffiorii’, e di*mifure.. ‘Tutto ciò 
che di grande il Cielo, e la Terra comprendono, 
ferve di materia a’ loro Verfi: il corfo de’ Pianeti, 
il moto degli Aftrî, le 'pioggie, le grandini , è 
baleni, i tuoni, le-montagne, Ie pianure, le fore- 
fte, le imeffi, le fontane, entrano in-tutte le lo- 
ro defcrizioni : aprono le vifcere della’ terra per 
difcopriréi ciò che vi paffà : ci difcorrono del- 
la‘vita degli ‘uomini ; 
delle battaglie, degli affedj delle Città , de’coftumi, 
e delle: inclinazioni de? popoli differenti in una 
ftraordinarià 3 € nuova maniera. Non fi conten- 
‘tano di efercitare la loro vena fu tutto’ ciò che 
P'Univerfo “nel fuo vafto feno contiene ; fan lévar® 
il volo alla loro immaginazione per formarfi chi- 


mere ; centauri, ed altri moftri , che non fi tro- è 


vano nella Natura; per fempre più forprendere gli 
uomini con tali ftraordinatie figure. 0a 

A quefta quafi infinita diverfità di cofe aggiun= 
gono la diverfità delle loro efpreffioni tutte marà4 
Vigliofe:. Ora ‘innalzafi il'Poeta , ‘ora’ ficabbaffa : 
rifvegliaînceffantemente' l’attenzione con qualche, 
forprendente :tratto A da ‘maraviglie a mara- 
Wiglie ;"coficchè egli “affedia; per dir così, lo fpi- 


rito de’ {uoi" Lettori con una ‘moltitudine di cofe 


differenti”, che ‘paffino? sì ‘preftò ‘davante’ ad” efli,. 


chefnon' ve n'è “alcuna di cui annojar ‘fi: poffano.. 


Tra‘ continuazione de’ piaceri è quefta che coftitui- 


{cei prati divertimenti, che fi prendono: ne’ Pa- 
lapide Rè', ‘ove fta come' divifa la giornata fra i 
differenti giuòchi, che l’uno l’altro:ffegue. Ciò.ri- 


fconttafî: nella Poefia ‘nella ‘quale dal'principio Ri 
<a i d n <-- 2 


delle guerre de’ Principi, 
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al fine, fono sì ben conneffe le parti di: un Po 

ma, che il Lettore paffa dall’ una all’ altra (oi 
avvederfene. Per timore ch’ ei non fi attedj de 
po aver intefo un feriofo difcorfo , e lo fciogli. 
mento d’ un’ intrigo ch’ efigeva qualche applica. 
zione, fcorgefi fuccedere una Fefta, in cui il Poe. 
ta fa celebrare de’ giuochi colla più poffibile ma. 
gnificenza : e prima che poffa divenir tediofa que» 
fta Felta, fi È feguire da qualch’ altro diverti. 
mento. 


CapIiTtoLo V. 


I Poeti ricoprono tutte le Creature di un falle 
Splendore , occupano elfi talmente lo ([pirito de 
loro Lettori, che queftt non poffono fare alcuna 


rifleffione fopra fe medefimi, nè (ul niente delle 
Creature + 


Iò ch’ ora s'è detto fa comprendere l'’artifizio, 
di cui fi fervono i Poeti per accrefcere label 
lezza delle Creature: come pongono a. tutte una 
mafchera, come le ricoprono di un falfo fplendo- 
Te, mai non proponendole fenza qualche ornamen- 
to, e fenza far feguire.i loro nomi ‘da un trenodi 
epiteti, che ne imprimono una grande idea . Le 
cofe di cui parlano, fono tutte che non anno fimi- 
li, feconde in miracoli, Capi d’ opere de’ Cieli. 
Abbiam veduto in qualmodo le involano a'noftri 
fguardi. fubito,, che potriamo ravvifare ciò che lor 
manca. Que’ che fanno quanto fia colpevole avan: 
ti Dio l'attacco che. fi ha alle creature , conofcono 
ure quanto fia pericolofo queft’ artifizio de’Poett. 
Ni finalmente , per eftinguere l’amore delle 
Creature, bifogna dimenticarle e mai non penfarvi, 
fe non è per diftinguere il loro'niente : conviene 
rientrare.in fe medefimo.,, e confiderare che non pof: 
fono darci quella beatitudine che defideriamo; € £ 
Poeti impiegano tutta l’ Arte loro, per tenerci divers 


tiri da quelto indifpenfabile dovere , e della Ragione, 
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e della Religione. Propongono tante cofe in una 
volta, che in qualche maniera inebbriano i loro Let- 
tori; prevengono le loro. brame: niente ommetrono 
di ciò, che potrebbonò defiderare per formare una 
grandezza compiuta ; fanno vivamente colpire l’im= 
maginazione. con rari avvenimenti , con morti fune= 
fte, con guerre fanguinofe, con iftraordinar) ftrata= 
gemmi, con affedj di Città, con combattimenti, com 
rovefciamenti di Stati, o con iftabilimenti di qual- 
che nuovo Imperio: In una parola , tutte le. cofe 
che i Poeti riferifcono , fono idonee ad arreftare 
lo.fpirito, e a farlo rivolgere verfo di effe , per 
la loro novità, per la loro rarezza. 

I Lettori fteffi de” Romanzi confeffano , che il più 
gran piacere ch’ effi prendono in tali forte di opere; 
proviene che non fi poffono annojare in quelle let= 
ture , che talmente ne refta occupato il loro fpirito, 
che più non fi ricordano del loro piacere . Noi per- 
diamo ,.dicon effi, giocondamente il tempo : ftrano 
linguaggio! ch’ è il. contraffegno di una prodigiofa 
ftravaganza.. Rifentono eglino che le Creature, tali 
ch’ effe fono;.non poffono contentarli : che lafcian” 
effe. gran vacui nelle loro anime : che molte inquietu- 
dini fe ne mettono al poffelfo , che fono comela vo 
ce della Natura, che gli rende avvertiti di rintrac- 
ciare altrove quella grandezza , quella beatitudine che 
bramano ; e pure, ben lungi d’afcoltar quefta voce, 
Je chiudono lezorecchie ; reputanfi felici ; e credono 
aver ben paffato il lor tempo , quando fi fon la- 
fciati ftordire dal racconto di una inezia. 

L’Opere de’Poeti non diffipano lo fpirito folamen- 
te quandonin fatti fi. lessono, ma ancora dopo che 
fi fon lafciate. Tutte ‘quell’ eccellenti verità, la cùi 
conofcenza ci è tanto neceffaria per far’ acquifto 
delle Virtù; e delle Scienze ;non trovano più luogo 
nella telta di que”, chie fon ripieni di quei grandi e.rari 
fucceffi, che fono I° ordinaria materia della Poefia. 
Ha fcritte Dio nel cuor dell’ Uomo quefte verità , le 
quali fono come la,fiaccola della noftr'Anima : fon’ 
effe quelle che l’ illuminano 5. che la inftruifcono 
‘ in | di 


416 . Nuove Rifleffioni full'arte Poetica 

di ciò ch’ella dee fare. Nel confultare, facilmente 
giudichiamo di tutte le cofe , regoliamo con faggezzi 
le noftre azioni: AI loro lume veggiamo ciò che Noi 
fiamo , e ciò che fono le Creature , le quali varian= 
do ad ogni momento, e ceffando d' effere quelle ch 
erano, ci avvertifcono effe medefime , che fono po= 
co lontane dal nulla, e che per confeguenza è una 
pazzia di fondarfi fopra d’effe , e di appartarfi da Dio 
che le ritiene, e impedifce loro di ricadere nel nul- 
la,dacui fono ufcite. Ma ficcome quefta fiaccola 
della Verità riluce dentro: di noi medefimi , così 
non può ella effere ravvifata da quegli fguardi, che 
fono interamente rivolti alle cofe efteriori . 

Si unifce in qualche modo l’anima coll’oggetto di 
fua conofcenza ; perciò quand’ ella non è occupata 
che da’ corpi che le fono ftranieri, efce da se me. 
defima, e confeguentemente non vi può conofcere 
ciò ch’ in effa paffa. Avviene una tal cofa a tutti 
que’ che leggono con ardore i Poeti, il cui primario 
intento, come lo dicemmo, ecome lo diremo pure 
né'Capitoli fuffeguenti, fi è , di riempiere l’imma- 
ginazione de’ loro Lettori di una » va pittura delle 
cofe fenfibili, che gli tiene fempre fuori di se me- 
defimi, e che gl’ impedifce di rientrarvi. Siam'ora 
per far vedere per qual ragione 1 Poeti fifon pro- 
pofti quefto fine. « i 


CapPitoto VI 


La triffezza che perturba tutti 1 piaceri della Terra, 
‘ sendeci avvertiti che non fi può trovar vipofo che | 
in Dio I Poeti , per rendergli felici, fe ftudia-. 

no di diffipare' quefta vriftezza è 


NTOn vi farebbe cofa più utile agli Uomini del 
IN Secolo’, quanto le triftezze , le quali perturba- 
no i loro più gran divertimenti , fe fapeffero approfit- 
tarfene , apprendendo che il loro cuore richiede qual- 
che cofa di più grande che le Creature ; che da qua- 


lunque parte ‘che firivolgano , tutte le-cofe use 


ri 
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ranno loro difaggradevoli ; e che non potranno rin- 
venire ripofo che in Dio. Un’Anima di cui Dio fa 
le fue cafte. delizie, gode in una profonda pace , 
e trova in-quelt’ unico oggetto del fuo amore di che 
faziare quell’avidità ch’ell’ ha per il bene . Que’, pel 
contrario, che fi appartono dall'Unità di Dio, e s'im- 
mergono nella differente moltitudine delle temporali 
bellezze, reftano giorno e notte {tracciati da cure 
differenti. E° una catena di defider) e di follecitudini 
Ja loro vita. Subito che ottengono ciò che bramano; 
nonreftando contenti e faz} di queft’acquifto, fi fen- 
tono incendiati da.molti defiderj dell’altre cofe, ch’efi 
credono mancare alla lore felicità . Ciò che fa di- 
re a Sant’ Agoftino ; che l’Amor. del Mondo-reca 
molta pena a que” che vi fi abbandonano . Labo» 
riofus mundi amor. CERA 

In fatti non fi può forfe dire che fon'eglino fo- 
miglianti a que’ miferabili {chiavi che fono coftretti 
ad ubbidire a cento padroni? mercecchè |’ ambizione; 
l'orgoglio , l’avarizia, l’ impudicizia , e 1’ altre srego-. 
late paffioni, fono. tutte come tanti tiranni , che divi= 
dono il loro cuore, e che ad effe non poffono fer» 
vire fenza ftrani patimenti, da cui efenti farebbo- 
no , fe ftaffero fuggettati a Dio, nel. quale, come 
nel loro centro naturale, tutti i loro piaceri ripo- 
ferebbono . . 

Il maggior male dell’ Uomo peccatore fiè, ch’ ei 
non fiaffatica per levarfi da quelle mifetie ove co- 
‘nofce d’ efferfi imbarazzato. Egli è convinto della va» 
nità delle creature, e ch’elleno non fon valevoli a 
procacciargli quella felicità ch’ ei defidera; conofce 
pure che non può acquiftare quefta felicità colle fue 
forze .Scorge la propria debolezza, ma non va in 
traccia del foccorfo che gliè neceffario ; fentefi av- 
volto da folte tenebre, ma non dimanda una fiac- 
cola per diffiparle : purchè egli non penfi alle fue 
miferie , è foddisfatto.; reputafi contento : non sa che 
fia il fervirfi deltempo , che Dio ci concede per tra: 
vagliare alla noftra falute. Quefto tempo, ch'è sì 
preziofo , gli fembra nojofo 5 ODI perchè 

R: non 
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non è pago dello ftato incui fi trova a cadaun i 
mento, quando riflette con attenzione a uelto Ta 
to, reputafi contento che paffi prefto,e hi net 2° 
ra fenza che fe ne accorga, e perciò niente si 
non cerca che l’opportunità di perderlo. ba 
Quett’ è ciò che un Saggio Autore rapprefentò în 
modo eloquentiffimo nel difcorfo ch’ egli fece della 
miferia dell’uomo. L'Anima, ei dice , è pofta nel corpo 
per farvi un fozgiorno di poca durata + faiella che non 
è quefto,che un paffazgio aun viazgio eterno, e che 
non ha altro tempo che quello , che La vitale permet. 
te per prepararvifi » le neceffità della Natura gliene 
rapifcono una grandi[fima parte © non le ne refta che 
molto poco di cui ella pofa difporre ; ma quefto poco che 
le vefta le reca sì grand’ incomodo , e sì ftranamente 
la imbarazza ; che non penfa che a perderlo > riefcele 
d’ infoffribile pena l’ effere obbligata di vivere con se, e 
di penfar a se e. perciò la fua cura fiè di dimenticar se 
medefima se di lafciar (correre quefto tempo st breve e 
sì preziofo fenza riffeffione , occupandofi in cofeche la 
fraftornano dal penfarvi. Quefta è origine di tutte le 
tumultuarie occupazioni degli uomini, e di tutto ciò che 
chiamaft divertimento o paffatempo 3 in cui non fi ha 
effettivamente altro oggetto, che di lafciarvi paffa- 
ye iltempo fenza fentirlo = 0 piuttofto fenza fentir se 
medefimo » 0 di sfuggire , col perdere quefta parte della 
mita l'amarezza 30 interiore difgufto che nece[faria- 
mente accompagnerebbe l attenzione, che farebbefi 
Sovra se medefimo , durante -quefto tempo. Niente in 
se non trova l’ anima che la contenti» niente vi ravvifa 
che non V affliega ; quand’ ella vi penfa > queft’è che le 
dà impulfo a divertirfi al di fuore je a cercare nell 
applicazione alle cofe efteriori , di perdere ‘Va memoria 
del fuo vero ftato » confifte la fua gioja in una tale ob- 
blivione » e bafta, per renderla miferabile, di obbli- 
garla a ravvifarfi,e d’ effere con se medefima. 
Un Poeta di abilità diverte tutti i penfieri che 
gli uomini poffono avere delle loro miferie , 1m- 
,pedendo che ad effe non badino, e percio Occu- 


pando altrove il loro fpiritò , impegna con cr 
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forza i fuoi Lettori in ciò che lor propone, che = 
non poffono rivolgere gli {guardi da un'altro lato, 
e vedere altra cofa. Noi già parlammo dell’artifi= 
zio di cui fi ferve : Vedremo con maggior chia- 
rezza nel progreffo di quefte Rifleffioni, com'gli 
produce nello fpirito di que’ che leggono le fue 
Opere, quel tal piacere che gli uomini trovano 2 
dimenticarfi di ciò ch’ effi fono, 


CapiToLo. VII. 


Uno de mezzi di cui prevalgonfi $ Poeti per impe- 
&nare gli uomini nella lettura delle loro Opere fi 
è , di propor loro tutto ciò che lufinga le loro 
corrotte inclinazioni ,- 


I Poeti, non folamente fcelgono per materia dell’ 
Opere loro quelle cofe, nelle quali fcorgefi ap- 
parire qualch’ ombra della vera grandezza, e che 
perciò fono più gradevoli; ma vi fanno pure aver 
luogo quelle che non piacciono, fe non perchè lufin- 
gano la concupifcenza.Gli uomini non gultano; e 
non amano che i piaceri fenfibili ; coficchè , le ric- 
chezze fomminiftrando i mezzi di procacciarfeli , le 
rifsuardano come idonee a procurar loro una vera fe- 
licità ea rendergli perfettamente beati: anno eglino 
quefta idea delle ricchezze ; che fien’ effe la verabea-. 
titudine, o che efibifcono i mezzi per acquiftarla. 
Per la ragione medefima pregiano particolarmente. 
Je gran Dignità , penfando che que’ che vi fono efalta: . 
ti poffono fagrificare qualunque cofa a’ loro piaceri; 
che cofa alcuna non può prefcrivere termini alle loro 
voluttà; e che fono 1 difpenfatori di quelle,di'cui il re- 
ftante degli uomini'può godere fovra la terra. Non è. 
difficile a’Poeti, come lo \vedemmo, di trarre dalle . 
vifcere della terra tutto l’oro ch’ella nafconde, di ren- 
dere comune come il ferro quefto metallo. Puoffi pen- 
fare, e dire tutto ciò che fi vuole. E pure piacciono 
quefti immaginar) tefori, è un’ avaro che-intende 
parlarne, fi pafce RIOROBERT ANO di tali immagi- 
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nazioni. Nelle Storie Poetiche non 6 parla che di 
Scettri, e di Corone: Tutte le perfone RS Li 
da’ Poeti in queft' Opere, fono per ordinario n 
itri, o per lo fplendore della loro nafcita , 0 bia 
i riguardevoli favori che anno ricevuti dalla fe 
tuna. Non fono che Re , che Resine , che sE 
Capitani che comparifcono in fcena . Vi fono mole 
che leggendo quefte Storie , immaginanfi in qual. 
che modo di trovarli alla Corte , e di converfare 
con quefti Re e con quefte Regine, e che fi com- 
piacciono di tali rapprefentazioni j come faceva 
quell’ ipocondriaco fervitore, il quale trattenevafi 
unà parce del.giorno-con un quadro, in cui ftava 
rapprefentato il Sacro Collegio de’ Cardinali , cre. 
dendo effettivamente converfare con quefti Prin 
cipi della Chiefa. 
Gli ambiziofi trovano in quelt'Opere delle im- 
magini di loro ambizione, e i vendicativi una pit- 
tura degli effetti della vendetta . Guftafi d' uno fqui- 
fito piacere nel vedere e nell’ intendere parlare di 
ciò che si ama;e parimenti non si poffono tollerare 
que’ che fono di un fentimento contrario , e si fpac» 


‘ciano come tanti Cenfori, Perciò i Poeti attenta. 


mente si ftudiano che tutto, ciò che dicono ,.0 che 
fan dire,sia conforme alle inclinazioni di que’,che 


‘vogliono aver per Lettori: e siccome ben loro è no- 


to che perfone Criftiane non perderanno il tempo in 
leggere le lor” Opere, perciò non ifcrivon'effi che 
per que’ che menano una vita interamente pagana, 
così mai non parlano delle Criftiane Virtù, della 
Povertà, della Penitenza, dell Umiltà ; non effen- 
do adattata la rapprefentazione di quefte Virtù 2 
divertire le genti del Secolo, l 3 

Se propongono grandi efempli di Caftità e di 
Giuftizia , gli corrompono. Il desiderio della Gloria: 
n'è il principio; e non li fanno apparire che per 
quefto verfo in que’ che ne fono adorni, Preffo d' 


+ effi niente si fa pel puro amore di Dio,€ non.vi 


si fagrifica che all’idolo della vanità, € dell'ame? 
proprio , mercecchè l'amor proprio, € la eeEoio: 
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gloria, fono le fegrete macchine di tutti i movi- 
menti degli uomini, Non fi ftimano nè fi amano 
nel: Mondo le Virtù, fe non perchè concilianori- 
fpetto in-que’ che le poffeggono , e perchè contri- 
buifcono allo ftabilimento di loro fortuna. 

Gli Eroi de’ Poeti , cioè que’ de’ quali impren- 
dono di celebrare le ‘belle azioni, fono tutti gene- 
rofi e gran Capitani: fono intrepidi ine’ pericoli , 
forti ne’ combattimenti. Senza alcun dubbio, fono 
riguardevoliflime in se .medefime quefte Virtù, e 
meritano gli. applaufi,, quando fi‘rifcontrano in un 
cuoreCriftiano;. ma fono cattive ; e., più ‘che 
Virtù, fono viz), pel’verfo' da cui gli uomini cor- 
rotti le rifzuardano e le ammirano . Per ciò:com- 
prendere ; confiderate,; che quando noi feguiamo 
le inclimazioni della noftra corrotta natura’, non 
v'è cofa chebramiamo con maggior paffione quan 
to il comandare , «e di fuggettarci que’ co’ quali 
viviamo; di \efferne rifpettati, e temuti. Ora per-. 
chè cadauno ‘ha ‘quefta :medefima ‘ambizione; non 
fi‘ può’ far'acquifto di un tal dominio ad'altrui prev 
giudizio ; che colla violenza’: perciò: avviene; che 
non vi forio cheque’ che anno.dell’ ardiree ‘della 
forza , che poffano fcuotere quel giogo che loro's° 
impone, e caricarne gli altri. Per quelta ragione; ; 
perchè fi «brama una-tale arditezza é una tale for. 
za; fe ne concepifce una grande ftima ;'e quando 
Jeggonfi in un Poeta i combattimenti e le vitto. 
rie di up'Eroe, ciafcuno. ch effer vorrebbe ciò che 
legge, compiacefì di tal lettura; è prefta.con gio- 
condità :tutta:1a fua' attenzione a. un racconto: chie 
gli riefce-tanto ‘allettevole.. Seti 
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CaPITOLO VIII. 


L'Amore è Vl Anima della Poefia © i Poeti 
rapprefentazione di quefta paffione arreftano Li 
fpirivi Jenfuali . Egli è tanto più pericolofe. 
quanto che + Poeti procurano di nafcondere. le 
fue fregolatezze + 


colla 


I Poeti fagrificano qualche porzione dell’Opere lo. 
ro all’ ambizione ; ma le confacrano tutte intere 
all'Amore: tutta la ‘lor’ Opera confifte in amoreg- 
giamenti ; particolarmente nelle Poefie che in oggi fi 
praticano. Non vi è uno fpirito fenfuale, che non 
fia incendiato: da qualche framma impudica, e che 
per confeguenza nonlegga con piacere le rapprefen- 
tazioni, che 1 Poeti fanno di fimili fozze affezioni; 
come prima della fua converfione avealo fperimenta- 
ro Sant’Agoftino: Io aveva, egli dice, una violen- 
ta' paffione per le Opere di Teatro; ch’erano ripie- 
ne delle immagini di mie miferie, e delle amorofe 
fiamme, che nodrivano il fuoco che mi divorava. 
Rapiebant mein fpeîtacula Theatrica , plena imagini- 
bus miferiarum medrum , © fomitibus ignis mei. Egli 
è certo , che più chefi ha il cuore corrotto; più piac- 
ciono quefte cofe, mercecchè non ci divertiamo nel 
vedere ‘ciò: che difpiace al noftro umore , nè ciò 
che: ripugna alla noftra ‘inclinazione . 
SUUn Criftiano il qual sa che Dio È gelofo, e che 
non vuole che il noltro cuore fia divifo fra il fuo 
afhore!e quello del Mondo , non può vedere; fenza 
gemere , una perfona , ilecui affezioni: tutte, fono 
rivolte alle creature. Non è dunque per lui; come 
lo dicemmo, che fi rapprefentino le Commedie:egli 
è per que’ che non concepifcono maggior piacere, 
quanto: nell’amare e nell’effere amati,e che brama- 
no che fi ecciti il fuoco delle loro pafffoni, che f0- 
no come piaghe delle loro anime, le ‘quali compiac- 
cionfi del folletico per accrefcerne l* ardore , 09 
che. ne: sitraggono allettamento . ; 
ie PIO E’ dun- 


È si 
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E’ dunque l'Amore |’ Anima della, Poefia: ella è 
languida quando: non-forma: una ‘piacevole. pittura 
di quefta paffione, e non. può. piacere . agli fpirità 
«corrotti, che ne fono i Lettori ordinar). ) 
Che non mi fi dica che l’Amoreè, per dir vero, 
Ja paffione ; di cui-i Poeti ne formano le più vive, 
€ più, frequenti pitture ; ma che però ciò che rappré» 
fentano è empre onefto , e che procurano di bandire 
tutte le fozzure. Una tale follecitudine non rende 
innocente la.Poefia; bensì folamente. più pericolofa. 
on iftudiano i Poeti che mafcherar. le paffioni,e 
nafcondere la toro: bruttezza. I rimorfi di cofcienzay 
‘le pene, i dolori che tormentano que’ che feguona 
gli fregolati affetti del loro:cuore, fono come barri= 
cate che ritengono gli uomini. Un'ambiziofo depo» 
ne la fua;ambizione , riflettendo. che. ognuno.la vor» 
rà contro di lui. Non fi:vendica un vendicativo, te- 
mendo: altresì che non:ci vendichiamo, delimale ch? 
ei far vorrebbe..Annojafi un' avaro.delle fue ricchez» 
ze ; il cui: poffeffo «gli cagiona-tante inquiétudini . 
. Finalmente: gl’ impudici trovano nelle Joro. mede- 
fime fregolatezze il caftigo.. ì L 
Ma i Poeti feparano! tutte. quefte' amarezze: dalla 
dolcezza delle. paffioni ; ne recidono. tutte le fpine: 
perciò nelle rapprefentazioni; che: rie fanno, niente a 
‘parifce. ché.poffa imprimere il timore di lafciarvifi 
orprendere;coficchè 1 loroLettori trovano pitture af 
fai compiutediì ciò che vorrebbono effere. Vi {corgo= 
no gli ambiziofiche fi fiegue: l'ambizione fenza peri» 
«colt; i-vendicativi’la vendetta:impunemente efercita> 
ita: vi trovano:gliavari: le:ricchezzé: poffedute: fenza 
«difturbi: e:gliximpudici:vi ftoprono:amanti-che.conti- 
nuamente l uno per l° altro:abbruggiano, fenza:che..s” 
iimpegninovin:cofa! di forta., che. poffa' far:criticare.f 
doro amori, e imprimer loro rimorfi di cofcienza. 
« I più infami diffolutibramerebbono:-nel:. mezzo 
delle Joroì fozzure fpacciarfi: peri onelti,, come di;se 
‘medefimo. lo dice SantAgoftino quando: tuttavia fr 
«dimenava: nel fango” de’ fuoi. difordini:. E. pure , egli 
dice ero sì diffbrme: e sì infame, chenon iltudiavo 
it RSS « —Dd 4 __Acol 
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colla mia èccefliva vanità che a comparire un Ucina 
sonetto e graziofo : Er tamen foedus argie inbonejius 
celegans © vrbanus elle gefliebam abundanti vanitate, 
Il Poeta è il padrone de?’ fuoi Verfi, può fignére cas 
ftt amori fra una donzella ed un giovane che paffio- 
nacamente fi amino, che fovente fi trovin foli ; che 
fanno infieme lunghi viaggi, come Teagene e Cari. 
clea nella Storia Etiopica di Eliodoro, 1 quali fem. 
re marciano full’ orlo del precipizio fenza cadervi, 
î Poeta , diffi è il padrone de’ fuoi Verfi; ‘ma non 
lo è del cuore dell’ uomo. Può egli regolare e le 
azioni e le parole di que’ che fa operare e parlare ; 
ma non fi dee dire che poffa farfi che ‘due perfone 
fi efpongono asì gran pericoli fenza foccombervi, è 
che (tafcoltio tanto al fuoco fenza abbruggiatfi. Non 
può nè pure regolare i penfieri e gli affetti di que’ 
che. leggono lefue Opere, e prevenire tutti i pelli 
mi effetti, che infallibilmente le funefte immagi- 
ni, di cui riempie lo fpirito, loro cagionano . 
Per ifcufare i Poeti, è dunque una. cattiva ragio- 
me il dire, che nelle immagini ch’ effî efpongono 
degli effetti dell’ Amore , non fanno apparire, che 
caftità ed oneftà ; mercecchè in effetto ricoprono 
il.veleno fotto un ‘velo di altrettanto maggior pe- 
ricolo:, quanto egli è più artifiziofo . - 
*« Per efemplo, nella Storia Etiopica«di Eliodoro; 
Cariclea , la quale fi era fatta rapire da Teagene, 
prima: di cominciar fola feco lui ‘un lungo viaggio, 
efige un giuramento ch’ei viverà caltamente con lei, 
e ne riceve il di lui impegno . L'Autore fa loro rin- 
nuovare una tal promeffa ne’ più veementi trafporti 
dell'Amore; e inrempo di reciproche tenerezze . Fa 
vedere che nonfu violata quelta promeffa efponen- 
do Cariclea alla pruova.di un’ ardente rogo‘, in cui 
ella fi getta, e perchè è Vergine, non ne-ritraela 
mmenoma offefa. Puoffi. forfe penfare con qualche ra- 
gione ; che quefta ftoria fia men pericolofa, per le 
circoftanze .di una apparente oneftà ? Puofficredere, 
che la pittura dell’ardente paffione che l’un per l’al-. 
tro anno Teagene e Cariclea ; ambidue giovani; n 
Ì è di PiSS 
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produca peflîmi. effetti nello fpirito. di chi legge que- 
ito Romanzo?-La fua lettura riempie forfe irieno lo 
fpirito di-licenziofe immagini , che corrompono e ri- 
{caldano |’ immaginazione de’ Letrori ? Pel contrario; 
sun tal'artifizio di Eliodoro, il qual chiamafi il Padre 
de’ Romanzi e delle Storie Poetiche, non ha altro 
oggetto: che di autorizzare la fregolarezza del cuore; 
e di perfuadere a’ giovani, che poffono, fenza ti- 
more di forta, impegnarfì ne più gravi pericoli. 


GapiIitOL'o IX. 


L’ Uomo non può ‘vivere fenz) amore : Proviene il fue 
difordine , perchè lo rivolge verfo le Creature, 
invece ‘di vivolgerlo verlo Dio. La Poefia 
nodrifce quelto difordine . 


Uella brama arderfte colla quale gli uomini rin- 
tracciano un’ oggetto che poffono amare ed ef- 
ferne amati; nafce dalla corruttela del loro cuo- 

re, e dallo ftato miferabile, in.cui trovanfi pel pec- 
cato ‘del primo uomo : Noi fiam formati per amare 
una perfetta bellezza ch'è Dio, o per godere del- 
le cafte delizie che accompagnano quefto ‘amore . 

Abbiamo dentro di noi come un pefo che ci fa 
inclinare a quefta parte. Dalchè ne viene, che que” 
‘che vivono nell’obblivione e nella privazione di Dio, 
effere non potendo fenz? amore, rivolgono l’ inclina- 
zione verfo:le Creature, é ne cercano qualcuna. a 
cui fi attacchino . Vogliono pure: effere amati ; mer- 
cecchè tutti gli affetti che fi ftaccano.dal cuor de’cat- 
tivi, vi ritornano con una neceffaria circolazione. 

Non viè dunque cofa che più lor piaccia quanto 
I amare ed effere amati; e per confeguenza non vi 
è pittura che loro: riefca più gradevole, che quella 
di’ que’ fedeli amori , ne’ quali niente vedefi di difpia- 
cevole ; mercecchè il Poeta: nafconde tutte Je funefte 
confeguenze di-quefti;amori. Trovanfi fempre nell’ 
Opere loro due perfone'che abbruggiano luna per l° 
altra : formano fra di effe una.sì perfetta e sì dolce 
asi unio+ 
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unione , che i patimenti, le guerre , gl’infautti delti. 
ni non fon valevoli a romperla, e per confeguenza 
a turbare i loro piaceri, renduti da quefti Poeti CO& 
me immutabili ed infiniti; coficchè agevolmente per= 
fuadono i loro Lettori, ch’ effì trovano purtroppo 
difpofti a creder loro , che in tali amori confitela 
felicità, che la Natura ricerca . Fan nafcere mille in- 
cidenze idonee a dar rifalto alle forze dell'amore; 
rapprefentano l’ uno de’ due Amanti in qualche di- 
fgrazia della Fortuna ; in quefto ftato ricevono tanta 
confolazione per la fedeltà della perfona che gli ama, 
che riefcono loro foavi quefte difgrazie. Dal che 
ne deriva la falfa opinione che i veri amanti mai 
non poffono effer infelici . 

Egli è certo per tanto, che non fi può conferva- 
re il fuo cuore nella purità dell’ Amor di Dio, fe 
non coltenerlo chiufo atutti i penfieri, e a tutte le 
immagini che ci rapprefentano le dolcezze de’paz- 
zi amori del Mondo, e a’ più leggieri fentimenti 
di fenfualità che guadasnano l’anima e la corrom- 
pono:: Omni cuftodia ferva cor tuum. 

Conviene applicarfi a confiderare fovente le difgra- 
zie , helle quali incorrono que” che rilafciano ; anche 
per poco, la briglia alle proprie paffioni ; la perdita 
che fanno del loro tempo, delle loro foftanze, del 
loro onore, della loro fanità, della loro vita: con- 
viene perfuaderfi che gli Amori fra perfone di feffo 
diverfo , che: chiamanfi onefti , per poco tempo refta- 
no fuggetti alle Leggi dell’onore ; che fe non fi sfug- 
ge tutto ciò che può far nafcere e nodrire un fomi- 

liante fuoco, alla fine ne reftiam confumati . Que- 
Île fono le rifleffioni che deggiono fempre occu- 
parci , per garentirci dagli attacchi della cupidi- 
tà, che mai ci lafcia in ripofo. 

Si ftudiano i Poeti adivertire lo fpirito da quefte 
rifleffioni : lo riempiono di una grande ftima perle 
Creature ; ne rilevano: la bellezza ; ed impiegano tut- 
to, il loro artifizio per farle comparire amabili a que 
‘gli che lor credono: quando: per altro, que che: fi 


avvegsono di.ciò ch’elleno fono y cioè del'loro nUE 
# LI 
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la; Ie giudicano indegne del. noftro amore; e: fpac= 
ciano come ftravaganti que’ che fi appigliano ad\effes 
imperfette come fono, e fuggette a mille accidenti 
che le allontanano da noi.,0 feparano noi daloro. 
- Non è folamente; che dal canto del noftro in- 
tereffe , per la ‘perdita \dell’onore , de’ beni , della 
vita, che fi dee giudicare che niente è più funefto 
all'uomo: che la paffion dell’ Amore; bensì princi= 
palmente dal .canto della Religione. 

« Quando pure riufciffero onefti agli occhi degli 
uomini quefti ardenti amori fra due perfone, elle- 
no non farebbono Criftiane. E un’Altare il noftro 
cuore, fu cui Dio non foffre che impunemente fi 
facrifichi: ad-altri che .a lut:,. e che.vi fi accenda 
: un fuoco. ftraniero : non vuol’ egli effere adorato: in 
un Tempio, nel quale fi. veneri un’ Idolo. Subi- 
to che.i-Filiftei ripofero la fus Arca nel Tempio. 
di. Dagone; la ftatua di: quefta falfa  Divinità:fua 
rovefciata a.terra:; e non permife che i.Romani, 
i quali ergevano Altari agli Dei di tutte le diffe- 
renti Nazioni del Mondo:*.lo onoraffero, fe non 
dopo ch’ ebbero ‘:meflî0a terra 1 lor Idoli, ; 
Non ci .inganniamo; non è già un feggiero male 
il penfat giorno e notte a una Creatura; l’indiriz- 
zare tutti ‘i fuoi affetti verfo d’effa, ancorchè in ap- 
parenza ci immaginiamo di non voler commettere 
un'azione divietata dalla Divina Legge : rion per 
tanto giammaf non;fi penfa: a Dio, non fi getta 
nè pure un fofpiro, mon fi forma per lui nel no- 
ftro-cuore nè -pure“un' defiderio., in tempo. che in- 
teramente.ci perdiamo dietro. quefti folli amori. 
obbiam ;per' tanto amar Dio di. tutto il noftro 
cuore ; e per confeguenza bifogna che tutti 1 fuoi 
muovimenti fiano a lui indirizzati, perchè lo co- 
andai, eduei così vuole. i i o 0 e 
* In tutte le defcrizioni che. fanno i Poeti del 
trafporto della paffione di. due Amanti, fanno lor 
commettere: fpaventevoli idolatrie, come offervol- 
‘lo-una perfona di. un nafcimento illuftriffimo,. inun 
‘Trattato; contra ‘la: Commedia ;. La Cresta vi 
i i cac- 
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feaccia Dio dal cuor dell’ uomo per dominarvi in 
fuo luogo, ricevervi fagrifizj. e adorazioni , rego= 
larvi i fuoî movimenti, la fua condotta e 1 fuoiin- 
rerefî ed efercitarvi tutte le funzioni di Sovrano 
che non appartengono che a Dio, il quale vuol pes 
gnarvi colla Carità, ch'è il fine, e 1l compimento 
di tutta la Legge Griftiana. Nonzvedete forfe , con- 
tinua queft’ Autore, in une maniera sè empia rap- 
prefentato l’ Amore nelle più belle Commedie, e Tra. 
gicomedie de’ noftri tempi? Non è forfe con quefti 
fentimenti che «Alcioneo morendo di fua propria 
mano diffe a Lidia? 


Vous m'avez commandè de vaincre , © J'ai vaincu, 
Vous m° avez commandè de vivre, © ] ai vèeu, 
«Aujord' bui vos rigueurs vous demandent ma vie, 
‘Mon bras aveuglement l accorde a vòtre envie, 
Heureux © fatisfast dans mes adverfitez, 

D' avoir jufgu au tombeau fuivi vos volontez. 


Voi m' imponefte ch’io vinceM e vinfi, 
Voi m’imponefte ch'io viveffi, e viffi ; 
Oggi il voftro rigor vol la’ mia vita,.. 
Cieco l’ accorda al defir voftro il braccio, 
Felice, e pago ne’ miei guai, d’avere. 
Fatto il voftro voler fin’'alla morte. 


‘Ca pitoLo . X. 


Non iffudiano fempre i Poeti di purgare da tutte 
le fozzure gli amori ch'efft rapprefentano» au- 
‘ torizzano tutti gli amori più lasdi y e tute 
te le altre [regolate paffioni. 


I Poeti non fi danno il faftidio di purgare da tutte 
le laidezze quegli ‘amori chie rapprefentano . Un 
amore di tanta oneltà che credeffe niente effergli. 
permeffo, non piacerebbe a quegli fpiriti corrotti che 
leggono i Romanzi; € per quefta ragione gli Autort 
di quelt'Opere; lafciano alcune volte terminare ! SA 
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dinaria corfa di quegli amori ch’ effi. dipingono. Si 
commettono criminofe azioni ne’ Romanzi, ma non 
apparifcono ; le difformità di quete azioni fi maf- 
cherano , s:incaffano , per dir così, nell’oro; di 
maniera che, que’ che fif compiacciono della rap- 
prefentazione di tali azioni, non fe ne fanno fcru= 
polo di forta; mercecchè alla fine que’chele com- 
mettono, fono Dei e Dee , di cui non vi è la 
menoma vergogna d’ imitare le azioni, 
Quelt'è come in Terenzio quel giovane diffolu- 
to, il quale avea offervatoin un Quadro , che Gio- 
ve avea fatta .fcendere una pioggia d’oro nel feno 
di Danae, e in quefto modo avea ingannata quel- 
la femmina. Ben volle un Dio commettere queft 
azione, ma qual Dio ?_ Quegli che fa tremare le. 
Sfere Celefti collo ftrepito de’ fuoi tuoni» ed io che 
non fono che un minimo de’ mortali, avrò vergogna 
d’imitare il maffimo de Numi, 
_ Trovafi il vizio negli Eroi de'Poeti, e intuttii 
loro grand’ uomini: Ancorchè vendicativi, ambi- 
ziofi, fuperbi, non apparifcono men riguardevoli 
fra gli uomini, e men prediletti dagli Dei: perciò 
confecrando le loro perfone, confacrano i loro vi= 
z), e rendono con tal mezzo degni di onore la 
vendetta, l’ambizione, l'orgoglio, e l’‘adulterto . 
Niente più non defiderano gli uomini che di col- 
legare col vizio la virtù, affine di. godere in un 
tempo fteffo delle dolcezze della voluttà , € della 
quiete della buona cofcienza . 
I Poeti fe la intendono con que’ di lafsù; e per au- 
torizzare i loro difordini, ed efimerli dalla vergo- 
na nel commetterlì , fingono che. gli. Dei mede- 
imi fon foggetti all'amore, e alla vendetta ; gli 
fanno queruli , ‘adulteri ; in una parola, fi sforzano, 
21 loro poffibile, di fare gli uomini Dei, e all’op- 
poîto, degli Dei medefimi ne fanno degli uomini, 
attribuendo loro umane e criminofe azioni , per- 
chè più non fi fpaccino per tali; come Sant'Ago- 
ftino lo rinfaccia loro nel Libro primo Capitolo de- 


cimo fefko delle fue confeflioni ; e perchè que’ che le 
cOm- 
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commettono, fembrino piuttofto imitare gli onni. 
poffenti e celefti Del, che gli fcelerati e Perduti 
uomini; Il che i Pagani fteffîì anno avuto in orrore 
. Ben farebbono meglio i Poeti, fclama Cicerone. 
di render gli uomini fomiglianti agli Dei, che di 
rendere gli Dei fomiglianti agli uomini. Huang 
ad Deos transferunt, divina mallem ad nos. 

Se il rifpettoche i Poeti deggiono avere per i lo- 
ro Dei, non ha impedito ch’ effi non fieno ftati pub. 
blici calunniatori, come tali gli chiama Tertulliano 
mel trattato degli Spettacoli , criminatores © detra- 
ftores Deorum ; non fi deono ftupire fe attribuifcono 
tanti viz) a’loro Eroi. Per dir vero ; affegnano loro 
tutte le luminofe virtù che fono ftrepitofe nel mon- 
do; gli fanno efteriormente pii verfo gli Dei; ma 
con tutta quefta pietà , fono quefti Eroi uomini ira- 
condi, “e ambiziofi , vendicativi, incendiati 
da’ fuochi d’impudicizie e non oftante , bifogna fup- 
porre che fiano grand’ uomini che meritano la ftima 
e l’amore di tutto il Mondo, Ed infatti , 1° inten- 
zione de’Poeti nel caricarli di tanti mancamenti, 
non è perlevarloro la menoma cofa di quella glo- 
ria che fi anno acquiftata co’loro ftenti, 

Sarebbe un male intenderfi della Poetica, il pre- 
fumere che pecchino i Poeti contra |’ Arre loro, la 
qual vuole chè tutto:ciò ch’effi dicono , contribuifca 
ad'iftabilire la ftima dell’ Eroe del loro componimen- 
to; imperciocchè rifpondono affai bene che fon’ob- 
bligati a far comparire virtuofi i loro Eroi, madi 
quelle Virtù che fono pregiate nel mondo ; e ad efi- 
merli da’ difetti che gli uomini condannano: ora 
l’amore, l'ambizione, e la vendetta fteffa, quando 
fono efercitate con quefte leggi, paffano per virtù . 

Ma a parlar propriamente, nonvi è virtù di for- 
ta in que’ che fieguono la corruttela del fecolo: ci 
ferviamo della fuà ‘apparenza, per celare la laidez- 
za del vizio. L° impurità è una galanteria, quan- 
do fi fchifano le mormorazioni e gli fcandali . Le 
ru5berie fono induftrie, quando fi trova il mezzo 


di levare lefoftanze del fuo vicino , fenza ch'ei e 
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accorga, e che gridi al ladro . L’ ambizione che 
non fi prevale d’ignobili efpedienti per arrivare al 
fuo intento , fpacciafi per grandezza di coraggio. 
In fomma, tutta la virtù degli uomini del fecolo 
confifte folamente nell’ offervanza di certe conve- 
nienze, alle quali fi è anneffa un'idea di oneftà. 

E’ dunque una  neceflità de’ Poeti di formare i 
loro Eroi fu quell'idea che gli uomini, a’quali vo- 
Flono piacere, anno della virtù; e quando vi rie- 
cono , maravigliofamente incontrano ; mercecchè le 
perfone più fregolate compiaccionfi di fcorgere, 
per dir così, l’apologia di loro paffioni, cioè di fcor- 
gere uomini onelti, che fono fatti come effi , e 
che come effi vivono. 

‘ Perciò, dopo che un Poeta, o l’ Autore di un 
Romanzo ha rapprefentata l’auftera coftanza diun 
giovane nel refiltere alle brame impudiche della fua 
matrigna , gli fa prendere qualunque forta di ree li- 
bertà con una fantefca , le quali fono dipinte con al- 
lettevoli colori, e che ricoprono il delitto delle fue 
impudicizie, come vedefi nella Storia Etiopica. Il 
che fa comprendere, quanto fieno pericolofe tutte 
Qu Opere; mercecchè que’che le leggono, non lo 
anno , fe non perchè vi ritrovano piacerè : non 
poffono prendervi piacere fenza pregiare ed appro- 
vare ciò che veggono; e non poffono pregiare ed 
approvare ciò che veggono, fenza rinunziare alla 
Morale di GESU-CRISTO,, per farli feguaci di 
quella del Secolo, che è quella de’ Poeti, e de'fa- 
citori de’ Romanzi. 


CAPITOLO XI. 


E° fatto PUomo per la Verità? quindi deriva gran 
‘defiderio di fapere, il qual degenera in una cri- 
minofacuriofita, ch'è alimentata dalla ‘Poefia= 


Uando fi conofce che Dio è il centro del cuo- 
re dell’uomo, nonfi può ignorare la cagione 


delle fue inclinazioni, Le differenti perfezio- 
n 


» 
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ni di quefto centro l’attraggono ; per dir così) con 
differenti catene : e perciò avvegnachè Dio è gran. 
de, ch'è perfetto ch’ è la forgente di tutte le de. 
lizie, gli uomini naturalmente fon portati verfo 
tutto ciò che fembra lor grande, perfetto, ecapa-. 
ce di rendergli felici. E° così la Verità : bifogna 
dunque che il noftro cuore abbia una forte inclina- 
zione per conofcerla. Queft' amore della grandez. 
za e del piacere, quando refta divertito dal fuo fi, 
ne naturale ch'è il Creatore; che fi lafcia la vera gran- 
dezza , e che nonfi fiegue che apparenza, chiamafi 
Cupidità ; e la brama di fapere, quando noi non lap. 
plichiamo che ad apprendere favole edinezie, eche 
trafcuriamo Ja Verità, non andando in traccia che 
d’ inutili e criminofe Scienze, Curio/ità fi dice. 

Avvegnachè i Poeti lufingano la cupidirà degli uo- 
mini, prefentando loro le vivande che bramano e 
che fono loro vietate, come già l’abbiam veduto, 
fomentano pure la loro curiofità, col proporre per 
materia del loro ftudio e della loro applicazione 
fole cofe ch’ effi ben guftano di conofcere, ma la 
cui conofcenza è inutile o pericolofa.. 

E° ardente la noftra curiofità per conofcere le co- 
fe. che fono grandi, e ftraordinarie ; il che avvie- 
ne perchè Dio il qual è la grandezza Suprema, e 
l’oggetto del defiderio. che abbiamo: di fapere; e 
perciò .i Poeti non fcelgono che ciò ch’ è raro e 
grande per materia de’ loro Verfi; e per irritare il 
fuoco di tale curiofità fervonfi di un’artifizio quafi 
fomigliante a quello che praticano i Cacciatori , 
ì quali gettano davante alla beftia , che vogliono 
attraere nelle:.toro reti; la vivanda ch’ella appeti- 
fce; ma in poca quantità, perchè non fi fermi 
nel luogo .da ‘cui..la vogliono rimuovere. 

I Poeti fan prima la propofizione del loro argomen- 
‘to in una molto generale maniera, che imprime una 
Se idea di.ciò che dir deggiono , e ch’ eccita il de- 
fiderio di fapere,,ma che non lo rende contento, non 
ifpiegando tuttavia ciò.che propongono, Se lo facef: 
fero, verrebbono ben prefto a‘noja le loro irta 
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Imperocchè ficcome non. vi è che la vera grandez- 
za, che poffa pienamente contentare il noftro cuore, 
così non vi è che la prima verità che poffa inte- 
ramente rendere foddisfatto il noftro fpirito ; e noi 
fperiamo le cognizioni dell’ altre cofe » Quali nel 
tempo fteffo che le acquiftammo. Perciò i Poeti 
fi guardano: bene dal far conofcere tutto ciò che 
deggiono dire; rifervano fempre qualche cofa ch’ 
ecciti e fomenti l'ardore della curiofità. 

Se, per efemplo, il foggetto delloro Poema fo. 
no le lodi di qualche grand’uomo ; dopo aver det- 
to in cinque o fei linee quale fia -il loro difegno, 
fenza far conofcere chi fia que’ uomo, quale fia 
il fuo paefe, cominciano dalla metà della fua vi: 
ta, da qualcuna delle fue Azioni che fia riguar- 
devole, e di cui bramafi di conofcere ben prefto 
il principio ed il fine. Effi non fieguono mai |’ 
ordine naturale ; fe lo feguiffero, come fanno gli 
Storici, e che immediate efibiffero la conofcenza 
di ciò che propongono; non fi rifentirebbono que- 
gli ardori che fi anno di profeguire la lettura ‘che 
una volta fiè cominciata della lor'Opera. Ma per- 
chè ne’ primi loro Verfi non dicono le cofe che 
ofcuramente, fe ne rintraccia la cognizione fenza 
annoJarfi , la qual tuttavia non fi acquifta che nel 
fine di tutta l'Opera, e quando il Poeta più non 
teme il difgufto de’ fuoi Lettori, 

Ha la cura ‘il Poeta di alimentare il fuoco ch’ 
egli accende. A. proporzione che ci avvanziamo 
nella lettura della fua Opera, fi ravvifa chefi van 
diffipando quelle tenebre. , colle quali avea. ricoper- 
te le fue prime parole; ed ancorchè non fi :cono- 
{ca con pienezza ciò. che fi defidera di fapere ,. fe non 
alla fine, con tutpo ciò fi acquiftano continuamente 
nuove cognizioni che fempre meglio fi vanno per- 
fezionando . ‘S’ inftruifcono della vita dell’ Eroe in- 
trodotto nella: compofizione ; fooprefi qual'è il {uo 
nafcimento,; quali fieno le fue azioni ; il che im- 
pegna a continuare la lettura. Ma ? Autore porta 
fempre affai lunge lo sesagimento degli Aci 
: E e c 
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ch'egli ha imbrogliati ; e ful punto che il Lettore 
{pera vedere quetto fcioglimento , è gettato;in altri 
imbarazzi per inforgerize che lo forprerdono : co- 
ficcht non può far rifleffione fulle cofe che appre- 
fe, e difguftarfene; e trovafi fempre in un perpe. 
tuo defiderio di fapere la continuazione . 

In quefto modo i Poeti tengono a bada ed in: 
annano quel defiderio che abbiam di fapere . Non 
i ha vergogna di aver’afcoltate con attenzione le fa. 
vole'ridicole della fua balia, perchè fi era in una 
tenera età. Ma con qual velo poffon mai ricopri. 
re la lor ‘debolezza, que’ ch’ effendo in un’avvan- . 
zata età, paffano i giorni e le ‘notti a leggere le 
avventure di un’Eroe immaginario ; e che mai non 
impiegano un momento in una avvantaggiofa let- 
tura? che anno un’ ardente curiofità per fapere 
quale fiafi ftata la fua origine, quale la vita, qua- 
te la morte; e che trafcurano di fapere quale fia 
la particolare loro obbligazione , quel che poffono 
divenire? Puoffi avere più fenfibile pruova della 

debolezza, e della ftoltezza del noftro fpirito? 

Non effendo avvezzati gli uomini a lafciarfi com- 
muovere che dalle cofe fenfibili, le fpirituali cofe 
riefcono per eflì infipide; e non poffono rifletter- 

vi, che fubito non fe ne difguftino. Nonè lo ftef- 
fo di quella forta di cofe, di cui i Poeti gli trat- 
tengono: non è in conto alcuno fpinofa la mate- 
ria che trattano; ella non ricerca un’affannofa ap- 
plicazione di fpirito : tutto ciò che dicono fi con- 
cepifce coll’ immaginazione, e i loro Verfì vi rif 
vegliano Je immagini di tutte le cofe; il cui 

oggetto è gradevole , e compugnente. 
uefta fi è la ragione, che oltra che le deferi- 
zioni delle cofe che fono l'oggetto della ‘cupidità; 
fortificano quefta cupidità medefima, cioè l'amo- 
re che.abbiamo per 1 beni fenfibili; fono per fo- 
pra più pericolofe ,. perchè; - dopo tali letture , 10 
fpirito di que’ che vi fi fono divertiti, non. è più 
capace di alcuna lettura feriofa. SE sog: 
‘In que’ Libri ripieni di fapienza, e dinanzi 
N u . 
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«utiliffime per la condotta della vita non trovan’e- 
glino quel fale e quell’ allettamento che irrita la 
loro curiofità; e non effendofi accoftumati di pre- 
valerfi del loro fpirito interamente puro fenza il 
‘miniftero de’ fenfi.; non bifogna parlar lofo punto 
di ftudiare la Religione , la qual’innalzafi fulle co- 
fe 'fenfibili i cui Mifterj non fi fcorgono cogli 
occhi corporei, e niente propone che fia allettevo- 
le alla concupifcenza. 

Perciò quei che dopo la lettura de’ Romanzi 
prendono in mano i Libri Santi, entrano in quefta 
lettura come in una Terra ftraniera ch'è tutta fpa- 
ventevole per effi ; che fembra loro tutta fpinofa, 
‘ove rifplende un Sole, il cui lume gl’incomoda: e 
perchè fono avvezzati all’ eloquenza de’ Poeti bel- 
lerrati e pieni di affettazione , lo ‘ftile. femplice e 
maturale della Scrittura, benchè tutto forza e tut- 
to maeftà, non compugne un cuore , il quale mai 
non fi è nodrito che d’inezie. 


CaPriTtoOLO- XII 


Come lo fpirito non Jr porta a conofcere che la Verità, 
o ciò che n° ba l apparenza ; così i Poeti 
procurano rendere verifimile tutto 
ciò ch° effî propongono . 


A‘volontà non può amare che il bene, 0.ciò 
L che n’ ha l’apparenza ; lo fpirito pure non'può 
portarfi a ‘conoftere che ciò che ‘gli‘pare verifimile. 
Per quefta ragione; tutte le favole , la «cui falfitàè 
evidente, lunge da piacere, fembrano ridicole :el- 
leno non piacciano fe non quando è tale l’artifizio 
del Poeta; ch’ egli in qualche modo incanta , ‘eche 
c’ immaginiamo che fienò quafi vere, Siate | 
© Quindi ne viene, che il'non dire cos’alcuna che non 
fia verifimile; fia .il primario de’precetti della Poe- 
‘fia; Perciò , quando i Poeti propongono cofe:forpren- 
denti; vi difporigono i loro Lettori, non ànnodano 
cofadi'forta, che non poffano con modo naturale 
lia Ee 2 fno- 
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{nodarla , con qualch’ accidente che non fia impoffi 
bile ; oppure facendo difcendere dal Cielo qualche 
Divinità : il che nonfanno che di rado ; ‘mercecchè 
non fi fa moftra di molto fpirito e di molta inven- 
zione in un fcioglimento , il qual nonavviene che 
in quefto fecondo modo: non vi fi appigliano dun- 
que, fe non quando talmente fono, Imbarazzate e 
difperate le cofe , che non poffono avere il fuccefi 
fo, che fi defidera fenza il celefte foccorfo . i 


Nec ‘Deus interfit , nifi diggus vindice nodus 
Inciderit . 1 


Tutte le parti d'una Poetica Storia fono talmen. 
te unite, che un’ avvenimento ne produce un'altro, 
e tutto ciò che fuccede nel fine del Poema, è una 
confeguenza di ciò che s'è fatto ne’ princip), non 

otendo aver’ altro termine le cofe, fe non quel 
Jo che nafce dalla difpofizione che loro fi è data. 

Gadauno di que’ che il Poeta fa operare e. par 
lare, ufa di un linguaggio conforme alla fua età 
ed al fuoftato. Dipinge nelle fue parole i fuoi co- 
ftumi, e le fue inclinazioni , e niente fa e niente 
dice che fia contrario a’ coftumi del fuo paefe : co- 
ficchè, niuna circoftanza fia di tempo, fia di luo- 
go, può far ravvifare la falfità delle finzioni del 
Poeta. Vedefi in rutta la fua Opera un’ immagi- 
ne così femplice della Verità, che facilmente ella 
fi prende per la Verità medefima. 

Que? ch’anno efatta. cognizione della favola 0 
dell’azione, vogliono pure che i Poeti  offervino 
che il fondo della lor’ Opera fia vero, e che non 
dilatino la permiffione ché loro fi accorda di figne» 
re, fe non fopragli ornamentie le circoftanze dell' 
Azione propofta. .. > Y 

- Que’ che penfano che fia inarbitrio di un Poeta 
‘d’inventare tutto ciò che. dice, non fanno , dice 
Lattanzio, i limiti che aver dee la libertà della Poe- 
fia. Puòdell’arricchire., ‘ed imprimere un tornio figur 
rato e graziofo alle cofe che effettivamente fi a, 

È at 
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fatte, ma il non dire fe non cofe favolofe quett' 
è un voler’ effere un’impertinente mentitore , e non 
un Poeta di abilità : Nefciuns qui fit Poetica licentie 
modus , quoufque progredi fingendo liceat,cum officium 
Poeta fit'ineo, ut ea que gefta funt, vere in aliquas 
Species obliguis figurationibus cum decore aliguo con- 

| verfa traducatr.Torum autem quod referas fingere,id e/t 
sneptum effe, & mendacem potius quam Poetam . 

Quella follecitudine che prendonfi i Poeti di am- 
mantare le toro menzogne coll’ apparenza della 
verità , affinchè poffan’ effere allettevoli, è ua’ in- 
vincibile pruova, che il noftro fpirito. è formato 
per la Verità, e per confeguenza quell’ affezione 
«ch'egli ha nel legger le favole, è un'evidente con- 
traffegno della vanità in cui cadde, che. gli fan 
preferire l’immagine della Verità alla Verità me- 
defima, come vedemmo ch’ egli. abbandonava la 
vera grandezza per correre dietro alla fua ombra. 
Perciò, que’ che fono efenti da una tal corruzione 
e da una tal vanità , non poffono arreftarfi alle 
immaginazioni de’ Poeti, e cercarvi divertimento : 
Non lo permette la Pietà .’ sa) 

Una delle ragioni per le quali -vietafi a' Criftia- 
ni l’intervenire agli Spettacoli fiè , fecondo Sant'A- 
goftino, perchè non fon’eglino che immagini della 
Verità , e perch’è cofa pericolofa all'uomo fuggetto , 
all'errore, come infatti egli è -chevifi avvezzi.a 
lafciare la realità delle cofe per feguire la lor’om- 
bra: * Er 4ec enim quedam imitatio veritatis eft, nec 
ob altuda talibus probibemur (peftaculis, nifi ne um- 
bris: rerum decepti, ab ipfis rebus, quarum umbre 
‘funt, aberremus. Platone Y. allega quefta medefi- 
ma ragione per giuftificare il divieto ch'egli fa a° 
Poeti d’introdurfî nella fua Repubblica. 

L° Autore della Verità, dice Tertulliano: ,, non 
ama la doppiezza, e tutto ciò che rifente di fin- 
zione paffa davante lui per una ‘fpezie di adulte- 

E e 3 rio: 
* Della Relig. Cap.22. 
9 Della Rep. Dialogoz.. 
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rio: Non amat falfum aublor Veritatis, adulterium 
eft apud illud omne quod fingitur. 

Puoffi dire di que’ che non nodrifcono quell’in- 
clinazione, che noi abbiam per la Verità, {e non 
di falfe immagini. della Verità che formano i Poeti 
che fono così infenfati come un’'ipocondriaco ; che 
lafcia i naturali alimenti per pafcere i fuoi occhi 
della figura di un banchetto. La vera Beatitudine, 
fecondo Sant’ Agoftino , confifte nella conofcenza 
della Werità: Beata quippe vita eft gaudium de ve- 
ritate. Si può forfe afferire che.fià felice un’uomo 
che impegna il fuo onore a comporre; 0a legge- 
re Romanzi, poichè non fa confiftere tutta la fua 
felicità, che nella menzogna, e ch’ella non è, per 
dir così, che una menzogna perpetua ? 


. CaPpitoto XIII. 


Donde proviene che fia così ‘allettevole l'imitazione; 
che: più, per efemplo, /i prende piacere nel 
veder D immagine d'una cofa; che la 

cofa medefima . 


vw Uell? Artifizio con cui i Poeti imitano la Ve- 
Oi e la follecitudine ch’ effi. prendono per 
‘.. © que’ che introducono, di far loro tenere un 
linguaggio ‘tutto. conforme a’ perfonasgi che loro 
fanno rapprefentare ;, fono, fenza dubbio , le cofe 
che più: contribuifcono a rendere allettevole! Ja:let- 
tura dell’Opere loro. i 
Per efemplo, la rapprefentazione di-un: Padre; 

il qual=riprende :il fuo figliuolo.,. talmente incanta; 
che non fi crede già di vedere un'immagine, ma un 
padre. vero. Non è per fe  medefimo di gran di- 
vertimento quefto.fpettacolo : avrebbefi fpiacere fe 
fi.fofe: prefente in tempo che quetto padreriprem= 
de il fuo figliuolo » e pure la pittura che ne for- 
mano i Poeti, non ha .cofa chenonfia allettevole. 
Ss $ Ad LA niet RP Per 
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Per tal ragione Ariftotile ;; il quale fatto avea . 
attenta offervazione a tutto ciò che piaceva ne’ Poeti, 
e che ne ha prefi i precetti ch’ egli propone. nella 
fua Poetica, efibifce quelta qui: che il Poeta dee 
poco parlare, e quafi mai non apparire nelle fue Ope- 
re, e nè pure in quelle che non confiftono che nel 
recitarle. Bifogna ‘che col mezzo dell’imitazione, 
el riduca in azione tutte le cofe , e vale a dire , 
che rintracci il mezzo che le perfone, di cui vuol 
far conofcere le azioni, rapportino quefte : azioni 
elleno medefime, e facciano in modo che i Let- 
tori non fi accorgano che fia il Poeta quello che 
le inftruifce, bensì che in qualche modo s' imma» 
ginino di effere in compagnia di quelle perfone , 
e ne’ luoghi medefimi ove il Poeta le rapprefenta; 
affinchè 1 Lettori ricevano quella dolce foddisfa= 
zione che viene efibita da una imitazione perfetta, 
E’ un grande ftupore che gli Uomini. ritrovina 
men piacere nel confiderare le cofe, che le loro im» 
magini ; che più fi. compiacciano nella verifimili- 
tudine, che nella Verità. Ciò loro avviene, quando 
trovano maggior’ allertamento nel leggere le finte 
Storie che un Poeta di abilità ha ricoperte coll’im- 
magine della Verità, e della verifimilitudine ,- che 
le Storie vere. Niuno però vuol’ effere ingannato; e 
fe ci compiacciamo nel vedere incantefimi ; non è |” 
errore che piace, dice Sant’ A goftino, bensì l induftria 
colla quale l’ incantatore ci ha ingannati . Se fiam ri. 
cercati, continua quefto Padre , quale fia la più ec- 
cellente cofa , la Verità o la Menzogna, rifpondiam 
tutti che fenza dubbio è più eccellente la Verità, 
che 1 giuochi o:le favole. Con tutto ciò vici la- 
fciam trafportare con maggior giocondità che al- 
la Verità ; e in quefto modo pronunziamo contro 
noi medefimi la fentenza della noîtra condanna. 
zione; quando per feguire i mavimenti della. va- 
nità, abbandoniamo ciò che giuftamente la Ragigr 
ne ci fa approvare ; Interrogati quid fit melius, ve- 
rum an falfum, ore uno refpondemus verum effe me- 
bius jocis © ludis» tamen ubi nos utique non ve- 
E e 4 ras 
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ra, fed falfa deleftant mulro propenfius , quam pres 
ceptis ipfius Veritatis hereamus : ita noftro judicio 
& ore punimur , aliud ratione approbantes ; aliud 
vanitate feftantes . 4 4 DR 

Dice Ariftotile nella fua Poetica , che la ragione 
per la quale aggradano le imitazioni è , perchè que” 
che confiderano un’ immagine , compiaccionfi di ap- 
prendere e difcoprire con ragionamento qual cofa eli 
la rapprefenti ; per efemplo, che fia l’immagine di 
un tale, Noupsor tas 19905 vpovtis, Gti cvaBavai Fespertas 
uurdeven , ati cvMoyitise TÌ Fasoy . 

Ma oltra quefta ragione, proviene probabilmen- 
te quefto piacere, perchè gli uomini, ancorchè at- 
taccatiffimi a’ loro fenfi, anno un certo natural 
fentimento che fa lor preferire alle cofe materiali 
cio ch'è fpirituale, e che gli obbliga , per efem- 
plo , a più pregiare che i corpi medefimi , l’ Arte 
colla quale una perfona d’ingegno gli rapprefenta: 
donde deriva che tutte quefte imitazioni e pitture 
de’ Poeti riefcono loro più aggradevoli che le cofe 
medefime. 

Perciò nel tempo che gli Uomini guaftano le buo- 
ne inclinazioni di lor natura, divertendole dal loro 
vero e primario oggetto , deefi rifiettere alla bontà 
di quefte medefime inclinazioni . Ma fe fi attende 
a quel vacuo che fi rifente nell’ anima dopo la lettura 
di un Romanzo., e a quella fpezie di difpiacere 
con‘cui fe ne lafcia la lettura , fi farà perfuafo , 
che fono quefti i gaftishi e le pene dell’ illufione 
alla quale fi fu fuggetto in tempo della lettura 
fteffa . E queft’ è ciò che dovrebbe convincere gli 
Uomini, che non poffono trovare un folido. di- 
vertimento fe non nella contemplazione della Ve- 
rità e non nelle favole, le qualt non ne fono che 
un’ immagine , come per ordinario fi defirifcono , 
a) Lesdas einovitor vAHS Ela» , se 
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I Poeti non folamente guaftano lo (pivito dell'Uomo, ma 
corrompono il fuo cuore s ne divertono tutti i mo- 
vimenti dal fuo primario fine ch° è Dio, e ch'è 
lacagione del piacere che rifentefi da 
quelle commozioni colle quali fi 
leggono i Poeti . 


On fono paghi i Poeti di allettare lo ‘fpirito 

de’ loro Leggitori con una fallace apparenza 
della grandezza e della Verità, come or | abbiam 
detto: fan quel che vogliono pure di tutti î mo- 
vimenti della lor volontà, e gli divertono dal loro 
vero fine ch'è Dio. 

Gli ‘affetti e i movimenti fono all’ anima quel ' 
che i piedi fono al corpo : Movetur , dice Sant 
Agoltino , affefHbus, ut corpus pedibus . Ella fe'ne 
ferve per accoftarfi ‘alla Beatitudine , e per allon- 
ranarfi dalla miferia. Ù 

Ora, ficcome fiam noi portati verfo il Sovrano ‘be- 
ne con un naturale movimento che mai interrotto 
non refta , così imai non fiam noi fenza affetti. Ama- 
fi fempre qualche cofa, e tipgnefi la fua felicità in 
ciò che fi ama : per confeguenza lo:defideriamo; ' am- 
miriamo , lo ftimiamo, fi teme di perderlo, ci fde- 
gniamo contra.tutti que’ che tentano di rapircelo o di 
fturbarne il ‘poffeffo : foffronfi con pena le catene che 

È ci trattengono l’ operare ‘per arrivarvi . 

‘ Quando il cuore nonrefta agitato da qualche fen- 
fibile paffione ,e che fono come ritenuti e legati i 
fuoi movimenti, è quefto uno ftato di violenza e di 
languidezza ; mercecchè le affezioni colle quali opera 
e cammina l’anima, per dir ‘così, verfo‘la fua bea- 
titudine , fono fcortate da. piacere , come lo fono 
tutte le azioni del corpo neceffarie alla confervazio- 
ne. Si guarda’, s'intende, fi mangia, e fi bee con 
piacere; perciò le commozioni dell’amore , i fuoi 
defiderj, le fue fpeanze , piacer BLisggalonmas 

on 


q4ar Nuove Rifleffioni full’ Arte Poetica ; 

Non vi è cofa che fia più infopportevole all’uo. 
mo, e che gli rechi maggior triftézza, che quando 
non prefentafi fralle creature oggetto di forza ch' 
ecciti e nodrifca il fuoco de’ fuoi affetti ; e verlo 
cui egli poffa indirizzarfi colla ftima, e coll’amo- 
re: queft'è come una fame dell’anima , che vuol 
render fazia a qualunque prezzo che fia. 

Non vi è pertanto che Dio, il qual poffa ren. 
derci felici, e procacciarci quella beatitudine che 
andiam cercando con tanta avidità : egli è il le. 
gittimo oggetto di tutti i noftri affetti . Ma per. 
chè l’uomo non può poffederla quaggiù in un mo- 
do accomodato a’ fenfì , e che vuol’egli effer bea. 
to con le cofe fenfibili , lafcia il Creatore per le 
Creature, e ne rintraccia qualcuna, il cui poffeffo 
poffa coftituire la fua beatitudine. 

Fa egli in vano una tal ricerca « refta in vano 
commoffo il fuo cuore. : qualunque sforzo ch’ ei 
faccia, non trova il ripofo che fi propone : foffre 
mal volentieri ch’ei n’abbia la baffezza, ed ilnul- 
la della Creatura alla quale fi attacca : il {uo fpi- 
rito ed il fuo cuore ravvifano ben prefto ch’ ella 
non è degna di effere amata com’ ei vorrebbe, per 
arrivare alla felicità a cui inclina, Quindi nafco- 
no i terribili rancori., e le inquietudini sì conti- 
nue degli uomini... 3 

Propongonfi i Poeti. di divertire , e di allettare 
quefte noje :. penfano aver trovato il rimedio al lor 
male. Perciò’ tengono a bada tutte. le affezioni del 
cuor dell’uomo : lo agitano di maniera, ch’ ei crede 
goder fenza ftento di forta del piacere , chel’ Autor 
della Natura ha .inferito ne’ movimenti della vo- 
lontà dell’uomo. Per quefta ragione gli fa vedere 2: 
piacer fuo oggetti immaginati ; e fe quefti non 
riempiono, la capacità dell’ anima, almeno conten» 
tano l'immaginazione con un’ apparente beatitudine » 
E queft’ è ciò: ch'è ben vedere più a lungo. 

Bramano, per dir. vero, tutti gli uomini di effer 
felici, ma tutti non fi accordano .nel fuggetto in cut. 
deggiono rinvenire queta felicità | L'uno frabilifce 


| lUEroe-dì tutti gli 
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la beatitudine nelle ricchezze, l’altro negli onori, 
quello ne’ pjaceri, del corpo . Cadauno rivolge i moti 
del fuò cuore verfo. il luogo , e l'oggetto ove crede 
trovare la fua. felicità . Ama | Avaro non folamente . - 
le ricchezze; ma le ftima, e difpregia la povertà, 
le delidera.;, teme di perderle quando le ‘poffiede:; 
invidia que che fono più ricchi*che lui ; in una 
parola , il fuo cuore è tutto intero nel fuo .teforo.. 
Siegue lo fteffo degli ambiziofi ; ‘e di que’ che' ri= 
pongono ne*piaceri tutta. fa loto felicità, Un 
. Non poffono i Poeti rendere ricchi i loro Lettori: 
riveftirli di Dignità; e far loro guftare.i piaceri del, 
corpo . non poffono fe non maggiormente rifvegliare 
quefte idee. Poffono bensì fomentare i movimenti 
del loro cuore in un, modo, che pure ha i fuoi al-- 
lettamenti. Anno tutti. gli uomini una naturale :1in- 
clinazione di amore gli uni per gli altri, colla:iquale: , 
fi. muovono ad amare quegli , in. cui ‘rifcontrana, 


certe amabili qlc, con :cui.anno. eglino;. come; 


una fimpatia Niente. più non defiderano...gli. uo 
mini che dî. trovare qualche. perfona nella, quale: 
poffano in tal modo. riporre i. loro. affetti ;- e di. 
cui fia così vivamente. tocco il lor cuore; the fem+ 
re abbruggi ;per lei ,.e fia libero da quella fred-. 
ezza che tanto difpiace. Ed ecco ciò che trova= 
no ne’ Poeti quelle perfone, che ignorano ciò che. 
fia: il-renderfi.beate .pel poffeffo del Supremo bene, 
e.che’non.zipongono la lor. beatitudine che nel 
poffeffo degli oggetti -fenfibii 
«I Poeti; colle bellezze: . 


«Sui: formano uivalleto: 


‘ tatrice pittura , sirritano; l’ ardore che anno guelte. 


perfone. per. rutto: ciò che può,fare un’ impreffione» . 


‘operativa; fu;1 loro. feufi,. Voglion’ elleno sche fi 


Pungano-.di.nuovo, come per. riaprirle le piaghe»: 
che © tante volte anno ricevute dalle.cofe. fenfibili,;. 
E: quefto ftato , quello‘, in cui Jagnafi San'Ago- 
inoyche. rrovavafi la fua:anima-, avida contaltu re». 
ture fenfibilium. Per..tal: ragione vi fono; fempre, 
ip unsPoema; un. Eroe ed una Eroina'. E?dotato,. . 

iavvantaggi. del:,.corpo:., (£ sia 


Risi] 
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Spirito, per guadagnarfi i favori di una Eroina : 
Ella medefima è un Capo d'opera de’ Cieli , più 
bella che il Sole, a cui niente manca di tutto ciò 
che può rendere amabili quelle del fuo feffo . Mer: 
cecchè niuno concepirebbe pregio per gli Eroi , e per 
Y Eroine de’ Poeti, fe nella loro condotta non fi 
fcorgeffero luminofe virtù, e fe non foffero efenti 
da quelle groffolane viziofità , di cui fi ha vergo. 
gna. Si fan fare a quefti Eroi belle azioni. Efbi. 
fcono grandi efempli di Religione verfo gli Dei ; 
di pietà vero la loro Patria. Poffeggono una ma- 
ravigliofa coftanza di coraggio; un incredibile in. 
trepidezza ne’ pericoli ; un infuperabile pazienza 
ne’ travagli ; fono modefti, clementi , ed onefti ; 
E avvegnacchè tutte quefte virtù non fieno , che 
un ‘falfo brio che fregia i loro viz) , mercecchè non 
fono liberi da ambizione, da vanità, e da un reo 
amore per le Creature ; con tutto ciò quefte appa- 
renti virtù producono il loro effetto, e accendonò 
nel cuore ‘de’ Leggitori una violenta  paffione per 
quefti Eroi . Bramanfi pofcia di fapere i loro avve- 
nimenti ; c’intereffiamo in tutto ciò che gli rif 
guarda eci troviamo sì ftrettàmente avvinti. con 
effi, che ci rendiamo partecipi delle loro paffioni: 
Amafi ciò ch’ effi amano ; fi odia ciò che odian' 
effi: con effì ci rallegriamo , e ci affliggiamo. 
Quando il Leggitore è una volta in quefto modo 
intereffato in ciò che avviene all’ Eroe del fuo Ro- . 
manzo, non refta agghiacciato il fuo cuore ; con 
piacere rifente rutti i moti delle diverfe paffioni , ch' 
eccitano in lui gli ftati diverfi , per i quali il Poeta 
fa paffare il fuo Eroe. Ciò che aumenta il piacete 
impreffo da quefte paffioni fi è, perch” ellenofem- 
brano innocenti, e perchè non fono accompagnà- 
te da alcuna molefta circoftanza. ‘ E 
Que’ che leggendo un Poema penfano tr vari in 
mezzo a un combattimento , e' feguire il loro Eroe 
in tutti i pericoli ch'egli traverfa , non temono di 
colpi nè la morte. Le collere, le gelofie, gli 0d} 


da cui fi.è agitato negli ‘affari del ‘mondo ) ci) 
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evidentemente infami, e criminofi, i rimorfi dì co- 
fcienza, e le afflizioni che vi fono anneffe, o che 
gli fieguono, non dan' luogo di prendervi piacere; 
ma nelle commozioni che fi rifentono nella lettura 
di un Poema, vi fi ravvifa un’apparente virtù, la 
qual fa che fi fpalanchi volentieri il proprio cuo- 
re a fentimenti che innocenti fi credono. 

Ci immaginiamo che fia genarofità il piagnere le 
difsrazie di un illuftre perfeguitato; odiare i fuoi ne- 
mici , che il Poeta non manca di annerire con ogni 
forta di misfatti, Si ha una tal quale foddisfazione, 
perchè fi ama la virtù, e perchè fi ha un cuore che 
non è infenfibile. Non fi condannano i mavimenti 
di tenerezza, che fi rifentono per l’Eroina, mercec- 
chè fempre pare che | oggetto dell’ amicizia che 
Il Eroe ha per effa, è un onefto maritaggio. 

L’ afflizione che fi patifce vedendo i mali di una 
perfona, che fi giudica degna di miglior deftino, è 
legata con una maravigliofa unione agli oppofti fen- 
timenti di gioja; e di dolcezza . Piagnefì con piacere 
per le miferie che non fi fentono . Cafus * alienos 
Sine ullo dolore intuentibus etiam. ipfa mifericordia ju 
cunda. Non è già che l'altrui doglia rechi foddis- 
fazione; ma fi è ben contento di vederfene al co- 
perto come dice Lucrezio. 


. Non quod vexari quemquam jucunda voluptas , 
Sed quibus ipfemalis careas, quia cernere fuave eft. 


Come nell’iftituzione della natura fon neceffar] 
quefti movimenti per garentir l’anima da qualche 
cofa che le farebbe nocevole , così I’ Autore della 
Natura vi ha aggiunto un certo piacere , nella fteffa 

* guifa che atutte l'altre azioni del corpo, 2 quelle 
pure che fi fanno con qualche violenza, quando con, 
tribuifcono alla fanità, La fatica, per efemplo , di un 
paffeggio , perch’ ell’ è benefica alla fanità, più piace 
che Io ftar fermo : parimenti le commozioni che fi 
rifentono in occafione di qualche male, il qual però 

non 
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non può nuocere, recano foddisfazione . , 
Quelt’ è pertanto la ragione , perchè i Poeti af. 
fine che i loro Lettori non fieno privi di fomiglian. 
ti piaceri , fan correre mille pericoli a’loro Eroi. In 
trecciano la lor vita di diverfi accidenti , di difora. 
zie e di favori della fortuna . Sarà queft’ Eroe, fe lo 
volete, fpogliato de’ fuoi ftati e perfesuitato ; ma ciò 
feguirà per cagione de’ fuoi amici, e de’ fuoi più 
ftretti congionti, di fua moglie, de fuoi figliuoli. 
Sarà parimenti affai peregrina, e particolariffima la 
felicità che gli foprarriva. Rimonterà ful Trono, 
quando fi credeva oppreffo fotto il pefo della fua tri- 
{ta forte. Per efemplo, un Principe , ch'è l’Eroe del 
fuo componimento,dopo d’effere ftato per lungo tem- 
po fuggiafco ed errante; cade alla fine nelle mani di 
fuo Padre che fenza conofcerlo lo fa prigioniero ; lo 
fofpetta di qualche enorme delitto. Quefto Padre 
pronuoria contra lui fentenza di morte ; ma nello 
‘effo iftante «che fta alzata la fpada,e lefta per ta- 
gliarli la tefta per un'accidente che foppravviene, co- 
nofce il padre che il condannato è il proprio fuo 
figliuolo. Una tal buona , e una tale cattiva for- 
tuna trae le lagrime dagli occhi ,-e un tal dolore, 
come l offerva Sant'Agoftino , è un gran piacere : 
dolor eft voluptas. © ‘ sie al 
Quando: fi fentono tutte quelle differenti commo- 
zioni che il Poeta va eccitando conartifizio colla 
rapprefentazione di tali accidenti, non ci annojamo . 
Gli affetti da cui fentefi animato il Leggitore, lo 
trafportano fuori di se medefimo . Ora fente il fuo 
guore ripieno di un marziale fuoco , è s° immagina'di 
combattere : orà agitato da più dolci ‘moti, s’interef- 
fa negl intrighi dell’Eroe del componimento : è fol- 
dato ;jèé amante con effo lui ; e in una parola, egli 
è nella fua immaginazione ciò.ch’ è quefto Eroe, È 
ciò ch’ egli. medeimo effettvorrebbe ; perciò non VI 
è ‘alcun movimento del fuo cuore ; che non fia rendu- 
to operativo : egli ftima, egli brama , egli teme. 
Non vi è paffione di cui ‘non rifenta le piacevoli 
commozioni ; ed elleno lo tirano da lui medemo» 


O 
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“ovéè non“trovava. che motivi:d’ inquietudine .Occu- 
pati il:fuo:cuore: ed-ilfuo.fpirito di ciò ch'ei legge, 

. fono nelloftato il più gradevole in cui poffa trovarfi 
una perfona la quale ignora | ufo che dovrebbe far- 
ne per rivolgerfì a Din, e contentafi di goderedì 
una tranfitoria ed immaginaria felicità. || 


CAPITOLO XV. 


La Poefia è una Scuola di ruese le Paffioni che la 
Religione condanna . 


Uoffi dire che la Poefia efibifce continuate le» 
* zioni di ciò che chiamafi nel Mondo le belle 


Paffioni ; è vale a dire; dell’ambizione ; della:bra- 


mà di gloria, e dell'amore, che fono ‘interamen- 
te oppofte alla Carità. cd FRS ora 

‘ Un uomo che fovente fi addira ; prende bene più 
prelto: fuoco che quegli che fi applica a refiftere(a* 
primi moti di quefta paffione. Que’ che paffano.il'lof 
tempo-nel leggere. Romanzi, che fi affezionano”a 
tutti i fentimenti di coloro ‘che Poeti introducono; 
fanno confeguentemente.,per ‘dir ‘così, un continuo 
efercizio di ambizione, di vanità, e di amore , che 
fono le‘ordinarie paffioni degli Eroi de'Poeti.; e co- 
{toro , fenza alcun dubbio , affài più inclinano a que- 
fte paffioni. Pur troppo vi'erano. piegati per, la 
loro’ cortotta natura. j ma: vi reftano f{tranamente 
fortificati con tali’ letture, 1 i 

‘ Quando ‘bramafi ‘con paffione che: colui xal quale 
fi fono donati tutti i fuoraffetti; faccia acquifto di: 


quella gloria ch' ci defidera ; non'è forfe un’ eviden- 


re contraffegno che fi ama parimenti la gloria? Sè . 


ci affiggiamo della perdita ch’ ei-fa delle fue ric- 


© chezze; non quefta una. pruova che fe affeziona- 
Tò a’ beni dellaterra?*Piagnefi nella vita di un'Eroe - 
‘ciò chefiriguarda come unmale,e ciò che foffrire | 


0h fi vorrebbe | Ci rallegriamo che ‘gli fuccedano 
ile'cofe., perchè fi brama per se medelimo,.in pari 
occafione; un fomigliante. fucceffo:c |. Qi ; 
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Que’che amano, rattriftanfi che ne’ fuoi SC 3 
feraziato l’ Eroe: e ficcome più fi amano le ue 
dezze della terra ; così, più che fi è SAR 
ambizione > più fi è fenfibile all'amore e all i 
paifioni. Ci troviamo, nella lettura delle Poetiche 
avventure, tanto più tocchi dalle paffioni, quanto 
che da per tutto vi regnano : Eo * magis eis movetur 
quifque, quo minus a talibus affeGtibus fanus eft 

Nonbifogna dunque ftupirfi , fe que’ che leggono i 
Romanzi, ricevono l’ impreflione di tutti 1 fenti. 
menti di coloro, che il Poeta vi fa operare, e par 
lare , poichè vi anno sì naturale relazione . Le parole 
delle perfone appaffionate ci turbano, e ci agitano, 
quando ci trovano vipisni della paffione , e della de- 
bolezza di cuore , da cui elleno procedono . { 

Imitafi fempre con giocondità ciò che fi è veduto 
rapprefentar con piacere : perciò quando. una donna, 
che ha in coftume di leggere i Romanzi; fi vede 
adorata, crede di effere una di quelle bellezze, per 
le quali gli Eroi fi fono efpofti a tanti pericoli, Leg. 
gendo queiti Libri, ella ha conceputo che non viè 
sofa piùdolce dell’amare e dell’ effere amata : age, 
volmente ella fi rende negl’incontri che le prefen» 
tano una tale dolcezza: e quivi è il veleno. che 
uccide la maggior parte delle perfone del fuo feflo, 

Dio;come fi è detto, vuol regna» folo nel cuor 
dell’uomo ch'egli creò ; dunque niuno può offerirlo 

‘ad una Creatura, oimpoffeffarfene , fenza commet- 
tere un latrocinia che non refterà impunito. Quet'è 
ciò. tuttavia che fanno gli Eroi e l° Eroine . Forma- 
no i Poeti fra di effi una sì bella unione, che gli 
uni, e l’altre non offrono facrifizj «ed incenfi a’ loro 
Dei, fe non per indurgli a far riufcire i loro amori, 


-. E’ l’Eroina il Dio dell’Eroe,e l’Eroe è quello dell’ 


Eroina; e quei? è quel deteftabile amore , che 1 
‘Leggitori de’ Romanzi procurano d° imitare , quan 
«dos inteftanò dell'amore... SE 

‘»* Non folamentela lettura di quefti Libri pemigioî 


A Sant Agohino, 


TÀ 
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fa nafcere le ‘paffioni, maaltresì reca loro dell’armi. 
‘Un’'ambiziofo vi. trova lezioni per elevarfì, e per 
render ‘contenta la fua ambizione. Ma foprattutto i 


' Poeti fono Ingegnofi a rintracciar’intrighi per efegui=" 


« per guadagnare que’che vi fi ‘oppongono ; o per lo- ‘ 
ro: nafcondergli . Infegnano. pure d'arte di fpiegarfi, 


re: gli amorofi difegniche fari prendere a'loro Eroi, 


e di chiamare in una ingegnofa maniera | amore 
che nel cuor fi nodrifce. 

Dopo uno ftudio sì dannofo, que’ che vi fi fono 
renduti padroni ,non-folamente anno?lo fpirito eil 
cuore corrotto ; ma conofcono ancora‘i mezzi’ di far 
riufcire i loro malvaggi defiderj, Perciò puoffi dire che 
i Poeti, eifacitori de’ Romanzi infegnano l'Arte di 
amare; e, come dice Lattanzio; con finti adulte- 
r).infegnano a commetterne di veri : Docent adul= 
seria dum fingunt © fimulatis erudiunt ad veri. 

Socrate ‘per tanto nella fua Ecclefiaftica Storia, 
parlando. di Eliodoro Viefcovo di Tricala, ch'è una 
Città; di Teffaglia; chiama Libri di amore la Storia 
Etiopica':\che ancor giovane quefto Vefcovo compo- 
fe; sera 8/82. E Niceforo aggiugne,.che ‘fu co- 
ftretto: in un Concilio, 0. dì a bruggiari 3,0 di 
deporre .il. Vefcovato ;il che fa conofcere: che: nel- 
Ja Chiefa fi.è fempre creduto che tali opere fofx 
fero. pericolofiffime., ai ei 
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i; Dest suite TIE n SEE) zi : ar ALÌ 
Quando pure ta Poefianon'infpiraffe malvagie palfio- 
ni, ella fempre farebbe cattiva», mercecchè rende. 


. > camktili tutti i buoni:movimenti del noftrocuore. 


‘è ancora meno che un fantafma ; il RESIae que « 
a 


Uando:pure la Poefia non infpiraffe aloùna: cat»: 
fttone ; ella ‘non’ farebbe: innocente; ; - 


\ tiva pafl ) DI 
».°*poichè:non'è:formato il:noftro -fpirito per oc- 
Biparti in:favole. «Non: è forfe una vera. ftrava- 
‘ganza il affezionarfi nel-deftimo di un’Eroe ,. ili qual 


mali ‘che: non efiftono ;. e .il: non'ver 


re ‘nè. pùre 
Ff 3 


‘una 
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una lagrima per piagnere i fuoi rj ; 
fono Eito 7 di # es, Mali > che 
E queft è ciò di che avanti Dio fi accufa Sant 
Agoftino; Ero obbligato, dic*egli parlando de’fuoi 
primi ftudj, di /tudiare le vane e favolofe avventure 
di un Principe errante com'era Enea, invece di pen- 
fare a’ mieidifuiamenti e a' miei errori je mis'infe 
gnava a piangere la morte ds Didone yperch' ella fi fofe 
Se uccifa per un violento trafporto del fuo amore, in 
tempo ch' io ero st infelice nel rifeuardare ad occhi 
afciutti la morte che recavo a me medefima, aderendo a 
tali finzioni , e ftaccandomi da voi ,0 mio Dio, che fie- 
tela mia vita . Mercecchè avvi forfe maggior.miferia, 
quanto l’ effere miferabile fenza riconofcere, e fenza 
deplorare la fua propria miferia y e il'piagnere la mor- 
te di Didone che accadde perl ccceffo del fuo amor per 
Enea, e non piangere la fua propria ‘morte , che 
proviene dalla mancanza di amore per voi ? 
Tenere cosebar nefciocujus errores , oblitus errorum 
meoram, © plorare Didonem mortuam, quia fe occidit 
ob amorem , cum interea me ‘ipfum in bisa te morien- 
tem, Deus vita mea ,ficcis oculis ferrem miferrimas. 
Quid enim miferius mifero non'‘miferante feipfum, © 
Fente Didonis mortem , quae fiebat amando Eneam,non 
ente autem mortem fuam, que fiebat non amando te? 
Forfe per fantafmi ha Dio impreffìi nel noftro cuo- 
re que? differenti affetti di ftima e di amore ; oppure 
per attraerci a lui,ch'è il noftro centro, come lo 
dicemmo, e per fepararci dalle creature; alle quali 
non poffiamo attaccarci fenza renderci privi della. 
noftra. beatitudine? Egli ha formato il noftro cuore 
capace di ftimare e di odiare, di-fperare e di teme- 
re, affinchè pregiaffimo: le fue divine perfezioni, ed 
aveffimo.in difpregio ilnulla delle'Creature'; che ct 
innalzaffimo verfo lui col noftro amore , diftaccando- 
ci con'un movimento di avverfione'da tutto ciò, che' 
ci può feparare da lui; e che colla noftra fperan- 
za a lui ci unifcono;; allontanandoci, col: timare:, 
da tutto ciò- che impedifce quefta unione. Li 


Quando io getto gli fguardi su que’ che fi laftiano 
«Se com- ‘ 


SR È 2 
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te” % 
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commuovere da quel cheleggono in un Romanzo, 
e che fon freddi negli affari dilor falute, fembrami 
.veder® certi. tali, che infeguiti‘da doro nemici; in- 
vece; di. fuggire ‘e procacciarfi un*afilo 4 badaffero 
af confiderare un‘giardino feminato! di fiori,  >* 
“La Poefia dunque tiene a bada i fanti affetti del'no- 
ftro cuore , 0. gli «fa inclinare. alle. cofe criminofè; o 
all’ înezie , coficchè divengono affolutamente inutili 

“quefti buoni effetti. Una donna , per. efemplo ; ch è 

‘avvezza agli fponfaliz) deRemanzi, non ritrovando 
nel fuo. marito: tutte quelle “finte ed immaginarie 
qualità degli Eroi ,non è quelo, difpofta ad'amarlo. 

+ Que’ .che più vivamente rifeniton fentimeénu, di 
compaflione.lesgendo.quegli.accidenti funelti,cheav- * 
vengono nelle Tragedie , reltano poco compunti dall’ 
ordinarie miferié degli uominijperchè ionwi trovano 
cofa.che arrelti i lor occhi; e perchè non fonoac= 
coftumati di.reltarcommoffi dagli accidenti: comuni 

S' eglino fon.ricchè, esdi una rilevata» condizione, 
vogliono:efeguire tutti i pazzi-imprendimenti . di. cul 
anno lettelle defcrizioni;e divenireEtoi.eflî medefimi. 

Se fon miferabili ;ve ‘cherfiéno perfeguitati, nel 
più cupo della loro baffezza gonfianfi di orgoglio, e 
evvegnachè altre volte anno ammiratili travagli dé’ 
loro ‘Eroi.;la magnanimità: delloro.coraggio ne’l9- È: 
ro-«mali.;;di icui s'è maravigliata.tutta» la iterta., “i 
immaginano: che la:perfecuzione::che' foffrono;:gli 
efponga”agli-acchi d'ognunoz;: escheifi: Senio 
per'itutto: la iloro:miferia z:beni dunge- pertanto! 
raccogliere ‘alcun frutto: dall'‘affizioniimviate. dora: 
dalla mifericordià di Dio ;come mezzi perprefervarf, dl 

.da:quelle: dell Eternità:dovute a? loro; misfatti non i 
letolleranb che :per-renderfiimaggiormente:colpa:: 
voli; ‘e :peri'eccitar fempre «Ja:di lui indignazione; . 
Non: faffi* dinquesaltra» cofa:colla.lettura «de?Rias 
manzi. e de:Poeti,;che coritracre:unicerto fpiritorit 

‘ qual nonfipafce che di vane :ideeve.di' chimerexg . 


che: ci allontana” fempre: più dal:fine’, al-quale dob- 
biamor'indirizzarori» so «tore a 0 cror 
la Fine dea Parte è 0tinsuii sn 
"4 2 7 1 
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STELE È 
ARTE POETICA. 


SECONDA PARTE: 


CAPITOLO PRIMO. 
Il fine dell’ Arte Poetica è di piacire. Le fue ve 


gole generali fi ridugono a quattro princi> 
pali. Propongonfi le due prime 5 cioè 
©. ‘da fcelta della materia, e 
‘ l'imitazione» 


-B © vono chead impegnar gli uomini nella lettura 
‘de’ Poeti pel piacere che vi affaggiono . Per di- 
faminare quefta propofizione,dalla quale diamo prin- 
cipio alla feconda Parte' delle noftre Rifleffioni , 
dobbiamo confiderare che tutte le cofe che ‘allet- 
tano ne Poeti, fi poffono ridurre a quattro capi. 
E’ allettevole in primo luogo la Poefia ; perch'ella 
non fa fcelta per fua‘materia che di cofe rare; 
nellequali fcorgefì una ‘certa immagine di grandez- 
za; il che noi amiamo; perchè effendo- creati: per 
unEffere-fovranamente grande, ci porta: la noftra 
natura ad amare.tutto ciò, che di, queft’ effere ha 
1alche delineamento . - eg ssa. 
-— Piacciono fecondariamente i Poeti, perchè 1mI- 
tano la verità, e perchè. qualunque imitazione t1e- 
ne divertito . 3 ese I 


3 E regole che P Arte Poetica preferive., non fer- 
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In terzo luogo , lufingano le noftre inclinazioni ,.e.. 


non dicono cofa,che conforme a’ noftri fentimen- 
ti, e queft'è quello che. ricerchiamo. of 
Finalmente agitano le noître paffioni. Ora fono 
golci tutti. i toro: imovimenti , «quando. non, fono 
‘accompagnati; ‘nè feguiti da alcun’ infaufto. acci- 
. dente: Per quefte' trade dunque pervengono i'Poe- 
ti al loro primario fine di piacere 5 3 
Per efibire qualche:conofcenza dell'Arte Poetica, 
faremo vedere ‘in qual modo .i Poeti fieguono le lo- 
. ro, regole per abbagliare i.loro Leggitori.colla gran- 
dezza delle:cofe che propongono ; per incantarli con 
“una: immagine, della. Verità , per guadagnarli col 
non)dire cofa, che fia oppofta alle loro inclina- 
zioni ; «e per ifvegliare nel; loro: cuore tutti:gli af 
fetti ch’ effi suftano di rifentirvi. è e 


..I Maeftri dell'Arte non' poffono preferivere pre- 


cetti ‘per la prima cofa, ch'è lafcelta di ‘unaric-. 
ca materia. Non.è. l'Arte nè do ftudio che inféri-: ‘ 


fcono ine’ Poeti quella. fecondità. d’ immaginazione, 
colla quale ravvifano «da tutte le loro faccie le cofe 
ch’ effi trattano:, e.che loro fomminiftra il modo in 
una tale abbondanza, di fare féelta di ciò che fe ne 
può dire di peregrino e digrande ; eche per la fua 
‘vivacità, fa che rigirino ciò che s' immaginano in 
mille guife incognite a-que’; che anno una grof- 

folana e. pefante immaginazione . ta 
‘ » Soprattutto è perciò neceffario che la Natura ab- 
bia impartito<al ona difcernimento;; pet far” 


un:buon'ufo delle ricchezze della fua Tamagiazzione, 


ue inven= 


se 
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di febbre calda, e di delirio che fan dire' cento còf 
impertinenti a que’, che vi fi lafciano trafportare. 
La margior parte de’ Poeti perdono il lora mol 
in. nojofe deferizioni e fuor di propofito . Si n 
ove dovrebbon correre. Paffano: fotto filenzio ciù 
che avrebbono ad ifpiegare con diffufione , E° cofa 
buona che i Maeftri facciano offervare quefti luo- 
ghi a giovani, per accoftumargli a formar buon 
giadizio di ciò che leggono; e che loro inculchino 
quefte belle maffime che le cofe che fono fuor del 
fuggetto , che fono contra laconvenienza, e contra 
ia Verità ela Ragione, non deggiono effer pregiate, 
ancorchè l’ Autore, che le inventò e che le ha det 
te, fembraaver dello fpirito ; altrimenti i Poeti, che 
poffono fervire a rifvegliare l’ immaginazione del- 
la gioventù, guafteranno la fua Ragione. 
Mercecchè non fi può negare che molti non: ifpin- 
gono troppo lunge la liberta, di cui: la Poefia lafcia 
foro il diritto diufare Sovente non vi ha maggior 
relazione fra ciò che dicono, che fra’ fogni di un 
ammalato .-Non fanno chefia il dipignere.le cofe in 
uno ftato naturale , e nella proporzione. e grandezza 
ch’ elleno deggion’avere : le fanno tutte moîtruofe ; 
e. per quanto piccole ed ordinarie che fieno, pariano 
di effe cometoffero ftraordinarie e prodigiofe. E? ve- 
ro.che fcoprefli del-fuoco e dell’arditezza nelle ope- 
reloro; e perciò per dar loro il:voto che meritano, 
convien dire che le loro. Poefie fono fomiglianti a 
quelle piacevoli grottefche formate: da’ Pittori; al- 
Jorchè non {uggettandofi.a difegno di forta , fie- 
guono folamente il loro capriccio. a 
>. E° la Poefia un’imitazione delle azioni degli uo- 
‘mini ,delle loro parole e de’loro coftumi.. A ffinchè 
fia efatta quefta imitazione ; bifogna che i Poeti, co- 
me già accoftumano di fare ; faccian’ operare e parla» 
‘Te que? che introducono ne’ loro:Componimenti, cone 
formemente a’ loro coftumi..A tal’'oggetto, procura- 
no i Maettri di riferire con eftenfione 1 coftumi-de- 
gli-uomini : fcorrono: per tutti gli ftat+, e, per le di- 
verfe età della vita; e fan riflettere qual fiabla a 
, è Ce E nie 
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miera di operare .di que’ che fono di una tal'.con-. 
dizione, dî una tal’età ; ciò che fanno'I giovani, 
ciò ché ‘operano i vecchi; - i | z 
Avvegnacchè non vi fia alcun’ uomo che fia fém- 
pre il medefimo), e che non fieno tutti fimili que” 
. di un medefimo. ftato, vi è, non oftante, un certo 
‘carattere che diftingue cadauna. età e cadauna con- 
dizione; e:che ne fa conofcere l'umore e la ma- 
«niera. di «operare ordinaria. i 
Nell’ efpreffione di quelto carattere ‘fanno 1 Poett 
comparire quelt’Arte d’ imitare,.ch’ è sì allettevole, 
quand'è bene offervata. Non mi fermerò a parlare 
* di quefti:caratteri:; mercecchè , oltracchè l’ha di già 
fatto Ariftotile nella fua Rettorica, e Orazio! nella 
fua Arte:Poetica, non:credo che i Libri fieno necef=. 
farj perfar'acquiftò di'quefte cognizioni; elleno fi 
trovano inse,medefime e il Mondo-è un'eccellen- 
re Libro a-un tal'intento ; non vi vuole che lo 
ftudio delle' fue azioni, e delle fue parole. .. ©. 
;Rapportano: i Maeftri nel Gapitolo de’ Cotumi, 
ciò ch'è meceffario di offervare per fare che un’vin- 
venzione poetica fia verifiniile : A vvertono chenon 
bifogna-dire .cofa ‘che fia contraria a ciò che‘una 
volta fi è ‘detto,-a una verità conofciuta ;.e a. ciò: 
che la Ragione manifeftamente c’ infegna . - 
“ Soprattutto: bifogna ‘aver’ attenzione ‘di non pro- 
por: cofe-come vere, il cui. errore -poffa effere rav- 
. Vifato da*fenfi;. Non può effere grata. la .menzo- 
na , come ‘vedemmo;;; fe non ha ‘l'apparenza della 
Verità; e.vale-a dire , ferion @ crede in qualche. 
modo-che ciò che il -Poeta-dice fia vero, E pera 
ciò, fecondo Ariftotile ,. bifogna: avere ‘maggior — 
rifsuardo. alla verifimilitudine che alla” verità me- 
defima; imperocchè vi.fono cofe. che fono veri — 
fime, che gli uomini»non poffono!crédere y perchè 
smifurano: colle loro. ‘opinioni qualunque: cofa :iper=' 
itiò:, per.ipiacer loro e per ottener da eflîiche cre- 
dano'iciò che loro:-fi dice; sefporre non: fi dee a’ 


Jor occhi :che:ciò ;: che ile:loro: prevenzioni gli pers 


«fuaderanno effér: poflibile e verifimile. © 
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CAPITOLO II 
Regole ufitate da' Poeti per lufingare le inclinazioni 
degli uomini, e per tener in movimento 
le loro paffioni . 


ID i Poeti sì chiaramente far’apparire qua- 
ll fieno le inclinazioni de’ lor perfonaggi, che 
immediate al cominciarfi del componimento ravvifi- 
no i Leggitori ciò che que’ faranno nel progreffo:e 
quelt’ è ciò che contribuifce a rendere loro verifi 
mile quel che gli propone, e a dar loro una fe- 
greta' foddisfazione che le cofe fieno riufcite tali 
quali le aveano prevedute:, 
‘ Se però quelti perfonasgi agifcono in qualche cofa 
altrimenti che non accoltumarono, bifogna che il 
Poeta faccia conofcere il motivo di tal cangiamen- 
to. Noi fempre approviamo quel che conviene alle 
noftre inclinazioni ; amiamo que’ che fono del noftro 
umore . Perciò ‘i Poeti; 1 quali rifguardano, come 
loro principale oggetto ,la foddisfazione de’ loro Let- 
tori, imprimono buone inclinazioni .a’loro primat] . 
perfonaggi , perch’ effettivamente tutti noi abbiamo 
per natura dell'amore per:la Virtù, e dell’orrore pel 
vizio. Non piangerebbefi la morte di Didone, fe 
Virgilio ne’ primi Libri della fua Eneide non l’avef= 
fe: fatta apparire virtuofiffima , e.non le aveffe affe- 
gnate tutte quelle eccellenti qualità che rubano i 
cuori , e che producono afflizione nello fcorgere una 
gran Principeffa etremamente difperata, per una paf- 
fione che pare innocente , poichè un’ onefto mari= 
faggio era il fuo oggetto. - di. 
Riferifce * Seneca , che avendo Euripide in una 
- delle fue Tragedie lodata l’Avarizia, commoffefi tut- 
to il Popolo di Atene; e avrebbe fcacciaro l’Atto- 
re che ne faceva la-recita y fe Euripide ‘non foffe 
comparuto ful Teatro , e non gli aveffe pregati 
di afcoltar tutta l'Opera per apprendere qual fine 
farebbe «quell’ ammiratore delle ricchezze. >» _.0» 
so * 
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‘‘I Poeti che imprendono di lufingare le noftre in- 
clinazioni , come lo vedemmo,, nel tempo fteffo che 
adornano i loro Eroi di tante buone qualità; non gli 
efentano, non oftante , da’difetti , a’quali rettino fug> 
gettati que’ che: nel:mondo chiamanti galantuomi- 
ni. Perquefta ragione, quando, i Maeftri‘dell’Ar- 
te Poetica trattano ‘quefta quiftione ,. fe l'Eroe dell’ 
Opera effer: dee uomo di onore, rifpondono che sì; 
ma. come offervammo , prendono per onorevolezza 
una certa moftruofa unione della Virtù e del vizio 
che amiamo ; mercecchè ci rallegriamo di godere in- 
fatti de” piaceri , e di aver, non oftante, le appa- 
renze della: Virtù, fenza cadere nell’infamia e ne 
rimorfì della cofcienza ; fecondo quefta idea dell’ono- 
revolezza ché quelti Maeftri fi propongono ‘, fan: 
no'una fpecificazione de’coftumi che deggion’avere gli 
Eroi, e che qui non riferiremo: Mercecchè oltra il 
pur troppo faperfi in che confifta l’onerevolezzadel 
Mondo fe fi trattaffe di proporre un perfetto mo- 
dello»di un vero Eroe ,.confulterei GESU-CRISTO, 
€ farei vedere con ragionamenti che da me fi credono 
dimoftrazioni,, che non vi fono che que’ che .fie- 
guono le fue maffime; che; fieno grandi ; ma ciò 
ricercherebbe un lungo difcorfo ; che la materia 
che qui fi fta trattando, non permette d’.impren- 
derfi .. "PeR ; 

Que’ .che vogliono infegnare le Umane Lettere 
in un modo: Criftiano., potranno fupplirvi ; e non 
deggiono -lafciar di farlo’, affinchè i .lero Difcepoli 
non fi. riempiano delle: falfe maffime della Morale 
corrotta de’Poeti. | {0 : : 

.. Tutto lo. ftudio. de? Poeti tende particolarmente 
a formare i loro Eri tali che noi effer. vorrem- 
mo: e:perciò; come non viè virtù che maggior- 
mente fatolli l'ambizione che abbiam di comandare 
e di parer grandi, quanto l’intrepidezza. e la for- 


za; così non trafcurano.quefta virtù nell’idea che‘ ’ 


‘formano di un uomo. grande * conformemente all’ 
«Opinione , e. a’ defiderj delle genti del fecolo , alle 
quali*voglion piacere. P 
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Fanno parimenti affai pii i loro Eroi - il chi 
non è punto contrario al difegno che anno di lufine 
gare le noftre cattive inclinazioni ; vi {ono obbligati: 
poichè. non potrebbono effere ftimati quefti Grand 
uomini, fe non foffero rifpettofi verfo gli Dei. 
Temefi Dio, e naturalmente fi ftima; il che fa 
avere una grande idea di que’ che fono fuoi cari 
e \che ne fono protetti ; coficchè , a fentimenti de. 
gli uomini, ciè più gloriofo il fuperare un peri- 
colo: con un miracolo che fa il Cielo a noftro fa. 
vore; che colla noftra indulftria . : 
i Non è perciò un difetto in un Poeta dopo aver 
fatto vedere il fuo Eroe in un gran pericolo ;' fot. 
trarnelo con un prodigio ; mercecchè ciò contribui- 
{ce a ftabilire nello fpirito del Lettore .il credito 
dell’ Eroe, il che viene da lui rifguardato come 
{uo oggetto primario i i i 
Ma non è quefta la fola ragione che’ ftimola i 
Poeti a rendere sì religiofi gli Eroi, e a fingere 
che gli Dei gli accompasnino in tutte le lor cra- 
verfie; che loro fomminiftrino dell’armi , e che 
combatrino in loro difefa. Fanno effi tali finzio- 
ni: per piacere agli uomini, che fono confufi ne 
loro. difordini pel timore di un Dio vendicatore 
delle colpe che commettono ; dal qual timore 1, Poeti 
gli liberano , rapprefentando loro che grand’uominta- 
mari da Dio arno fatto.ciò ch’eglino fanno ; e oltrac- 
ciò , compiacefì il Popolo di tutti quefti miracoli. 
Nonfi concepifce cofa alcuna più grande che Dio, 
nè più maravigliofa-che i fuoi effetti. Perciò, ficco- 
me fi ama ciò ch’è grande, e ciò che non è comu 
ne, così prendefi-piavere a intender parlare della Di- 
vinità ; quando è fublime ciò che fe ne dice. 
quefta è laragione, che fecondo il parere della mag- 
gior parte del Mondo; ‘non divertifce quel Poema, 
.in.cui non.ifcorgonfi gli Dei confufi cogli uom!» 
Non vogliono ‘tuttavia gli uomini. effere Ca 
‘titi con una Divinità fpirituale, nella quale non fi 
ravvifi cofa che idi maeftofo e-di ‘grande ; € che 


non abbia alcuna fenfibile relazione co’ loro La a 
v 9, 
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mi; e colle loro inclinazioni. Perciò non piaccio« 
no loro le Sante Scritture ; imperocchè now vi fco= 
prono:che un Dio Santo ; e ‘ch’effendo ente ‘da 
tutte le macchie del peccato è nemico: de’peccato- 
ri: affai meglio fi accomodano agli Dei. de? Paga 
ni, ad un Giove adultero, ad un Marte crudele ; 
ad un Bacco ebrio, e ad un Mercurio ladro, 

Non reftano abbagliati da quefte Divinità, e per 
quefta ragione i Poeti, î quali non rifsuardano che 
la foddisfazione de’ loro Lettori , come l'oggetto 
dell’ Arte loro; formanfi una legge d’introdurre ne 
loro .Verfi. gli Dei della Gentilità., e confiderano 
le favole come il più bell’ornamento della’ Poefia; 
mercecchè parlan’ elleno degli Dei; e ciò ch’ effe 
dicono lufinga la noftra cupidità. 

Per infesnare merodicamente come fi poffanì met= 
tere in. movimento le paflioni converrebbe farne” 
enumerazione , e diftinguere'im. particolare qualfia . 
l’oggetto di cadauna, e per quali cagione ell’è ec- 
citata: ma ciò ricercherebbe un intero Trattato 
che appartiene alla Filofofia. i 

«Solo dunque fi offerverà, che ini vano un Poeta 
prefume muovere i fuoi Lettori, fe prima nongli 
difpone a ricevere quelle paffioni ch’ ei vuol far 
nafcere nelle loro anime. 

Non entrafi tutto in un tratto ne’ trafporti \di 
ammirazione e di ftima, per cofe che non fi cono- 
fcono. E perciò ; oltra che un Poeta pecca contra la 
moderazione, quand’ ei comincia un’ Opera con ter- 
mini elevati, che denotano il troppo grari pregio 
che ne' fa, è certo ch’'ei non può che raffreddare 
i fuoi Lettori, i quali reftano forprefi di veder” 
un uomo entrare immediate ne’trafporti, fenza far 
loro conofcere ‘che. ne ha il fusgetto . 

\ E° formato in tal mod$ il noltro cuore ; ch'egli 
affume ‘paffioni oppofte a quelle che noi ion appro- 
viamo :.pel contrario , facciam noftri naturalmente i 
fentimenti di que’ co quali conviviamo', quando gli 
crediamo ragionevoli } e rifentiamo tutti i mo- 
vimenti:da cui. pajon ‘eglino agitati : perciò ben 
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vedefi cofa dee fare un Poeta per eccit 3 

= Itar le pata 
fioni. 

Offervammo nell’ Arte di parlare , che. ficcome 
fi dipingono fulla faccia, così anno elleno delle fi. 
gure nel difcorfo : tocca all’ Arte di parlare il trata 
tare di quefte Figure. 

I Poeti non efprimono fempre con felicità le 
pifioni, perchè non ne ftudiano fempré la natura. 

er efemplo a una perfona che rapprefentano nel 
trafporto della ‘collera, fanno fare ragionamenti 
e riflefioni morali, come farebbe un Filofofo, il 
quale tranquillamente fe ne fta meditando nel fuo 
gabinetto, e che fi applica con attenzione a rin. 
tracciare fentenze. i 

Non ci permettono le noftre paffioni di fermar- 

ci lungo tempo ‘fopra un penfiere medefimo ; ci tra- 
fportano e ci agitano; e interrompendoci ad ogni 
parola, fanno dire, quafi in un iftante, cento co- 
fe del tutto oppofte: perciò , poichè non fi poffono 
eccitare nel cuore degli altri fe non le paffioni di 
cui fembrafi animato ,.un perfonaggio che fa da 
Filofofo, e che per confeguenza pare tranquillo, 
non infiammerà que’ che lo veggono. 
_ Tutto ciò che non aumenta il motodi una paf- 
fione , la rallenta: e perciò, quando vuolfi che il 
Lettore goda per lungo tempo della dolcezza della 
commozione che fe gli è cagionata, bifogna fchi- 
fare tutte le digreffioni che gli farebbono perder 
di vifta l'oggetto ‘che la produffe; bifogna fargli 
faper caro ciò che fe n’ha detto ; e fe la necefli- 
tà coftrigne di parlare di qualch’ altra cofa, bi- 
fogna efeguirlo con tanta preftezza, che il fuo fuo- 
co FR tempo.di rallentarfi.. 

E’ dunque un gran difetto, quando defcriveli un 
combattimento , e che il Lettore comincia a.rifcal- 
darfi, di fmorzare il fuo ‘ardore, e. di: annojarlo 
con una. defcrizione lunga ed inutile. delle ruote 
del Carro fu cui è montato l’ Eroe. Quando una 
volta le Armate fono alle mani, non fi ha adav- 
vertire di far tener conferenze fra'Capitani nepe 


. ne le invenzioni di un; Poeta , ci fan più. 


«de?quali egli dipioge i movimenti , ch" è impoffi. 
«bile «chie. nello fteffo. tempo ..che noi fiam legatitad 


| PaliCo ne li 


imperciocchè oltracchè in ciò refta:offefa la verifi- 


militudine., tali, difcorfi fuor di propofito levano fi- 
curamente al Lettore tutta quell'ardenza,, che lò 
avea: introdotto con. piacere : nella defcrizione ‘di 

‘quéfto combattimento. È PSE CRETA 
MIE Garitroto II 


e d) 


E° più ‘pericolofa lai Poefia”%; “quando begli fono 


» offervati i precetti dell'Arte. Regole partico 
i lari dell'unità dell’ Azione. FA 


È On fi può agevolmente comprendere perqual 
ragione le Poefie profane fono tanto più pe: 
ricolofe; quanto più fono ‘elaborate , e ‘compofte 
fecondo le«Regole dell'Arte. Quando fon te 
o 


perdere. la . memoria della vera grandezza, î 
effe ci prefentano una vana immagine, ‘’ ; 
In uns Poema: in cui è offervata' la ‘verifimilitu- 
dine; “e in cui:pure ogni precetto è ‘efattamiente pofto 
in opera, non v'è cofa che ci difinganni e ci faccia 
riflettere, che: il Poeta ‘fi prende giuoco della noftra 
curiofità : Quand’ egli ci .ha uniti a’'fioi perfonaggi 
co’ legami -di una ftrettafimpatia ; inferendo in'effi 
le qualità che noi. amiamo, più facilmente entriamo 
in.tuttì i lor fentimenti ‘ed ifpofiamo tutte leloro' 
paffioni: e per tanto ci ordina la Religione di ban- 
dirle dalla noftr*anima, e di:chiudere con folleci- 
tudine tutti gli ufci; per:cui poffono entrarvi . 
Un Poeta di abilità. imprime tanto fuoco.inique” 
T- 


effi ‘nel: piacere, nonne ireftiamo, parimenti inceh- . 


diari dalle medefime fiamme. 
««Aggiugniamo ; ‘che quanto 


v 


iù È eloguente “un 


«Poeta , più armonici fono..i: fuoi verfi ,; e fa più 


go e profonde impreffioni fu gli fpiriti .. 


Che ‘alcuno: non:vi:fi ‘abufij. 


n ‘dica che nòn 
la. Poefia pof- 


vi fono. che gli: fpiriti. deboli, 
fa-faresì gagliarde: impreffion lay 
dr i Poe- 
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3 Poeti ingannano , nòn commuoy "che fi : 
folani; bensì produce vive , DL SO BioE 
bili agitazioni in qualunque perfona che ha l'im 
maginazione facile ed operativa 3 donde o 
che in altri tempi diceva il Poeta Simonide chi 
ei non poteva ingannare i popoli della Teffaglia 
perch” erano: troppo ignoranti, e troppo ftupidi ,” 
Tutte le regole particolari della Poeticafon trat 
te dalle resole generali che fono ftate ‘propofte ne' 
«due precedenti Capitoli, come fi vedrà nelle Ri 
fleffioni che fiam per fare su quefte regole parricolari, 
, Richiede la prima che.fi fcelga una grande e.itraor- 
dinaria azione: Nelle Commedie è, per dir vero, 
baffo il fuggetto; ma nell’ azione che feegliefi per 
effere quefto fuggetto, trovafi qualche cofa di gran» 
de nella fua baffezza. Si.sa farla ravvifare in qual: 
che circoftanza, che la rende nuova e forprendente, 
To dico che i Poeti fcelgono un'azione ; mercec- 
chè , avvegnach’ effì parlino di molte. particolari 
azioni, ve n’ è una primaria > alla quale. tutte Je 
altre fi riferifcono. RI e 
Non canta Omero che la collera «di. Achille. 
Penfando Stazio di far qualche cofa di’ più finito 
mel' Poema che ‘aveva imprefo ful medefimo Achil- 
le, promette nell’ introduzione dell'Opera , “che. ab- 
braccierà tutte le azioni di quelt’Eroe. Omero, ei 
dice; Iafciò di dirne molto più di quel che ne ha 
detto j* ed i0 non voglio ommettere : cofa'‘alcunia:: 
To canto tutto intero quefto Eroe. 


Magnanimum Facidem, formidatamque tonanti 
LProgeniemiy © \pataio vetitam fuccedere: celo 3 
Diva refer. Quamquam alta viri multum ‘inclie 

ta cantu ann Ea È 
Meworio ; fed ‘plura vacanti. Nos ire per omnem 

ic amor eft; Heroa; velis, &c, diga 


«Da quefti Verfi fa Stazio abbaftanza corofeere che 
avea poca conofcenza dell’Arte:Poetica., le cul reso? 


le foro tabilite ful'buon fenfo, Omero ; € gli deli 


ii 
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Poeti offervano efattamente: quelta, unità di azione, 
affinchè poffano vivamente:muovere i loro Lettori; 
e intereffargli in quefta. azione. Quando è divifo lo 
fpirito fra molti affari, a niuno fi applica in parti» 
colare fe non con fiacchezza.. E queft'è, ch’effendo 
il primario intento de’ Poeti impegnare nella lettura 
delle loro novelle’, fanno come i Cacciatori che 
impedifcono che i loro Cani non prendono il cambio, 

L’ Azione, la qual’è.il fuggetto dell’ Eneide di 
Virgilio, è-lo ftabilimento dell Imperio » Romano 
pel mezzo di Enea Principe di Troja, 

Tutte l'altre cofe; di cui parla quefto Poeta, ri- 
ferifconfi a queft' azione; e pare. che non le propon» 
ga fe non per qualche motivo ; per far conofcere le 
circoftanze della. Storia del ‘fuo Eroe, e per far ‘con- 
cepire came il Cielo: s° intereffaffe nello ftabilimento 
di quell’ Imperio, e nell’ efaltazione della Cafadi Au 
gufto, Perciò, dopo aver? inferito ne’ fuoi Leggitori 
Ja: brama: d? intendereil. fucceffo:di quella grande in- 
traprefa, non lafcia rallentar queft'ardore ; col dir 
viderlo ‘fra molti altri defiderj, i 

«Per la ragione medefima.; tutto ciò che dice; ‘cone 
tribuifce ad iftabilire una grande ftima di quefto Prin- 
cipe ; coficchè ne occupa’ tutto intero il fuo Lettore, 
Gli unifce due illuftri Compagni de’ fuoi travagli; 
ma non ‘dipinge la loro virtù che conlineamenti; 
e ‘con colori, che non ofcurino la gloria del loro 
Capo : Pel. folo Enea va trattenendo la parzialità 
de*fuoi Leggitori , i quali con quefto mezzo inte- 
ramente a Jui fr appigliano : Si ‘fan partecipi di 
tutte le fue paffioni‘; Ne temono:il' ritardamento: 
Amano que’ che lo favorifcono:» OQdiano' que che 
fi\oppongono: a’ fuoi difegni : ed èvardente quefto 
zelo j perch’ egli: è tutto Intero per: una ‘fola cola. 

«Ciò che -pure tiene obbligati 1 Poeti ad'offerva- 
re queft’ unità, fi è, che»fe fi applicaffero a defcri- 
vere molte azioni, il Lettore, come nota Arifto- 
tile; non: potrebbe ravvifare l'argomento dell’ Ope- 
ra lora con:quella nettezza ‘ch'è neceffaria;. per 
effer fortemente tocco dalla brama di leggerla. 

; » Ome. 
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. Omero, dice quefto Filofofo nella fua Poetica * 
non volle defcrivere tutta la guerra di To 
rebbe ciò ftato troppo lungo: e in una fola occhi 
non fi avrebbe potuto vedere quel ch’ egli darti 
dire © Aly yup dv Leyus nai cÙ Mruorm®® iuemericira,. 


CapirtotLo IV. 


‘I Poeti non cominciano la Storia del loro Eroe 
dalle prime azioni della (ua vita ; bensè col 
foccorfo degli Epifodj fan conofcerea* 
Leegitori tutta ciò che pe[fono aver 

piacere di apprenderne i. 


cominciano la Storia del loro Eroe dal fuo na. 
fcimento . Propongono»da principio. la principale 
azione della fua vita, la qual azione è il fugget- 
to dalla loro Opera; e lo fanno in un modo ri. 
pieno di artifizio . i 

Io parlo, dice Virgilio ; nel cominciar la fua 
Eneide, di un uomo illuftre , che.il Deftino gui. 
dò dalla Città di Troja nell’ Italia, per gettarvii 
fondamenti di un grande: Imperio., 0 ..; 


Fa comparire pofcia queft’ Uomo nel mezzo di 
una gran tempefta ,che una Dea avea fufcitata con- 
tro di ‘lui : rapprefenta gli Dei divifi gli uni con- 
tra gli altri, eche prendono diverfo partito full 
fua forte. Non vi è cofa più valevole ad: infpira- 
re curiofità, mercecchè pare che fia. ftraordinario 
que’ Uomo ; che fia grande la fua intraprefa;0 
che non fieno comuni le fue avventure. 

+ I Poeti, cominciando in -quefto modo dal mezzo 
fa vita del ‘loro\Erce, raccolgono tutte le.parti ch 
effi reftringono.in una principale azione, e in un pic 
colo fpazio ditempo, come nel progreffo lo ‘vedre= 
mo . ‘Coficchè-efponendo in un tempo fteffo tante 
cofe. luminofe ;-abbagliano gli occhi del Leggitore 
Mercecchè , a quel che ne ‘offerva Sant' Bi 


I Poeti, come fi è offervato nella prima Parte, non 
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quando un tutto è compofto di molte parti, e che 
quefte parti non fuffiftono tutte in un medefimo tem- 
po per comporlo, piacciono affai più quando fi poffono 
confiderare tutte infieme, che quando fe ne confi- 
dera folamente qualcuna in particolare . * Omniz 
quibus unum aliquid conftat, © non. fimul funt 
omnia ea quibus conftat > plus deleftant omnia quan 
Singula, fi poffint fentiri omnia. 

Benchè i Poeti offervino l’unità dell’ ‘Azione , 
non. impedifce che non comprendino ne’ loro Poemi 
tutta la vita del loro Eroe. Trovano il modo di non 
ommetterealcuna delle fue azioni che fia gloriofa: 
e deggiono farlo ; poichè quando fi concepifce una 
grande ftima di una perfona, fi brama fapere tutte 
le particolarità di fua vita . Faffi ciò col mezzo 
degli Epifod). Gli Epifod} ,, irusode, fono: narra- 
tive; che s’ inferifcono in una opera , di qualche 
cofa che non è dell’effenza del fuggetto , ma che 
gli può appartenere. 

Quel racconto ch' Eneafa a Didone di tutto ciò 
che pafsò all’ affedio di Troja, è un’ Epifodio, con 
cui Virgilio dà cognizione. della famiglia; della na- 
feita, e del deftino di quel Principe . Perciò gli 
Epifodj molto contribuifcono al rifchiaramento , e 
all’ abbellimento di un’ Opera. 

Debbonfi/feveramente troncare tuttii vani orna- 
menti, e non direcofa fe non utile e neceffaria ; ma 

arimenti non bifogna trafcurare le opportunità d’ 
Inftruire i Lettori di tutte le cofe che defiderano 
fapere : il che non è difficile. Puoffi far conofcere 
qualche particolar’ accidente della. vita di un Ca- 
pitano, riferendo ciò che un? eccellente Operajo 
avrà intagliato nelle fue Arme. Nel deferivere un 
Palagio magnifico, fi poffono fregiare le Gallerie, di 
‘Quadri, le Sale di ricche Tappezzerie che conten- 
gono molte Storie , le. quali diano la conofcenza 
delle cofe che fi ha genio di fapere. E ciò fi fa 
in un’allettevole modo ; perchè fempre pare che 


s'in- 
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s' intendano quefte cofe per qualche favorevole rì 
fcontro ; e che i Poeti non facciano nafcere l’ oc 
cafione d’ inftruirfene , fe prima non anno prodot. 
to il defiderio di conofcerle. ; 

Nelle antiche Tragedie i Cori ch’ erano compo» 
fti di una brigata d’uomini odi donne che di tem- 
po in tempo comparivano ful Teatro, inftruivano 
ne’ loro racconti, e ne’ loro Canti gli Uditori di 
ciò che dagli Attori non aveano apprefo . Perciò 

uefti Gori erano come Epifodj , ma men”ingegno- 
Ù di que’ di cui poco fa fi è parlato. î 

Non vi vuole un grande artifizio a far comparire 
fopra un Teatro un’ uomo che viene da fe medefimo, 
fenza che ve lo chiami alcun’ accidente, e a fargli 
riferire, come lo farebbe un Meffaggiere , ciò che 
“«pafsò fuor dell’ occhio degli Spettatori . I noftri Poe- 
ti, per tanto, che anno cognizione del Teatro più 
ehe gli Antichi’, anno banditi 1 Cori. 


Capito.o V. 
Delle principali parti di un’ Opera . 


I tre principali parti nel. recitarfi di 
un’ Azione. La propofizione; il nodo, e lo 
fcioglimento . La propofizion * dell’ Azione faffi, 
come vedemmo, in una maniera chiara. ed ofcu- 
ra; coficchè il Lettore chiaramente comprende che 
il Poeta è per parlare di una cofa ftraordinaria , 
e che nello fteffo tempo ravvifa cofe ch’'einon fa, 
e che lo rendono curiofo, 

Il nodo d’ un' Opera confifte in qualche grande im- 
provvifa difficoltà , che fi affaccia di tutto un, colpo, 
‘e chiemette un poffente oftacolo perchè 1’ Eroe non 
Ri il fuo intento. Quefte difficoltà. , e quetti 
ritardamenti del compimento della principale:az10né, 
di cuì bramafi vederne il fine; oppure quefta dila- 
‘zione di conchiudere le avventure del fuo Eroe ni 
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il-Poeta prende, fono come un fale che irrita la cu- 
riofità. Frammefcolano da per tutto i Poeti quefto 
Sale, e fanno fempre faper care le ‘conofcenze ch' 
effi danno. Il ‘nodo principale dell’ Eneide è ia 
guerra che fi fufcita fra Enea e Turno ; allor quan- 
do il Lettore fpera che queft’ Eroe effendo arri- 
vato nell'Italia, fia per finire.la fua imprefa, e per 
trovar'il termine a’ fuoi travagli . 

Lo fcioglimento * di un’ Opera fi fa verfo il fi- 
ne, quando le cofe riefcono come le brama il Let- 
tore nel tempo ch’ ei meno vi penfava ; e quan= 
do effendo tutte le cofe difperate , egli era più com- 
moffo da’ mali dell’ Eroe dell’ Opera. 

Come naturalmente fi. ha un’eftrema. allegrezza 
quando accade qualche vantaggio: :a que’ che noi 
amiamo, così non anno rigmardo: 1 Poeti divpri- 
vare-i loro Lettori di tale confolazione; e non è 
che per renderla maggiore e più perfe*ta ,, chenel 
nodo dell’ Opera, imbrogliano effi tutt:' le \cofe., 
e riempiono<i loxo fpiriti di timore, affine div li 
berarnegli con piacere , e di far loro godere con 
tanta maggior contentezza della buona forte dell’ 
Eroe , di quel che erano ftati più fenfibilmente 
afflitti per la fua difgrazia ... 3 

Bifogna che un’ Opera fi fciolga da se medefima; 
‘cioè. che bifogna che tutto ciò che fi fa nel fine 
dell’ Opera, fucceda naturalmente, e che non ap- 
“paja che tutti i fucceflì non fieno che invenzioni 
del ‘Poeta ;i:imperciocchè , come abbiam detto; non 
fi'può efferstocco;.da ‘cid 'che.'fi. crede. non. effere 
che una: favola . Sii 

Conviene che fieno, verifimili le finzioni; perchè 
poffario produrre il loro effetto. Per tal motivo i Poe- 
ti da bel principio preparano tutte le cofe ; e fanno 
concepire.al Lettore, che tutti:quegli infortunj da cui 
fon’ oppreffi que’ per 1 quali fi ha dell’ affetto, non 
fempre dureranno. Gli danno perciò buone fperan- 
‘ze che nodrifcono la fua curiofità ; «e gli fanno con- 
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tinuare con ardore la fua lettura , per fapere ci 
ch'egli afpetta,del deltino del fuo Eroe, i 
Faffi, per ordinario , lo fcioglimento colla Peri- 
pezia, 0 colla riconofcenza. E' la Peripezia , co- 
me lo cforime quefto nome, il qual è Greco, * 
sinmento di fortuna, che fi fa , quando me 
foraziata ch' era una perfona, ella diviene. felice - 
ovvero che dalla profperità ella cade: nella miferia; 
Si t'affai avvezzato nel Morido a vedere tal for. 
ta di cangiamenti, che poffono effere cagionati da 
qualche accidente chefopravviene . Nom è per tanto 
difficile di trovare il mezzo di fciogliere un’Opera 
in quelta prima maniera, facendo inforgere ur tal” 
accidente che cangi lo ftato degli ‘affari come ff 
defidera : non riferifco alcun efemplo : fe ne pof. 
fono: vedere ne’ Pocti. : 
Il fecondo mezzo , il qual’ è la riconofcenza, tane 
cora più agevole e affai ordinario nelle Opere antiche. 
Si fa in molti modi ; cioè , vi fono molte cofe che pof= 
fono fare che due perfone ignorando la proffimità che 
vi è fra di effe, riconofcanfi , con naturali contraffe- 
gni con cui mafcono tutti que’ di una famiglia, come 
que’ de’ Seleucidi, i quali aveano il fegno di un’ An- 
cora impreffo fulla cofcia ; oppure con artifiziali con 
traffegni, come fono un’ anello, un. ritratto , un 
biglietto. Se ne trova un’ infinita di efempli , non 
folo.ne' Poeti, ma altresì negli Storici. i 
. «Quando le difavventure di un’ Eroe fono ftate 
coronate da un fine gloriofo , e ch’ei terminò la 
primaria azione ch'era l’ argomento ‘dell’ Opera ; 
niente più non vi fi dev’ aggiugnere ., Tuttoul pia- 
cere che guftafi nella Poefia , ‘non é fondato che 
full'illufione, che perveniraffi, per dir così; alcu- 
mulo della felicità, fe fi può'‘arrivare al fine dell’ 
Opera. Ell’è quefta vana fperanza, quella che 
«cagiona l’ardore con cui fi legge... è : 
+ Quando finalmente fi è terminata la fua lettura 4 
che fi fa ciò che voleafi fapere, ci fentiamo piena» 
o. ‘mene 
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| avea Jberstappa pericoli ana lt i propr 


qualche iperfonaggio:a cui defiderava forte _m 


cade in quel difgufto.che neceffariamente vadietro all’ 
illufioni €.a i falfi piaceri. Perciò i Poetì di abi- 
Jità prevengono i loro Lettori; e per lafciarli con 
qualthe appetenza, interamente non. conchiudono 
l'Opera. mettono folamente .le cofe in iftato tale, 
che ‘il Leztore con facilità il rimanente indovini. 
* Que è quel che: fa Virgilio, dopo ‘aver fatto 
trionfare Enea: di: Turno, e ‘che nongli reftano più 
nemici a combattere, nè difficoltà di forta che fi 
opponga all’ efecuzione: de’ fuoi difegni, non parla 
dello tabilimento dell’ Imperio Romano, nè del fuo 
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matefitoli;o piuttolto voti ; e nello fteffo tempo fi 


maritaggio con Laviria ; mercecchè abbaftanza ha 


renduta contenta la: curiofità del fuo Lettore , il 
uale fenza ftento può ravvifare le fortunate con- 
guenze della vittoria. E colui ‘che fu così ‘ardi- 

to per aggiugnere ‘alcuni Libri a’ dodici E.ibri dell? 

Eneide, affine d’imporre a quelta grand' Opera la 


perfezione che le mancava, fece vedere che :igno- © 


rava l'oggetto di queft’ Arte. 


_ Come il Poeta niente aggiugner dee dopo. aver 
riferito in qual modo fi è terminata l’azione; c0- — 


sì non dev"ommettere niente di ciò: che' il Letto> 
la fua cu. 
ha che le 
Per queta. 


re.,.e chedo vede-fottratto a fuoi gu: 
fente una gioja eftrema.. .. |» 

« Si era; persefemplo , rattriftato in vedere chi 
rapita.s.un buonwecchio:una:figlia ailu ia che 
"gu ropry {Uol parei 
(porla. Quaudo viene ricon0=- 
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fciuta da’ fuoi parenti quetta figlia, rifente il Lettore 
un’ ammirabile confolazione : fe il Poeta ha l’atten.. 
zione di far’ intervenire a una tal riconofcenza quel: 
buon vecchio ylo dee pure far partecipare degli av- 
vantagi che provengono da un tale improvifo cangia. 
mento. Quindi ne viene che fi fanno fempre molti. 
maritaggi nel fine delle Commedie, e fi difciolgon; 
intalmodo le cofe, che ognuno refta contento, e 
che ritiranfi pienamente foddisfatti gli. Spettatori, 


CAPITOLO VI. 


Dell’unità di tempo e di luogo: della durata di 
ciafeun’ Opera, . 


Pplicanfi particolarmente i Poeti a. non dir 
A cofe che fi contraftano . Sono unite | une 
coll’ altre le circoftanze che propongono : di mo- 
do fi foftengono fra d’ effe, che lo fpirito non vi 
può ravvifare cofa alcuna che gli faccia diftingue- 
re la Verità dalla Bugia. 

Fra quefte circoftanze fono più riguardevoli quel- 
le che fpettano al tempo , e al luogo di un’ azio- 
ne. E perciò 1 Maeftrt danno per precetto che fia 
offervata l’unità di.tempo e di luogo : cioè che 
avendo fcelto un tempo, durante il quale deefi fa- 
re l’azione, e un luogo ov ella fi dee fare., non 
fi dican cofe che non fi poffono fare ,. fe ‘non in 
un’ altro tempo, e in un'altro luogo. 

Per efemplo, fe fi ha una volta fuppofto che fi 
paffi un’ azione in un giorno, e che fiafi prefo pel 
luogo di queft’azione. la Città di Roma , non fi 
dee già pel compimento di. quelt’ azione far fare 
affed) di Città di fe mefi, far’ andare Corrieri da 
Roma a Coftantinopoli ; e farli ritornare nello 
fpazio di quefto tempo. Qualunque fia il piacere 
del -L'esgitore a lafciarfi ingannare , è impoffibile 


favola quella che fe gli-dice,e che per confeguen- 
za non.ferie difgulti, >» —. > organo ber 
sari z ) do 
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I Poeti di capacità , danno tutta l’eftefa di tem- 
pe neceffaria alle azioni che riferifcono : non le 
precipitano; cadauna cofa fi fa nel fuo tempo. I 
cangiamenti di luogo fi fanno in, una naturale ma- 
niera : fe. fi fan prefto, .trovanfi talmente-difpofte 
tutte le .cofe: fono sì favorabili i venti., che un 
gran viaggio di mare fi- effettua in pochiffimo rtem- 
po. S'è neceffario ricevere notizie di ciò che fi è 
affato in. altro Jontano luogo, fi erano da prima 
u tutte le montagne poftate perfone con fiaccole, 
che in un iftante fi danno luna Valtra l’avvifo di 
quanto fi fa. Perciò in un'ora fi fa quel cheé ac» 
caduto di là a cinquanta leghe, fenza che ciò pofa 
fa parere incredibile ,: i - 
. Poichè il piacere, che rifentefi nella Poefia, pro- 
viene, perch’ ella talmente tiene occupatolo fpiri+ > 
to, che vi fi dimenticano tutti gli fpiaceri della 
vita, per.cagione delle foavi e piacevoli commo- 
zioni ch’ ella produce, la primaria azione» di-.un 
Poema non dee paffare in un. momento. EÈ' necef= 
fario imprimere curiofità nel Lettore; difporlo ad 1ny 
renderne .la continuazione ; far nafcere nel fuo cuore 
le paffioni;; fomentarle, e foddisfarle, Ciò:-ricerca 
differenti tempi. Non fi può reftar commoffo da 
un azione che paffa a guifa di baleno. . Si 
Se pel contrario aveffe troppo di eftefa un azio. 
. ne, diffiperebbe lo fpirito , il quale fi confondereb- 
be in una; moltitudine d’ anni. Non potrebbe net= 
. tamente concepire: le cofe , nè reftarne sì vivamente PL 
colpito come è d’uopo,per rifentire quelle commozio- 
“ni che il: piacere-della lettura ShiumEieamo: rodu 
©ra un'azione dimanda più: 0 meno tdi ettenione 
fecondo la natura del Poema. Fra° Poemi gli uni 
fono Drammatici o attivi , gli.altri narrativi. Ne 
rimi come fono le Commedie, le Tragedie: ede 
Frragi-commedie ; i Poeti «non parlano:: fan compas-, 
rire perfonaggi fopra un: Teatro che rapprefentanò 
un'azione; non raccontandola , ma\rapprefentandola 
i ef medefimi; vemrae doors, come dice Ariftotile 
nella poetica Cap.:3. Nelle Poelie MNaLrative.;. long 
VI luana Vo Gg4 <—__  APoe 
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1 Poeti que’ che parlano. 

Come non fi ha il coftume di reftar più di un 
giorno fenza interruzione negli fpettacoli, e che in 
ogni cofa è neceffario offervare la verifimilitudine 
così l’azione che vi fi rapprefenta dev’ apparire che 
fi poffa fare fenza violenza nel termine di venti. 
quarttr ore al più. Difpongono atal’oggettoi Poe- 
ti le cofe come vogliono; fan nafcere accidenti i 
quali cagionano; che tutto ciò ch'è neceffario fi tro- 
vi lelto per una pronta efecuzione. Non è per tan- 
to loro difficile il ridurre in un sì piccolo fpazio 
di tempo tutte le cofe ch’efpongono agli occhi de’ 
loro Spettatori .. 

Per efemplo, nell’ Andria di Terenzio, il cui ar- 
gomento fono gli amori e il maritaggio di Pamfi. 
lo con Gliceria, la qual paffava per una Cortigiana, 
il giorno fteffo in cui quefta Gliceria partorì, Si- 
mone padre di Pamfilo, per ifciogliere quefti amori, 
vuol’ammogliarlo con Filumena figliuola di Cre- 
mete. Il che ftavafi per efeguire ad onta di Pamfilo, 
fe non fopravveniva un certo vecchio amico di 
Cremete, che gli fece conofcere che quefta Gliceria 
era fua figliuola:coficchè ful punto fteffo la dà in ifpofa 
a Pamfilo. Paffafi tutto ciò naturalmente in men 
di ventiquattr ora: forviene quel vecchio in un 
modo che non è sforzato. Nel principio dell’Ope- 
ra; pare che Crifi, la qual avev” allevata Gliceria, 
foffe morta poco prima. Il vecchio, ch'era fuo pa» 
rente, arriva per raccogliere la fua eredità : egli è 
pure molto bene informato della famiglia di Gli- 
ceria, poichè Cremete fuo Padre aveala rimeffa 
nelle mani di Crifi , per motivi che il Poeta fa 
(piegare . 

Ancorchè le Commedie e le Tragedie fi rapprefen» 
tino in meno di tre ore di rempo, gli Spettatori, 1 qua- 
li ‘ritraggono piacere dalla loro illufione, non fono 
importuni; e facilmente perfuadonfi, che tutto il rem- 
po; ch'è neceffario di più di tre ore, di già fia pal- 
fato fragli Atti, che fannoladivifione di quell'O- 
pere. Oltracciò ip quefti intervalli tienfi a Di È 
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Rotolo con fuoni, o con qualche altro divertimento. 
© *In quanto al Poema Narrativo particolarmente 
‘all’Epico, ch' è il. più riguardevole di tutti que’che 
fono narrativi, come non è neceffario, 0 piuttofta 
.ch'è impoffibile il leggerlo tutto ‘inunfiato, a ca» 
gione della fua eftefa, così fi dà un più lungo fpa- 
zio di tempo alla fua azione: con tutto ciò, non 
dew' effere: più di un’anno quefto rempo ; fecondo 
1 Maeftri, la cui ragione è evidente; R 
Tutte: quelle-sran Guerre, que’ lunghi viaggi, 
quegli Affedj di Città che fono l’ordinaria materia 
‘ degli Epici Poemi, non*fi poffono fare nel termi» 
me di un giorno ; ma altresì per forprendere, bi- 
fogna che fia breve il tempo in cui fon paffare 
«quefte :cofe, in comparazione delle cofe medefime, 
affinchè taenERli ‘accidenti feguendofi ‘un: dietro 
“altro; ed effendo; per: dir così; raccolti; produ- 
cono il loro effetto più agevolmente... |. 
“Tutta | Azione.che forma il fuggetto.dell'Enei- 
de ch'è un Poema Epico; non ricerca più di un’ 
anno:. Dal.giorno in cui Virgilio fa vedere Enea 
in quella tempefta ch'ei. deferive nel principio del 
fuo: Poema, fin’alla morte di° Turno, non fembra 
che fia paffato un più lungo' fpazio :dirempo. Po- 
co tempo dimorò ‘Enea ‘a Cartagine , ‘ove. quella 
tempefta lo gittò: lungamente non foggiornò nè 
‘ nell’ Epiro nè nella Sicilia:; vifitò quelti luoghi fol 
di :paffaggio. Subito che pervenne in Italia, fuco- 
feretto di farla guerra, la; quale terminofli in po- 
chi mefi per la: morte di Furno. |... . 
: Puoffi ancora ‘addurre: un'altra ‘ragione, perchè: 
il tempo dell’ Azione la ‘qual fa il''fuggetto ‘dell* 
Epico: Poema, dev’effere più lungo di “quello. del 
‘ Poema Drammatico: ell'è, perchè quefto: non ci 
rapprefenta che le, azioni degli uomini, e l’altro ‘ce 
me rapprefenta i coltumi, e.le abitudini‘ In'un 
“tratto. produconfi: le paffioni , ed è:di poca durata 
la loro. violenza; ma le abitudini, perchè :fi, for» 
fiano a poco a poco fuffiftono: molto lungo rem 
«po» Perciò decli tutto fare-con rapidità: nel 4 
ELI E vg È SAfagito si"; 
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ma Drammatico, e nell’Epico non fi dee fare con 
fa che con configlio, e maturezza . 


CaPpirroLo VII, 
Del Poema Drammatico è 


On.ifcelgonfi per fuggetto de'Poemi Dramma. 
tici, che Azioni che poffan’effere imitate fovra 
un Teatro ; perciò lo ftabilimento di un grand’Im- 
perio, o qualch’altro avvenimento di lungo fiato, 
non può effere il fuggetto di una Commedia, nèdi 
una Tragedia . Ripartonfi, per ordinario, quefti 
Poemi in cinqu’Atti, fra’quali refta voto il Tea- 
tro. In quefto modo interrompono i Poeti la con- 
tinuazione di un’Opera , per non tenere in una 
troppo lunga applicazione que’ che gli afcoltano. 
Sanno ch'è troppo incoftante lo fpirito degli uo- 
mini; e che per ripofarfi , ei ricerca cangiamenti 
che ritrova negli intervalli degli Atti, ove refta 
divertito; come l’ abbiam detto di fopra ,' colla Sin- 
fonia, o con qualch’altro divertimento . 

E° diftinto cadaun Atto-colle Scene. Comincia una 
Scena, quando un’ Attore comparifce ful Teatro o 
che fi ritira. Non fi fan parlare in una Scena che 
due o tre Attori. Non è già che non vi fi poffa 
‘averne un maggior numero; ma la converfazione 
non dev? effere che fra due o tre j mercecchè , quan- 
do più perfone parlano infieme, vi è fempre confu- 
fione, non fi può ben diftinguere quali fieno i fen- 
timenti di cadaun’ Attore ; ciò ch’ei penfa, e ciò 
ch'ei vuol dire. Non bifogna che gli Uditori fie- 
no obbligati a indovinare le cofe, nè che fi agiti- 
no per ifvilupparle: dee comparire fugl’occhi ogni: 
cofa, e fi dee facilmente comprendere. 

Non è determinato il numero delle Scene. Quel® 
.lo degli Atti non dipende che dal coftume. Bifogna 
‘ch’ ogni Poema abbia la fua giufta lunghezza : ma non 
vi fono effenziali ragioni per diftinguerlo in cinqu 
Atti, come ordinariamente fifa, piuttofto che in 
tre o in quattro, — Stu 
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«Studiafi-con. maggior’ attenzione la «verifimilitu- 
dine. nell’ Opere Teatrali che ne’ Poemi narrativi: 
è pur neceffario che ciò fi faccia ; poichè.ciò che; 
fi. vede cogli occhi. fa:maggior’impreffione ; e: più 
facilmente ravvifafi . Il Poema Drammatico fa ve- 
dere le cofe come prefenti, che il narrativo Poe- 
ma: ce le racconta come paffate. Quefta è la ra- 
gione, perchè i Poeti Comici e Tragici non fan- 
no dire a loro Attori cofa alcuna che alloro per= 
fonaggi conforme non fia:. Il-loro  comparir ful 
Teatro; il loro ufcire ; le. loro;pofture.; ‘i loro (guar= 
di ;. in fomma tutto, il loro contegno, averidee una. 
giufta' relazione: all’ Opera. Ps: da 
Que che ‘offervano ferapolofamente le Regole dell”: 
Arte. non foffrono ciò che chiamafi gli a parte, 
ancorchè fieno ‘comuni negli‘antichi Comici. Que= 
‘fti 4 parte, fi fanno, quando uno degli Attori appar= 
tato 1m wn'angolo del Teatro, parlaconvoce sìal- 
. ta,che.tutti. gli Sperttatori:lo intendono: e pure'bi-: 
fogna fupporre chenon lo intendano que’ che:ftanno: 
fovra il Teatro, laqualcofa è affurda. Non intro- 
ducono'nè: pureun’Attor folo ; fe non per rappre- 
fentare: qualche violenta azione, nella quale affi 1l co-- 
ftume di parlare, e di converfare confe medefimo. 
In una parola; gl'induftriofi Poeti togliono‘alla vifta 
de’ loro Spettatori tutto ciò che potrebbe coftrignerli 
a'difingannarfi: come farebbono le Metamorfofi di 


si 


cofe che difgultano, e .che-non fi. poffono credere: 
Quodcunga 


un’uomo. in Ferpente ovvero in uccello, che fono . 
di o 


ue oftendis mibi. fic. incredulus odi; | *°. 
‘I Maeftri dell Arte) non vogliono pure che.fi fac» 
cia veder fulla Scena: ciò iche potrebbe recare affan- 
come farebbe |’ oggetto di un’ omicidio. Pochi 
“poffono veder cor. piacere -1’ effufiane; 
d “perciò è un delitto: della Poefîa,, lin= 
«fanguinare il Teatro: Nec pueroscoram populo Me-. 

«dea: trucidet .. Vogliorto parimenti che ft nafcondi-. 
| cino; enon fi rapprefentino certe odiofe azioni: ché. 
di ndono-gli occhi perchè fon contra la convemen=: 
È 3 ‘Jie che' mom fi: potrebbero: confiderare: 


t 


pera 


fen-,. 
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fenza offendere nel rempo fteffo la propria mode 
ftia, e fenza macchiare la propria confcienza : mer. 
cecchè, come fi è detto , vogliono gli uomini 
per quanto poffono, che fieno lodevoli ed onefti i 
loro piaceri, i 


CapriroLto. VIIL 


Dell Origine del Poema Drammatico , e delle 
fue Spezie. i 

NA bifogna immaginarfi che il Poema Dram; 

i matico foffe ne’ fuoi principj ciò ch’ egli è 
eggidì; che vi fi ofervaffero feverì precetti ; ch’avef. 
fe una fola azione per fuggetto, la cui efpofizio- 
ne foffe ripartita in Atti, e in regolate Scene, 
come le noftre Tragedie, e le noftre Commedie 
lo fono. 

. Non farà fuor di propofito di far rifleffione fu 
ciò che quefto Poema fia ftato nella fua origine . 
Sembrami che gli uomini in ogni tempo fienfi 
compiaciuti delle imitazioni ; e che fi fieno tro- 
vate perfone che fi fon divertite nell’ imitare gli 
altri, e nel contraffarli, fia per renderli plaufibili, 
o per renderli ridicoli. Ca 

Il carattere di fpirito di buffone non hamai pia- 
ciuto alle perfone onefte ; poichè, come lo dice un 
faggio Pagano , non è contraffegno di uno fpirito 
ben compofto l’effere inclinato a far ridere coll’imi- 
tare gli altrui difetti: Il/e non dabit mibi fpem bone 1n- 
dolis, qui imitando pravos affeîtus, queret ut vi- 
deatur.Si è fempre avuto. difpregio per que’che fan 
ridere per profeffione. Con tutto ciò, in ogni tem- 
po fi fono trovati i buffoni ; e quella forta d’imi- 
tazione che fi fa colle azioni, fempre riufcì aggra- 
devole , perchè batte gli fguardi, e-che: per confe- 
guenza è più vivace di quella che. non confifte , che: 
nelle parole. Perciò i Drammi.che fono imitazioni. 
che fifannocolie azioni., fono così-antichische gli 
uomini ;.ma non fi. conta la loroi- origine: che dal 
tempo .che. le. imitazioni cominciarono. a A TOR sd 
=; uni 
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d'una fiimigliare converfazione:, in criguardevoli 
luoghi , con‘ pompofità ; come fiam per vederlo» 
‘» Fa':conofcere la: fperienza ‘che il Popolo ha un' 
ardentiffima ipaffione per: ciò che chiamafi Spetta» 
colo; ‘e wale. a dire, ;per le cofe ftraordinarie, che 
formano”grand*impreffiorii sui fenfi;, e ch'egli in= 
differentemente «rifguarda: con: curiofità»ciò. che gli 
‘fembra nuovo. Che vada per le ftrade un’ uomo 
abbigliato di un veftimento per metà giallo ye per 
metà verde, farà ufcire tutti. gli Artigiani dalle 
loro. botteghe ; che, lo: confidereranno ‘con una ma- 
ravigliofa. attenzione . Giò-'proviene : da una ftolta 
curiofità; ‘che fa‘ricercare: la conofcenza ‘di tutto 
ciò che fi prefenta fotto una nuova figura; prima 
di ‘efaminare fe .vi è qualche: vantaggio»o*neceffi- 
tà:'di'‘conofcerlo.. 0 D QIEtAine i 

— Egli è;quelt'‘amore vche;cha il Popolo. per.igli 
Spettacoli; quello che: fa che :un® uomo’ fovra tun «— 
T'edtro:3:*gli: par ben! ppiù ‘degno de’ fuoi!fguardi”} 
che quando egli trovafi arterra:Se quelto Teatro 
è ‘abbellito «dall’apparenze ; feiquel'che vijè fopra 
è veftito d’abiti ftraortdinarj ;;fia\per la facitura 
fia pel loro ‘prezzo : {e.forma-pofture che: non fo- 
no comuni ; 5 efprime piacevolezze ‘con um’ aria 
fciocca: ‘fer imita» femplicemente qualche magnifica 
o' ridicola azione, e fe accompagna i: fuot: gelti 
race dell plebe ‘fi può abbaltanza efprime- 


pet ilpiacerefdella» plebaglia. © ©. 
Per quefta:ragione non:ci dobbiam ftupire ; fe 
visfienoRate:perfone sche per’ guadagnarfi la:ftima 


deli:popolo., anno voluto: far*1 buffoni ini ubblico: 
FI TEDI Che l'onettà e il ‘roffore riterimeifiiono 
tenìpo'gli uomini, e gli anno impediti dal fare un 
tal: meftiere Furono:giovani. diffoluti., a’quali: il. 
vino avea tolta Ja -vergogna“che la natura: ha an-* 
mneffa alle difonefte ‘azioni ; que’ che ofarono :com- 
| patire sui Teatri i\primi. Ciò tuttavia non feguì 
È re qualche avanzo di :quel: roffore , che gli ob- 
bligò a 


bligò ‘ad imbrattarfi “la faccia; o a mafcherarfi , 
— per non effere conofciuti. è se er 
dl Eb. 


sibi 
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. Ebbero principio tali divertimenti fra”Pagani.ne 
giorni di Fefte, ne’ quali aveano il coftume di adu- 
narfi, e di onorare gli Dei con fagrifizì,;, ch’erano 
fuffeguiti da diffolutezze ; coficchè, tutte le cofe ido- 
nee a produrre quefti divertimenti , infieme G ri. 
fcontravano Il vino toglieva la vergogna a’giovani, 
e la Fefta recava foddisfazione al Popolo di rifguar- 
darli. Quindi ne viene; che gli antichi Spettacoli 
fon dedicati a qualche Divinità , le di cui lodi fi uni. 
vano a quefti divertimenti. Accomodano gli uomi. 
ni, per quanto poffono , co” loro piaceri la Religione, 
affine d’imberfi diuna falfa lufinga che fieno inno. 
centi quefti piaceri . Perciò ; per rendere come leci- 
ti, e fanti gli Spettacoli ,criminofi nella loro ori- 
gine, e nel loro. modo, gli dedicarono agli. Dei. 
Non potevano que’ giovani libertini , Autori di que 
giuochi , feguire alcuna regola nel’ difordine con 
cui gli celebravano: altra non ne aveano che il 
loro capriccio ; e perciò cadauna rapprefentazione 
era una fpezie particolare di Dramma: ‘ nientedi- 
meno , perch’ effi offervavano qualche uniformità , 
fia per la maniera di ‘abbigliarfi, fia per 1 luoghi, 
fia. per lo tempo, reitarono diftinti, e s' impofero 
Joro nomi differenti. ps ; inegring oe 

I Greci , per efemplo ;. chiamaronosSatire , i 
Drammi, i:cui Attori erano. abbigliati da-Satiri, 
Fra Romani, le loro prime Commedie dicevanfi, 
Pretexte , Togate , Palliate fecondo che gli Attori 
erano veftiti ‘alla Greca o alla Romana come i. No- 
bili,'‘ocome il Popolo, Ricevettero pure queft’ Ope» 
re illor nome da’ luoghi ove le prime volte erano 
ftate rapprefentate. 4te//a, Città fra Napoli , e-Ca- 
pua , diede il nome a quelle che fi chiamano Atel- 
lane fabula ; e Fefcennia, Città di Tofcana, all 
Opere di quelto nome. Per quelle che Mimi dice- 
vanfi, furono così nominate; mercecchè gli Atto- 
ri non facevano altra cofa, che imitare colle loro 
pofture le azioni difonefte. .. i 

Cominciaronoi Drammi in quefto modo . Confî-. 
ftevatro allora, o infoli fcherzi contra perfone ai 
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colari che fi fpecificavano co’loro nomi; 0 in Mu- 
fiche , ein lodi degli Dei. Vi fiaggiunfero col tem- 
Difcorfi ‘morali, e. Storie; ma furono coftretti;i 
agiftrati a valerfidella feverità delle Leggi per raf- 
frenare la licenza di tali fcherzi : coficché quei che 
vollero tenere il Popolo divertito ; fi»videroisforzati 
a fignere graziofevavventure ;itali che affalifovente 
«aVVengono ne' maritaggi, che per quefta, ragione 
furono: glicordinar) argomenti di: queft' Opere, nelle 
quali niuno trovafi oltraggiato ;perchè.tutto: vi fi 
paffa fra-perfonaggi, che anno nomi ftranjeri. 
Quindi n'è venuta la Commedia,la qual'è co- 
sì chiamata da «ew: ,, Borgata, e da &i Canto ; 
imperciocchè i giovani. da principio. la rapprefen- 


tarono , € cantarono .i loro Verfi: nelle Borgate ‘ 
è si ae 


crapulando ,. Comeffantes. 


: Tutti quefti Drammi avendo avuto il lor prin». 


*  cipio ‘dal vino, non:vi fi dimenticò il DioBacco, 


PS 


vi fi cantarono:le fue lodi; e fi compofe una fpe- 
zie:di Dramma per lui , che. fu-chiamata Tirage- 
dia; perchè il primo di. colui. che meglio avea can- 
tato:era: un: Becco 175y®;:0 perchè vi'i fi fagrifi. 
cava quefto animale in omorg di Bacco ; o infine, 
erché igli Attori della Tragedia s° imbrattavano 
il‘volto colla feccia, che dicefi in Greco rd . 
: #Erano: in quel tempo affai groffolane le Tragedie, 
ele Commedie. Non erano quefte che burle come 
effer lo potevano le facezie di que’ tempi , Le Tra= 
gedie erano più feriofe . Erano;Canti cantati da Cori 
di Mufica, fra’:quali s' inferivano»Recitazioni: ; vil 
che dicefi iris , o Intercanti. L° antica Com- 
media ebbe pure de? Cori, come lo dice Orazio . 
Non imprendo ca di fare. un’ efatta Storia dell’ 
origine di tali‘ Poefie, ch'è ‘affai nafcolta . Ma fe 
fi brama conofcere quefte cofe.con maggior diftin- 


zione , puoffi leggere la Poetica di Giulio Scali», 
ero, quella di Voffio, ed il Trattato che Ca ] 


aubon ha compolto della Satira. . 


Per comprendere come fienfi perfezionate le Tra- 


di le Commedie, bifogna offervare, che 2- 
o li ; Pia = vendo 
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‘vendo gli uomini cangiata la natura di tutte le 
cofe, de loro divertimenti ne fecero affari. è vi 
fi fono applicati con ferietà. Da principio non fi 
rintraceiò negli Spettacoli altra cofa , che una rilaf. 
fazione di Spirito ; ma nel progreffo fi è ftudiato © 
turto ciò , che poteva rendere più aggradevoli que- 
fti Spettacoli, e fi fon fatte delle Regole . 

Riferifce Orazio che da principio Tefpi fece pafe 
fesgiare per le Botgate in un carro da fango gli 
Attori della Tragedia, imbrattati di feccia : ch’ 
Efchilo poftia aggiunfe alcuni perfonaggi al Coro, 
che quafi folo componeva la Tragedia; e fece er- 
gere un Teatro, e prendere mafchere ed abiti o- 
neiti agli Attori. Sofocle ne raddolcì i Verfì, Me- 
nandro applicoffi pure a pulir la Commedia ; co- 
ficchè fi trafcurarono gli altri Drammi ; e le per- 
fone di fpirito non badarono che alla Tragedia, e 
alla Commedia, che divennero parimenti le pri- 
marie , e le fole fpezie del Poema Drammatico . 

Non è già che in ogni tempo non fi fieno rap- 
piega Opere irregolari, proprie a divertire il 

opolo , il quale più non potè ritrarne il piacere 
medefimo , che altre volte ritrovava. nelle Tragedie, 
e nelle Commedie, dopo che, fi fono fpiritualizzate, 
per dir così,e ridotte allo ftato in cui al prefente 
fono . Nell Omelia fefta ful fecondo Capitolo di San 
Matteo, dice San Crifoftomo, ch' è il Demonio 
quello, che ha formata un’ Arte di tali diverti» 
menti, e dì tali giuochi : Hic ille eft Diabolus , 
qui etiam în artem jocos , ludofque digeffit . 


Ca- 
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‘CAPITOLO IX, 
Della Commedia , e della Tragedia ; qual fia la 
i loro differenza, ve quale il difegno che 
1 Poeti fi propongono in quefti 
b oemi. . 
Dr aver parlato del Poema Drammatico. i 
generale , conviene confiderar le fue fpezie, 
e vedere ciò che le diftingue . Abbiam’ offervato, 
che febbene vi foffero differenti’ forte di Drammi 
nell'Antichità , non fi parla che della Commedia; e 
della Tragedia, perchè non vi fono che quefti due 
Poemi i quali abbiano preceiti , Vi fi potrebbe aggiu- 
gnere. una terza fpezie , cioè la Tragico eo 
ma non è neceflario di farlo ; ella è folamente diftini 
ta dall’una e dall'altra; perchè partecipa d’ ambe- 
due. Perciò quando fi ha cognizione di quefte, fi 
sa quale fia la natura della Pacco 
La Commedia, e la Tragedia differifcono fra d’ef-- 
fe per la qualità delloro fusgetro, e per i differenti 
fini che i Poeti vi fi propongono. L’ azione ch'è 
il fuggetto della Commedia, è un’ azione comune), 
ed è uno di-que’ piacevoli accidenti che ordinaria- 
mente fuccedono ; ma che ha qualche più rara circo» 
itanza,e più gradevole degli altri. I Poeti vi for- 
mano una pittura allettatrice della vita civile, di ciò 
che paffa siel mondo e nelle famiglie. L’ oggerto è 
di far ridere ; perciò in tutte le parti vi fono guftofi 
intrecci . Non afpirano alla ftima del baffo popolo, 
oppure la difpregiano ; e. per. tal ragione non tratta- 
no: de’ fuggetti che interamente fieno fozzi e ridico- 
li: e perchè que’ piaceri che fono ftati preceduti da 
qualche dolore , fono affai più foavi , le Commedie 
fempre cominciano da qualche cofa di maninconico, 
E perciò il Poeta, dopo aver’ infpirato amore agli 
Spettatori pel principale perfonaggio dell'Opera; lo, 
fa vedere fgraziato , e combattuto; in tutti i fuoi 
difegni, i quali, per ordinario , rifguardano un ma- 
ritaggio ; affinchè quando gl* Intrecci vengono a_ 
fcioglierfi e che il maritaggio riefca, gli Spetra- 
tori ricevono un più compiuto contento . 
Hh sù) 
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Il fuggetto di una Tragedia contiene, per ordina. 
rio , qualche fanguinofa azione . Un’ Eroe che incor. 
re inqualche grave difgrazia per malizia de’fuoi ne_ 
mici; ma che fe ne libera con qualche tratto di 
ftraordinario valore, facendo fervire alla fua vendet. 
ta l’armi fteffe, che fi aveano preparate contro di 
lui. La Commedia comprende ‘la giocondità , e Je 
piacevoli forprefe . La Tragedia contiene il terroree 
la compaffione . L'oggetto dell'una e dell’altrà è di 
fpaventare , e d’inftruire il Popolo , «7A: ‘con 
mutazione di fortuna, e colla punigione del delitto; 
‘e perciò i princip) della Tragedia fono giocondi , af. 
finchè gli Spettatori fieno più fortemente tocchi da’ 
fanguinofi accidenti, che van fopravvenendo nel finé 
dell'Opera . Quefta mutazione è chiamata Cataîtrofe, 
Ella contiene rovefciamenti di Stati , morti funefte, 
Principi .difgraziati , (cacciati Tiranni.Quette fon co- 
fe che il Popolo afcolta con attenzione : Reges* © 
exattos Tyrannos denfum bumeris bibit ore vulgus. 

Nou mancano mai i Mae&ri dell’ Arte di far’i{cop- 
piare la vendetta del Cielo su que’ che anno: perfe- 

uitati i loro Eroi , e di far loro foffrire qualche 
itraordinario fupplizio. Non lafciano partire 1 loro 
Spettatori fenza una tale confolazione : mercecché, 
fenza ciò; ritirerebbonfi malcontenti , perchè ; come 
lo vedemmo, s' intereffano eglino in tutto ciò che 
rifguarda quefti Eroi.. Non è particolare della Trage- 
dia quefta regola ; ell’è generale per tutti 1 Poemi. 

Sul Teatro non dee mai reftarfene impunito il vi- 
zio. Quando rimoftravafi ad Euripide , che Iffione, 
ch’'ei facea comparir ful. Teatro ,, era ftraordina- 
riamente viziofo, rifpondeva : Ma però non lo 
lafciò ufcir: dal Teatro che punito e ruotato . 

:- Dopo che i Poeti anno fatto concepir ftima ed 
amore per una:perfona, bifogna che adempiano 1 v0= 
tiche ‘anno fatto per effa gli Spettatori , e che final. 
mente le avvenga quelbene che fe defiderano. Per- 
ciò fcorgefi nell’Eneide , ch'Enea diviene alla fine! 

Padrone dell’ Italia, dopo aver’ uccifo Turno ene 


‘ 


* Orazio, 
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mico . Nelle Commedie di Terenzio,i maritaggi fral- 
le perfone, per le quali il Poeta ha infpirato dell’ 
amore, fempre fieguono fecondo i loro defiderj . 
_ Oltracchè i fuggetci della Commedia , che ordina. 
riamente fono matrimonj, rifvegliano idee che piac- 
ciono alle perfone fenfuali è gradevole la rapprefen- 
tazione di quel Poema, che fa diftinguere i difetti 
degli uomini :e vi fi prende diletto , fia perchè fja- 
mo contenti neldifordine, in cui ci troviamo, di 
aver compagni ‘con cui ripartire il roffor della colpa; 
fia perchè fi abbia una'fegreta foddisfazione di ve: 
derfi efente da’ difetti, ne’ quali fi offerva che gli al- 
tri incorrono. C’innalziamo fovra d’ effi , e fi fpre- 
giano . Oltre di che, attribuifconfi facilmente que’ 
falli che fono efpofti alle beffe di tutti, a qualcuno, 
su cui. ben volentieri fi vorrebbe che ne cadeffe l’in- 
famia : ravvifafi pertanto fenzà difficoltà per qual ca- 
gione fieno così allettevoli Je. Commedie: ma non è 
sì agevole di conofcere la cagione del piacer, che fi 
prende nella Cataftrofe fanguinofa di una Tragedia . 
Credo che non bifogni rintracciarla altrove che nell’ 
uomo ; il qual’ effendo divorato da rancore e da tri- 
ftezza, quando per un’ iltante egli fta attento a ciò 
che paffa dentro di se medefimo, trova piacevo- 
liffime le cofe che fan diverfione , e che lo tolgono 
a’ pensieri della miferia del fuoftato prefente. Ora, 
1 tragicraccidenti fon più idonei a toccare fortemen- 
te ilfuofpirito, e. per confeguenza a farlo ulcire da 
se medesimo, ove non trova,-che fuggetti di tri- 
ftezza e di pena. Aggiugnete, che si è ‘ben ;pago. 
di veder miferie delle quali.si è efente, come già 
l offervammo. S : SERATE: ; 

Per.comprendere»in pochi termini ciò ch'è arti- 
nente alla Tragi-commedia , farò folamente riflettere 
che tutta la differenza che paffa tra la Commedia: 
la Tragedia, non: consifte, come. lo diffi , che nella 
participazione d’ ambedue . E° la Commedia una rap- 
‘prefentazione di una gioconda avventura fra ‘perfone 
del comune ;-n° è. fempre allegra la canchiusione, 
La Tragedia ; pel dea: Gna «feria rapprefentan 


2 zio- 
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zione di un’ azion fanguinofa ,0 di un funefto acci 
dente di qualche perfona di gran qualità , o di gran 
merito ; e il fine di quell’Opera è fempre difgrazia- 
to. La Tragi-commedia è come nel mezzo di quefte 
due Poesie. Ell’ è una rapprefentazione di un’,av. 
ventura molto feriofa, nella quale i principali per» 
fonaggi, che fono qualificati, minaccianfi di qual- 
che grave infortunio , da cui reftano garentiti nel 
fine da qualche inafpettato fucceffo . 

Ci vogliono far credere i Poeti , che il primario 
fine ch’effì fi propongono ne’loro Poemi, fia la ri. 
forma de’ coftumi . Che con tal’ intento:combattono 
il vizio, rendendolo ridicolo nelle Commedie , e nel. 
le Tragedie orribile . Difaminiamo fe dobbiam fidarfi 
di ciò che ne dicono ; e fe veramente fervono a di. 
ftruggere il vizio le lor Opere. E’ cofa ben certa, 
che vi fono difetti di cui correggonfi più facilmente 
gli uomini coll’ infpirarne loro difpregio. e roffore, 
che col feriamente combatterli. Ora come fi fece 
offervare ‘nella Rettorica, al difcorfo ove fi efibi. 
fce un idea dell'Arte di perfuadere, per rendere ri- 
dicola una cofa , non vi fi deve che feparare ciò 
ch’ ella ha d' inferiore e di cattivo, da ciò ch’ ha 
di buono , e a formare una femplice pittura di 
quefta inferiorità. i anni ; 

Può darfi:che un vecchio avaro fia dotato di buo- 
ne qualità, colle quali ricuopra la fua avarizia . Il 
che fa,che piuttofto che un vizio , ella fembri una 
virtù: ma quando un Poeta le leva quefta mafche- 
ra, e larapprefenta con naturali colori, e tale ch'ell' 
è, fe ne concepifce un gran difpregio : ci arroffi- 
remmo di cadere in un vizio sì abbominevole , € 
fi sfugge con maggior attenzione , mercecchè la 
vergona è un grand'argine contro lo sbocco della 
concupifcenza . Aa 

Il timor delle pene è pure di grande utilità pet 
diftogliere dal vizio gli uomini . Ora nelle Tragedie 
vi fi vede, che funefti accidenti opprimono-quei che 
non-fono amatori della Virtù, 0 che fieguono le lo- 
go fregolate paffioni. Dunque è contra ragione 2 rà 
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dirà qualcuno , che fin’ ora abbiam condannata come 
peticolofa la Poefia. Per foddisfare a quefta obbie- 
zione sefaminiamo ancora ildifegno che i Poeti vo- 

liono darci ad intendere di avere: componendo le 
or’ Opere; e qual riufcimento ne ottengono . 
CapiTOLO X. 
Le Commedie e le Tragedie corrompono i coftumi ; 

in vece dî viformarli . 
fn fperienza ha fempre fatto :conofcere che il 
î Teatro è'una peffima Scuola della Virtù ; e che 
1 mezzi che i Poeti pajono di metter’ in ufo per cor- 
reggere gliuomivi nelle loro viziofità , fon più pro- 
pr) a trattenervegli, che a liberarnegli.* A4jluefa- 
610 morbi mon Liberatio . Per quello fperta alla Com- 
media, i Pagani fteffi anno riconofeiuto quanto foffe 
pericolofa ; e che non doveano i giovani leggere tal 
forta di Opere; fe non dopo che i loro coftumi tal- 
mente tollero raffodati, che più non poteffero reftar- 
ne offefi. Cun res fuerint in tuto. Egli è ben ve- 
ro, che vi fi rende ridicola l’avarizia, e che.vi fi 
condannano le diffolutezze della. gioventù, e 1 fuot 
folii amori: ma non vi voglionofcherzi pel diftrug- 
gimento del vizio, particolarmente di quello dell! 
smparità.: è troppo grande quefto. male per effer gua- 
rito con un rimedio sì debole ; e fovente pure pren- 
defi piacere nel vederfene motteggiato . L 

«La Ragione e la Religione non ci permettono di 
Apacciare femplicemente } impurità come una ridico- 
la cofa, vogliono che he concepiaino orrore ; edi 
mandano che ne abbiamo tanto diltaccamento , che 
mai non vi penfiamo. Non vi è che la fola fuga 
che ‘abbatta un moftro tale; qualunque fpregio che 
fi abbia di un'azione impura quando fe ne fcorge.la 
rapprefentazione ,.è valevole quefta fola vifta d'indur- 
ci a commetterla . Difcitur adult-rium , dum videtur, 
.L’ inclinazione che abbiamo a’ piaceri è troppo vio- 
‘lenta per effere raffrenata colla fola vergogna ; € 
fempre fi lufinga di potere fchivarla colla fegre- 
tezza, con cui fi procura nafcondere i propr) di- 

ne; Bh 3,0 fot 
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fordini agli occhi degli uomini. 

Oltracciò , che che ne dicano i Poeti, la loro in- 
tenzione piurtofto è direndere amabile il vizio che 
vergognofo . In fatti, non condannano ,-e non ren. 
donoridicoli, fe non'certi difetti men riguardevoli: 
come l’afpro umore de’ vecchi , la lor'avarizia, la 
loro feverità verfo: la gioventù, la loro debolezza in 
lafciarfi ingannare | Mal’ impudicizia regna nell’Ope. 
re loro, ancorchè viappaja fotto il mantello della 
virtù: Mercecchè alla fine ; Idolo: della Commedia 
è fempre un' giovane da un reo ifùoco. incendiato, 

Per efemplo: nell’ Andria di Terenzio, Pamfilo 
tiene un peffimo commerzio con Gliceria', la quale 
feravida prima del maritaggio.. Con tutto ciò , il 
Poeta che vuole:far prender parte a’ fuoi Uditori nel 
la fortuna di Pamfiloe di Gliceria, fa vedere ama- 
bili quelti due giovani : ne forma inun folo ‘tempo 
un moftro di virtù e di vizio,.0 piuttofto un com- 
polto di vizi effettivi fotto apparenti Virtù; per ren- 
derlo amabile ; coficchè, ben lungi che' la gioven- 
tù concepifca roffore \da queta forta di amori, 
vorrebbe raffomigliare a quelti due amanti, i cul 
amori riefcirono. 

Per imprimere: orrore, avrebbe dovuto. il Poeta 
non. fingere quegli immaginar) fucceffi , che mai non 
avvensono', bensì femplicemente riferire‘ ‘sl’ infortu- 
n}, ne'quali fenz? alcun® fallo: un giovane s'impegna, 
quando: fi vuole ammogliare fenza faputa o contre 
fa volontà de’ fuoi congionti. Aggiugniamo, che fi, 
‘apprendono nelle Commedie mille peffimi imbrogli 
per far riufcite que’ maritaggi , che fono contra Ie 
Leggi, fia per guadagnare, o per ingannare ‘un pa 
dre, e che fempre vi fi rendono: ridicoli que’ ché ‘vo- 
‘gliono ‘corressere la gioventù; ‘e arreftare il corfo 
de’ fuoi difordini:. -' di 3% as 
= La°Tragedia non è sì pericolofa che la Com- 
media; ma tuttavia ella lo'è molto. Orribili da fe 
medefimi e fenz' artifizio; appajono i vizj  d€ 
qualivella imprime orrore. Lo è così un Edipo che 
uécide fuo padre, ‘che fpofa fua madre. Il foloti- 
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more: delle pene rigorofe ingiunte dalle Leggi , fer- 
ve di un gran freno a fimili colpe. Ma tutti gli 
altri vizi, come l'odio, la vendetta, l'ambizione, 
lamore, vi fon delineati. con colori che li rendo- 
no amabili, come lo abbiam dimoftrato . i 

E' vero che i Poeti non lodano quefti vizj j ma 
lodano le perfone che ne fono macchiate, e rico- 
prendole di rante qualità: eccellenti; cagionano, che 
non folo nonfi arroffifce di rafomigliarle, ma che 
fi fa gloria di avere i lorodifetti. Così facevano i 
Difcepoli di Platone, i quali contraffacevano le fue 
alte {palle : e que’ di Ariftotile ;. che affettavano di 
tartagliare com’efflo. Finalmente ci immaginiamo: 
che que’che:offerveranno in noi i difetti. medefimi; 
che trovanfi. ne grand’ uomini ; giudicheranno che 
altresì fiamo‘lor fomiglianti in tutto: ilrimanente. 
. Cicerone riprende i Greci perchè aveano:confecra- 
ti gl’impudici amori degli Dei, facendone una .di» 
vinità di. Cupido ; e dice che non doveano: rende» 
re quefto culto. che alle loro Virtù. Offerva affai 
bene: Lattanzio che: ciò: non: bafta:; e che doveano: 
interamente abbandonare degli Del viziofi, i qua» 
li più nuocevano coll’ efemplo. de’ loro difordini:y 
di quel che potevano effer’ utili coll’ efemplo.di lo- 
ro virtù. Sullo fpirito dell’uomo: ba piu di forzà 
il male che il bene; e fe fi trova alcuno che imi- 
ta qualche virtù degli Eroi de’. Poeti, ve. ne fon 
mille: che fono gl’imitatori de’ loro viz). 

« Caprro:Lo) XL. 7 
La'rapprefentazione che fi fadelle Commedie , e delle 
Tragedie» su’ pubblict Teatri; ne aumenta th» 
pericolo. Senza pericolo non fi può 
affiftere: agli: Spettacoli. dh a 

Poemi Drammatici fono più:pericolofi che tutte? 
I altre Opere di: Poefia perchè fi rapprefentano: su 
Teatri publtoî . Ciò:che fcorgeti:fare affai più tocca, 
chie ciò:chefolo s'intende. Un Comico;lafcivo muo- 
ve le paffioni degli: altri. fignendo di averne: egli me- 
defimo:; Enervis: * biftrio:)amorem-dumfingit , inffi- 

Hh4 ) gite 
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gir. Quando que’ co' quali converfiamo, efprimono: 
vivamente i loro affetti, ce li comunicano; |’ imma- 
gine delle loro azioni che noi veggiamo, il fuono del- 
le parole che con tuono elevato pronunziano, ec- 
citano nella noftr'anima idee, che fon feguite da’me- 
defimi movimenti, di cui eglino fono agitati. 
Avendoci la Natura creati gli uni per gli altri, 
ci ha ella uniti con la fimpatia , 0 reciproca comu- 
nicazione delle noftre paffioni ; coficchè una perfona 
viziofa che ci parla veementemente , non lafcia di 
rigirarci lo fpirito eil cuore come il fuo , e per con- 
feguenza d’ infettarci del fuo veleno, purchè non ci 
teniamo attaccati ‘alla verità per non .effere. fcoffî 
dalle fue'parole ; e che non eccitiamo in noi medefi- 
mi paffioni oppofte a quelle ch’ellac’infpira. E per- 
ciò , come affat bene l’ha riflettuto Seneca in una 
delle fue* Epiftole , bifogna o imitare ciò che vedefi 
ful Teatro, o averne dell’ avverfione . Non vi è 
mezzo di forta, neceffe et autimiteris, aut oderis. 
Ora non fi va già alla Commedia per cenfurar- 
laj e quando vi fi è, è difficile che non vi fi la- 
fci uno forprendere dal piacere che ‘vi fi trova, 
fotto cui 1*vizj sdrucciolano nel noftro cuore. 
Tunc.enim per voluptatem facilins vitia furrepunt . Il 
che fa dire a quefto Filofofo, che. non v’ è cofa 
alcuna più pericolofa per i buoni coftumi degli Spet- 
.tacoli. Ni4il vero eft tam damnofum bonis moribuss 
quam in aliquo*fpeBtaculo defidere. E avvegnachè 
non fia l’ufo di parlare a fuo difcapito, ei confef=> 
fa che gli fpettacoli producevano sì gran. cangia» 
menti nel fuo cuore, che‘non folamente diveniva 
più avaro, più ambiziofo , più amatore de? piaceri 
e del luffo, ma iancora. più crudele.e men’ uomo; 
perchè , dio egli ;; mi fon trovato. con uomini: 
«fuarior redeo , ambitiofior ,. luxuriofior., imo vero 
crudelior © inbumanior, quia inter. homines fui . ‘ 
‘Che fi pruovi, fe fi vuole che le Commedie che 
fi rapprefentano ‘oggidì ;. non poffano:cagionare che 
paffioni. innocenti , che fentimenti ragionevoli ; di 
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fe ne conchiuda non effervi pericolo di forta, che 
que’ che la rapprefentano ci comunichino'le com 
mozioni: ch'efprimono , ciò non accordanfi in conto 
alcuno colla fperienza ; e fe così foffe, le genti del 
fecolo ; per cui elleno fon fatte » punto non vi fi di- 
vertirebbono. Ma? finalmente quando foffero buone 
in fe medefime; cioè, che fulla carta, e nella boc= 
ca'‘degli Attori non aveffero alcun veleno, non fî 
faprebbe dire che la loro rapprefentazione con tut= 
te. quefte circoftanze fia interamente innocente. 

Sono -criminofi gli fpettacoli per la-loro origine. 
Gli anno fatti nafcere il vino , l’infolenga, la violene 
za, e il prurito di dir male, come noi lo vedemmo, 
e che offervollo Tertulliano *. Facit enim hoc ad'ori= 
ginismaculam , ne bonum exiffimes , quod initium ‘a 
malo accepit., ab impudentia, a violentia , ab odio. 
Si fa qual fia la vitade’Comici : fi fa con qual rigo= 
re le Leggi Civili ed Ecclefiaftiche condannano la 
lor Profeffione. Quefte non gli ammettono alla par- 
ticipazione de’ Sacramenti ;. e quelle gli dichiarano 
infami. Nen. puoffì dunque fenza peccare intender- 
li, e fomminiftrar loro di che fuffiltere ; perchè 
non fi può farlo fenza impegnarli nel loro meftiere. 

Non fi va alla Commedia, così dicefi per ordina- 
rio, che per prendervi un’onefto piacere. Non può 
Tertulliano * foffrire quefta ricerca di piacere. Con 
quefte belle parole di GESU’'CRISTO a’ fuoi Di- 
fcepoli, In tempo che il Mondo troveraffi in g10ja, 
voi farete nella triflezza , pruova invincibilmente,, 
che non fi può effer felice quaggiù in terra ed ef- 
ferlo pofcia nel Cielo; che cadalmo è felice ed ;in- 
felice a. fuo tempo, Vicibus difpofita res eft. 

Piangiamo dunque, dice quelto Padre, in tempo 
che le genti del fecolo giolfcono, affinchè , quan- 
do cominceranno a cadere nello ftato fpaventevole 
de’'dolori che la Giuftizia di Dio loro riferva, pof- 
fiamo noi entrare nel godimento che Noftro Signo- 
re tien preparato a' fuoi Elerti. Imperocchè fe con 
effe vogliam partecipare della lor giojà in quefto 

LIE È mon= 
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mondo , e con effe faremo eternamente afflitti, 
Lugeamus. ergo, dum Etbnici gaudent, ut cum lu 
gere coperint , gaudeamus® ne pariter nunc gaudena 
tes, tunc quoque pariter lugcamus , 

Alquanto afpra è quefta Morale per î Criftiani 
di oggidì. Accordiamo al coftume che fi poffono a- 
mare i divertimenti, e ricercarli ; ma altresì non 
faprebbefi negare, che i rei, 0 pericolofi Piaceri, 
come fi provò che fono quelli della Commedia, 
non fieno vietati. Oltra le ragioni che abbiamo 
addotte, puoffi ancora riflettere che quefto piacere 
è contra la natura de’ leciti divertimenti , la qual 
è di raffodare lo fpirito col dargli qualche follievo, 
e di renderlo idoneo ad efercitare com maggior 
vigore le fue ordinarie funzioni , particolarmente 
quelle alle quali |’ obbliga la Religione . Dopo la 
Commedia nonfi è in conto alcuno difpofto:all'Ora- 
zione , la qual è' la primaria funzione de’ Criftiani, 

Allo fpirito. avviene la cofa' medefima ch’a' Corpi 
che furon moffi con:violenza. Lo fcotimento di quel 
‘moto dura. molto tempo dopo l’azione che lo ca- 
gionò.. Trovafi tuttavia alla Commedia lo/fpirito do- 
po: che fe nè fortito.;; e perchè fi è egli avezzato 
2 paffioni violente ,.a veder cofe che fortemente le 
agitano:, diviene infenfibile agli: fcotimenti dello 
Spirito Santo: che fono: moderati. Le dolcezze che 
l'anime buone guftano' nell” Orazione gli. fembrano 
infipide, o piuttofto;. niente le gufta . Parerà di 
poca forza quefta ragione a'mondani : e pure i Padri 
della Chiefa , che: colla Fede .conofcevano la necef. 
fità dell’ Orazione affai l’ anno’ pefata, e fe ne fon 
prevaluti per autorizzare la proibizione che face- 
‘vano ai Criftiani d’intervenire agli Spettacoli. 

Non è poffibile di qui riferire tuttà i pericoli che 
"fi. corrono, negli Spettacoli. La cupidità da pertut- 
to vi tientefi de’trabocchelli . Non folamente i Co> 
mici e :le Comiche, ma chiunque pure-va alla Com- 
media , vi.comparifcono:con tutti i' loro ornamenti: ; 
il cheè motivo di: più: pericolofe cadute, come' dice 
‘Tertulliano : In omni fpetaculo nullum magis a 
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lumoccurrit , quam ille virorum © mulierune accuiga 
3ior cultus . Il primo penfiero che fi abbia in tali luo» 
ghi, che fono il Tempio del Diavolo, come gli 
chiama il medefimo Padre ; Ecc/efa Dinboli ,; fi è il 
vedere , e l’effere veduto. Nemo în (peBaculo ineundo 
prius cogitat , nifî videre‘& videri. Aggiugniamo 
a tutte quelte ragioni il divieto che ‘la Chiefa ha, 
fempre fatto d’intervenire agli Spettacoli. i 
. Ia altri tempi era queltoil contraffegno , da cui 
i Pagani venivano.in cognizione, che un uomo fiera 
fatto Criftiano , quando più in que’luoghi' non ritro- 
vavafi, e ch'egli rie avev? avverfione . De repudio 
Spettaculorum intelligunt fatum Chriftianum. Ela 
Chiefa non ammetteva al Battefimo chiunque fi foffe, 
come lo pratica pure‘oggidì; fe non'dopo'aver'efate 
ta la promeffa che rinunzierebbefì: alle pompe del 
Diavolo, che, fecondo Tertulliano; vera cea 
imponevafi agli Spettacoli Hec e/t pompa diaboli, 
ad'verfus quam in erslulo \fidei juramus. Quefta fo 
la proibizione , quand’altra ‘ragione non la fofteneffe, 
non dovrebbe effer baftevole a'Criftiani per divertirli 
dalla' Commedia, poichè dobbiamo uita cieca ubbi- 
dienza ‘all'autorità ‘della Chiefa , e chie rinunziam- 
mo' nel Battefimo a tali divertimenti? | o 

Alcune: pie ed erudite perfone, in diverfi Trattati 
che pubblicarono fù quefta materia ,ì anno fatto veder 
chiaramente, che la proibizion della Chiefa'e le pro- 
mefle-del Battefimo:; tanto rifguardano' le Comme- 
die di ‘quefti tempi; ‘che gli fpettacoli degli ‘anti- 
chi; il che dev’èffere ‘evidente a ‘que’che avrandlette 
le Rifleflîoni che fin al prefente ficemmo; mercecché 
effendo ‘oggidi'le Opere di ‘Teatro compofte con 
maggior artifizio ,, fono per confeguenza? più‘peri< 
colofe; fecondo: le-Rifleffioni del’ Capitolo! terzo 

INSACCATI 
Del Poema'narrativo. Quali [ono le [ue fpezie. 
"Il Poema narrativoun femplice Difcorfo feriz? 
azione ; e queft’è una delle fue principali dif. 
+ ferenze dal-Poema Drammatico .. Vi fond tante forte 
di Difcorfi, ‘quante fono' le differenti‘ materie fulle 
quar 
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quali fi può. parlare. Perciò il Poema narrativo coma 
prende fotto di fe un'infinità di differenti fpezie, 
che: fi poffono, non oftante, ridurre a un piccol nu- 
mero , riflettendo che tutte le Poefie fon compofte, 
o per effere cantate, o per effer lette. Le Odi, gl’ In- 
ni, le Canzoni appartengono al primo capo : Tut- 
to ciò che poffiam dire di quefte Poefie ; fi è che il lo- 
ro pregio confifte nell’ Armonia de’loro Verfi , la cui 
cadenza efprimer dee la qualità della materia. Con 
molto ftudio ho trattato dell’ Armonia nell’Arte di 
parlare: non ho qui ad aggiugnere cofa di forta. 
Le Poefie che compongonfi per effere folamente 
lette, come i Difcorfi in profa ; fi poffono diftingue» 
re in Didafcaliche, in Iftoriche, e in Oratorie .Sa- 
ranno PoefieDidafchaliche quelle che {piegano alcune 
Difcipline, come la Fifica, la Morale, l’Aftrono- 
mia,.la Medicina, la Pittura, l’ Agricoltura, e le 
altre Arti. Perciò il Poemadi Lucrezio è una Fifi- 
ca; quello di Manilio, un Trattato di Aftronomia: 
le Georgiche di Virgilio fpiegano 1’ Agricoltura: la 
Farfaglia di Lucano è propriamente la Storia delle 
Guerre Civili} di cui erano i Capi Cefare.e Pom- 
peo ; l'Opera di Silio Italico, è pure una Storia . 
Per trattare le Difcipline, e la Storia in Verfi, 
non: vi vogliono altre regole che quelle che deggionfi 
feguire ferivendo in profa; purchè la Metrica non 
ricerchi una maniera di fcrivere men fecca e più gaja. 
Come fi è violentato dalla mifura. che bifogna: da- 
re.alle parole, fi può prendere un poco più di lix 
bertà nel modo di trattare le cofe, i 
I Retori diftinguono tre generi di Difcorfi Ora- 
torj. Il genere deliberativo.è il primo , in cui fi 
tratta.di deliberare fu qualche propofizione . Il fe- 
condo. è il giudiziario, nel quale fi ha ad'accufare, 
o a difendere qualcuno in giuftizia . Il terzo è il 
genere dimoftrativo , che fi adopera per dar rifal- 
to alle virtù di un uomo; oppure a’ fuoi vizj.. Si 
poffono. comporre Poefie in quefti tre generi . In 
altri tempi., quelle ch’ erano. nel genere: dimoltra- 
tivo,.e.di, cut. fi. valevano per biafimare, aa 
Prego # Crit= 
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fritte in verfì giambi. Si fa ‘che tal forta di verfi 
fa inventata da Archiloco per le invettive. 47 , 
chilochum * proprio vabies armavit' tambo . © 
Le OPE che fono. nel‘ genere dimoltrativo 
chiamanfi ordinariamente Panegirici , ‘quand’ elle- 
no non contengono, che lodi, I Panegtrici‘in verfi 
affumono differenti nomi fecondo le ‘occafioni’ per 
le quali fon compolti .. Diconfi Epitalamio, quan- 
do ‘fi loda una perfona nel giorno' delle fue:nozze: 
Epicedio., s'è dopo la fua morte; ed, c4poteofi, fe 
fi-ftendono sì lunge le fue lodi, che fi collochi fraà- 


gli Dei della Gentilità. * .' 
Le Satire Latine e: Francefi, fono declamazioni 
contra il vizio; appartengono al genere dimottra- 
tivo. Io dico le'Satire Latine, mercecchè le\Gre, 
‘che, come. fi è veduto ‘erano Drammi. In due mo» 
di combattel? il vizio., ‘0-"con gagliarde-ragioni 
come Giuvenale, 0 con arguti fcherzi:; come» fa 
Orazio. Si è procurato. che :tutti ‘i Precetti «che 
rifsuardano tutte quelt* Opere ‘Oratorie fi. conten 
gano nell? Arte di parlare. i piera 
Non vi è difcorfo ‘in profa ‘che non fi. poffa.ri* 
durre iniverfi ; perciò compongonfi in verfi delle Epi» 
itole. Le ftanze, i Quadernatj, i Sonetti; gli\Epi» 
grammi, fon piccoli: Difcorfi , a cui s'impongono 
differenti nomi, fecondo il ‘numero o il'genere: ide’ 
iy°0 fecondo ilfuggetto , I Diftici fono componi- 
menti ‘di due verfì sl Quadernar) fon di quattro. 
Sono Infcrizioni gli'Episrammi Quando quefte Ins 
fcrizioni fi mettono fu'Sepolcri , ‘Epirafj fi dicono. 


‘Sarebbe difficiliffimo l’efibire regole-generali, che 


foffer utili per comporre quelta forta di. Opere. 
Quelle ‘che “i Maeftri ci, diedero , non: rifguardano 
che ila materia :. perciò bifognaimpararle.da' Gram. 
matici. Al prefente;, non fi chiamano: Epigram- 
‘mi folamente le Infcrizioni meffe «in verfi, ma. 
altresì ‘tutti. ipiccoli difcorfi ; il: cui, fenfo è riftret- 
to. în-pochi :verfi in ut modo ingesnofo. Il chiudi- 
mento dell’ Epigramma' «dee contenere qualche Gn 
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fenfo che forprenda. Dev'effere affai pere rina b 
viffima l’efpreffione ; il che fa che fi di il ant 
di acum a quella conchiufione. BOE 
utta quella moltitudine di precetti che 
luto dare, fin’oggi per comporre buoni E eno 
non ha prodotto alcun frutto. Le perfone di fpiri: 
to non trovano altro mezzo per inftruire la gioventù 
fu quefta materia, che di proporle le compofizioni 
più eccellenti de’ Poeti, che fono riufciti in quett' 
Opere. Ciò che ho detto degli Epigrammi,deefi in- 
tendere de’ Sonetti, e in generale; di qualunque al 
tro componimento, fia in verfo, fia in profa. 

Vi fono Poemi che non fi poffono chiamare 

rammatici, poichè non fono fatti per lo Teatro: 
ma altresì non fono puramente narrativi , effendo 
in. tal modo compofti, che il Poeta non appari» 
ice; e che fi crede vedere, non l' Autore, ma per- 
fone che parlano , e che agifcono davante noi , 
come alla Commedia . Sono di quefto numero 
Elegie: nell’Elegie di Ovidio-non fembra , per efem- 
plo, che fia il difcorfo di quefto Poeta : egli for- 
ma una sì viva pittura della perfona che fa par- 
lare, che fe ne refta talmente tocco, come s° ella 
realmente fi querelaffe in noftra prefenza. 

Si poffono pure riferire a quefto genere i Diz/ogbi: 
come fono le Bucoliche o Ecloghe di Virgilio , che 
fono Dialoghi fra Paftori. Altro non ricercano que- 
fte Opere, che un’efatta offervanza della verifimili- 
tudine, e vale a dire, che non bifogna far’ efprime- 
re alle perfone che fi fanno converfare infieme, {€ 
non ciè:ch’ elleno efprimono ordinariamente . Nien- 
tedimeno comei Pittori. fcelgono nella. Natura gli 
oggetti , la cui pittura è la più allettevole, convien 
pure che i Componitori di tali Dialoghi fcelgano tut- 
to ciò, che le perfone ch’ effi introducono poffono di- 
re’ di. bello. Senza quefta fcelta, farebbon così no- 
jofi i Dialoghi, quanto le lunghe converfazioni di 
coloro ‘che mon dicono cofa»s. Non ,vi. è maniera 
più' propria ad inftruire , di quella de’ Dialoghi . 
Ell'ha del Dramma, e dell’ Azione; che affai ni» 
: ve tuo 
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muove che un difcorfo. morto; ma è d* uopo che 
fieno corti. Quidguid precipies, efto brevis. L’O- 
pere chie fon compofte di differenti forte di pic- 
cole compofizioni , fenza molto ftudio, diconfi Sel- 
ve. Quelt’ è il nome che Stazio impofe a una Rac- 
colta di molti piccoli Poemi che all’ improvvifo 
avea compofti, ex tempore . ì 
.L’ Epico contiene quafi tutte |’ opere di. Poefia 
di cui parlammo. Non è compofto, come le Odi, 
per effere» cantato; non oftante, tutti i veri, per” 
cagione della loro armonia ‘furono confiderati co- 
me canti, quindi viene che i Poeti non dicono 
che raccontano , ma che cantano. 
E’ Oratorio l’Epico;mercecchè!primieramente egli 
è il Panegirico di un'Eroe. Sonovi Aringhe in tut- 
ti i generi ;: vi fono deliberazioni; accufe, difefe, 
lodi, invettive. Egli è Storico j vi fi legge non 
folo la Storia dell’ Eroe dell’ Opera ., ma altresì: 
quafi quella di tutto il Mondo , come fiam per 
vederlo nel feguente Capitolo. Egli è, Didafcalico 
poichè inftruifce, vi fi ritrova della Morale, del. 
la Fifica; vi fi può apprendere la maniera di com- 
battere, di attaccare, e di difendere una Piazza . 
Vi fi rifcontrano degli Epigrammi, delle Lettere: 
I Dialoghi vi fono frequenti; e il Poetas' invola, 
per quanto può, alla vifta de’ fuoi Lettori, affin- 
chè non si avveggano ch’egli.è un Libro, quello 
che tengono per le mani ; e che in qualche mo- 
do poffono immaginarfi di vedere le cofe che leg- 
gono... E' perciò quefto Poema il .più. riguardevole 
di tutti i. Poemi narrativi, e in Iut-folo fi offer- 
vano quelle regole che fi danno nella Poetica, ful- 
le quali abbiam fatte le noftre Rifleffioni . nr 
I Romanzi, per parlar. propriamente, fono Poce- 
mi Epici in profa;.vi fi prende più libertà che ne- 
gli altri; ma la loro primaria differenza fi è, che 
gli Aurori di quelt' Opere non tengono: occupato 
lo fpirito de'loro Lettori, che quafi di foli intri- 
ghi amorofi; Il che fa che tali. componimenti fi 
poffano chiamare Libri di amore, come lo facem- 
mo 
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mo vedere . L* Epico è un’ Opera: feriofa. 

G'acpirariovreo 8 XII 

Del Poema Epico. © 

| del Poema Epico è un’ azione ftre. 

pitofa , ed importante come lo è una Guer. 

ra, e lo ftabilimento di un’Imperio, Perciò effe. 

re dée fublime lo ftile, affinchè le parole corrifpon. 

dano alla grandezza delle cofe che vi fì trattano - 

quindi per eccellenza chiamafi Epico quefto Poe. 

ma ; derivando quefto termine dal nome Greco 
#75 che fignifica parola. ‘ 

Lo ftile delle Commedie , e'delle Tragedie effer 
dee molro femplice, ed inclinante al famigliare di- 
fcorfo ; mercecchè dovendovi effere qualunque cofa 
verifimile , non bifogna che gli Uditori troppo fenfi- 
bilmente fi accorgano , che gli Attori parlano un lin- 
guaggio che non è loro naturale. Perciò, preffoi 
Greci, edi Latini, le Opere Teatrali fono compofte 
in verfi giambici che f accoltano alla profa, e che 
fon proprj pel trattenimento, come dice Orazio : ‘ 
«Alternis aptam fermonibus 5 e fecondo Ariftotile, 
PINI AExTIACP TO) METWPY tè lagBetoy ici 9, Poet. Cap. da 

Offerva quefto Filofofo che in parlando , feriza 
penfarvi, fi fan de’ verfi giambici'. Cicerone riflet- 
se lo ftefo fu i verfi giambici Latini . Dev” effere fem- 
plice lo ftile delle Commedie; quello delle Tragedie 
‘può effere alquanto più elevato ; ma mon dev? avere 
niente di troppo luminofo, particolarmente ne’luo- 
‘ ghi ove efprimefì qualche viva paffione ,'e qualche 
grave fentimento , che non può apparire quand'è ri: 
coperto di parole troppo fublimi, come lo dice Ari: 
ftotile. * Melanzio., al riferir di Plutarco, diceva 
‘della ‘Tragedia del Poeta Dionigi , ch' ei nonlo avea 
potuto vedere, tanto ell’ era offufcata di linguaggio. 
olrrospumToe YOp. TAV Gi Air daperpd MiEes Te dn net 
Bravo tas: «i f ì di a î | 
“. UL oggetto dell’ Epico Poema fi è, di fare un 
ritratto di ciò che paffa di più ftrepitofo nel Mon- — 
do, come fono i gran viaggj, i grandi Edifiz) di 


° # Cap. 24. della Poef, 
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un fuperbo Palagio, o di una gran Città, le Guer- 
re, i Combattimenti s gli Affedj, ed altre fomi- 
glianti azioni. Pretendono i Poeti formarvi de’ 
Re, de Capitani, e darvi delle. Lezioni per ben 
regolarfi ne grand’ impieghi nel fervor della guer- 
Ta, o In rempo di pace. Al che riflettefi nell’ E- 
neide ch’ è l'Opera la più compiuta che giammai 
fiafi fatta in tal genere, ed in cui fpicca più lo 
fpirito che la Scienza. Avea intrapréfo Virgilio 
quefto difegno per adulare la Famiglia de’ Cefarì , 
col perfuadere a’ Romani, i quali con impazienza 
foffrivano il giogo, loro impofto da quetta fteffa 
Famiglia, che gli Dei+dalla loro eternità aveano 
deftinato l’ Imperio del Mondo a quella ftirpe, che 
traeva la fua prima origine da’ Tro)ani. 

Nafcetur pulchra Trojanus origine Cefar, 

Imperium Oceano, famam qui terminet altris. 

Trovafi nell’ Eneide tutta la Storia Romana. Vi 
fi apprendono le antichità dell’ Italia, e quafi di tut- 
to il Mondo ; le origini delle Città , e de’ Popoli: 
Non vi è appena favola che non vi fia rapportata, 
Vi fi fcorge la maniera di combattere, e diaffedia- 
re le Piazze: vi fono fpiegate tutte le cerimonie 
co’ loro propr] termini, come lo fa vedere Macrobio. 
Vi è della Filofofia, dell’ Aftronomia, della Geo- 
grafia: coficchè un giovane Romano che ftudiava 
quelto Poeta con attenzione , v° imparava in una 
maniera gradevole, tutto ciò che un giovane di 
qualità era obbligato in quel tempo di fapere: Il 
che è un’ oggetto di confufione alla maggior parte 
de’ noftri Poeti, 1 cui verfi non anno che belle 
parole, e che non fignificano cofa alcuna. 

Non fono buone le lor” Opere, che per. far paffare 
il tempo giocondamente . E’ interamente pagana, e 

iena di favole la loro maniera di fcrivere : mal fe 
ne fcufano full’ efemplo degli antichi Poeti : Mercec- 
chè, ficcome le favole formavano una parte della 
credenza de’Pagani, e della lor Religione, così era 
una neceffità , per efemplo , a Virgilio di rintracciare 
nelle fue Opere le SPRAEORIR di ammaeftrarne la 

1 gio- 
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ioventù,.. Non fi ravvifa ch’ egli le inventa , ei parla 
econdo la comune opinione, e fempre per inftrui- 

re il fuo Leggitore di tutto ciò che può appren- 
dere della materia che fi tratta; per far conofcere 

Yantichità di una Città, l'origine di una Fefta 

di un Sagrinizio, fecondo 1’ opinione di que’ tem. 

pi: e fecondo che gli Storici la riferifcono . 

E’ del pari ammirabile nelle fue efpreffioni que- 
fto Poeta, che nelle cofe ch’ egli efpone . Niun' 
Autore parlò meglio. Latino, nè con maggioreru- 
dizione ; non fi ferve che di termini i piu adatta- 
ti: egli è naturale, chiaro, e tuttavia forte, e in 
poche parole dice un'infinità di cofe. 

Per efemplo ; quando dice : \Et feges e/t ubi Troja 
fuit > e le biade crefcono èv' era la Città di Tro- 

Ja, non efprime forfe il rovefciamento di quetta 
Città in un modo; che pare che con quefti pochi 
termini ei l abbia ingojata tutta intera fenza la- 
fciarne alcuna reliquia, come lo dice Macrobio ? 
Pauciffimis verbis maximam civitatem baufit © 
abforpfit, non veliguit illic nec ruinam . 

Non è neceffario ch'io qui parli dell’ economia 
di un Poema Epico; lo feci quando propofi le re- 
gole, che fi deggion’ offervare nella compofizione 
di un Poema. Vedemmo com'è d’ uopo fcegliere 
una riguardevole azione, che abbia un principio., 
un mezzo ed un fine: come bifogna cominciar l' 
Spera: e con qual moderazione |’ Autore di.un 
Poema Epico dee fare la propofizione del fuo di- 
fegno. Non abbiamo ad aggiugnere-cofa alcuna 2 
ciò che abbiamo riflettuto in rifguardo al nodo ,€ 
allo fcioglimento di: un'Opera.. . 

Dividonfi in-diverfi libri i ‘Poemi Epici, come 
i Drammi in diverlì Atti. E’ neceffaria quefta di- 
ftiazione per recar follievo allo fpirito del Lettore » 
Qualunque piacere ch’ ei >ritragga dalla lettura; gl! 
diverrebbe nojofa, fe non trovaffe qualche luogo 
ove ripofarfi. Ora fembra che fi rinvenga del ri- 
pofo; quando fi è al ‘termine di un Libro. Il fo- 
fo titolo del fecondo, del terzo Libro divertifee > 
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come que’ fegnali che fi rifcontrano viaggiando ; 
che fan conofcere quanto fi è fatto di cammino . 
— Intervalla vie felfis preftare videtur © 

Qui notat infcriptus millia crebra Vapis. o 
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Il fine di un Libro, come dice Sant’ Agoftino, | — di - 


follevai Lettori, come le Ofterie riftorano que’che 
viaggiano . Nefcio quo enîm modo ita libri termino re- 
cituv LeBoris intentio , ficut labor ‘viatoris, bofpitio. 
Il rimanente di ciò che potrebbefì ‘efporre de” Poemi 
Epici, deefi apprendere dalla lettura degli Autori. Più 
agevolmente; e in minore fpazio di tempo farà un 
Maeftro comprendere a’ fuoi Difcepoli ciò che fiafi 
quefto Poema, col propor loro un'eccellente Efemplo, 
come lo è l’Eneide di Virgilio, che. fe gli tereffe 
occupati pel corfo di un’ anno/intero nella leziorie 
di una Poetica, la quale fpiegaffe con diffufione quel- 
le cofe. * Longum tter per precepta; breve © ci 
per exempla : Non tanto ho intraprefo ‘in quefteRi-' 
fleffioni di far conofcere i precetti della Poetica, 
quanto! dî difcoprire i principj, donde fon tratti 


quefti precetti, il che credetti dover baftare. 


CapPiToLO XIV. 

I Poeti poffono-effer utili. Con qual precauzione 

è d'uopo farli leggere a’ giovani. A 
VAN Bafilio il grande, infegnando in'una delle 
fue Omelie la maniera di leggere i Libri. de’ 
Gentili; riconofceva' per utiliffima la lettura delle 
lor"Opere ; e che, ‘fiella guifa che prima: di tigne- 
re-in ifcarlatto il panno , fi prepara» con qualch’. 
‘altro men preziofo colore, ci dobbiamo parimen- 
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ti prevalere di quefto ftudi0°, per’ difporre i gio- © 


‘vani a una dottrina più folida. 


Fi dice di più; che ciò che all’ albero ‘fono le 
foglie; lo è all'anima Ia conofcenza che ‘acquifta 
ne’ Libri ‘de’ Pagani: e fe ella fi confidera come un 
albero, deefi dire che la Verità, che n’è come il 


| frutto; riefce molto più gradevole , quando ‘? al- 


| bero che n'è riveftito non refta fpogliato delle fue - 
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‘frondi, ‘che fono i fuoi ornamenti ; e perciò non. 
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deefi totalmente ftrappar dalle mani della giove ì 
Criftiama gli antichi Poeti . Tutto quel male ila 
dimoftrammo ftare appiattato nella Poefia , non n 
fcontrafi ne’ loro Componimenti : fon eglino men 
pericolofi che que’ che ferivono oggidì : mercecchè 
non formano tanta impreffione nello fpirito . 

I Poeti Moderni. conofcono meglio 1! fondo delle 
paffioni degli uomini del loro tempo : fanno ciò ch'è 
«valevole a commoverli, Perciò regolando le - lor' 
Opere fu tali conofcenze , attaccano gli uomini in 
quella parte in cui fono più fenfibili ; coficchè pol. 
fono molto nuocere , e niente giovare j poichè, 
come l’abbiamo dichiarato; non dicono che inezie: 
To qui parlo di que’ che non anno altro intento 
che di adulare la cupidità, Vedemmo molte fan: 
tiffime Poefie, nelle quali gli fpiriti regolati pof. 
fono rinvenire del piacere, e dell’utile, : 

Quando io biafimo la Poefia:, fcorgefi bene ch'io 
folamente condanno l’ufo:che fe ne fa, per aumen- 
tare, e autorizzare in noi il difordine della concu- 
pifcenza, Trovanfi negli antichi Poeti molte belle 
morali rifleffioni, e giudiziofiffime fentenze. Vis 
impara l’antichità ; la cui conofcenza è neceffaria, 
Oltraccià,, conviene attraere la gioventù col pia- 
cere .. La cadenza de’'Verfi ha qualche cofa di allette; 
è ‘vole, come fi è veduto nell’ Arte di-parlare ; e ciò che 

«un; Poeta infegna.; s'introdùce più gradevolmente; 
esper confeguenza più agevolmente nello fpirito.. 

Perciò, quando l’Impéradore Giuliano 1°A poftata 
- proibì a’ Criftiani lo îtudiare: le Letterexumane, e il 
leggere gli antichi Poeti, San®Gregoriò di Nazian: 
zo; i due Apollinari padree figlio, compoferodé 
- Verfi per fervire all’ inftruzione della gioventù. 
«»Mabifogna avvertire, che col pretefto che vifit | 
‘qualche neceffità di far leggere ai Giovani glianti: | 
‘chi Poeti che fon celebri; non fi permetta indiff@- | 
‘rentemente la lettura di qualunque forta di verfi | 
Ne Libri de’ Pagani non fi ha che principalmenteri= | | 
“cercare la fecondità dell’ efpreffioni ,, ele belle m4- 


\-piere di dire, procurando di levar loro,come sala o 
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l’armi pet valerfene contra loro medefimi, corhe lo di. 
ce S.Paolino:*Satis fit 40 illis lingue copiam ©'-oris gî- © 
narum quali quadam de haftilibus amis fpolia cepiffe 
Poichè dunque è cofa più importaare il ben piega= 
re il cuot della gioventù , clie di formare la fua 
lingua ; per quanto fia elegante ‘un, Poeta, non fe le 
dee permettete la lettura ; s'egli è del numero di° 
que’ che credono; che i verfì cafti non poffono piace= 
re. Non bifogna nè pur far leggere alla gioventù 
quell’ Opere. che fono affai onefte, fenza accompa- 
gnare.con ferie Rifleffioni i documenti ; che gli fi dan- 
rio. Mercecchè non ve nè alcuna che non abbia 
qualche maffima falfa o pericolofa : il che perfua- 
fe Platone di non dat ricetto nella fua  Repubbli- 
ca a’Poeti; e di bandirne que’ chie v’erano entrati. 
Rimoftrà quefto Filofofo quanto ‘importi che i - 
giovani non fi formino fù modelli:così cattivi, cò- 
me lo fono-que’ che i Poeti rapprefentano, iqua=: 
li‘ modrifcono ftravagantiy e triviali fentimenti del-” 
la Divinità, € che fan fare ‘tante cofe indegne a’ 
loto" Eroi: con tutto ciò ei molto pregiava la los 
to maniera di efprimerfà; e fu quefto atticolo fom= 
mamente loro applaudifce ; e perciò dice , che fe 
alcuno di queftì Poeti andaffe nella Città ‘ch*ei 


.. formava nel {uo fpirito, ei lo condurrebbe in-un° 


altra, dopo, aver fparfo fulla fua -telta de’ profu=: 
mi,e dopo averlo. coronato di fiori. Si 

La Repubblicadi GESU-CRISTO è ben più fan- 
ta come più ricca;; di quella di Platone: ma fenza 
fcacciarne tutti i pveti ,. vi:fi può confervare la {ari 


tità, prevalendofi pure dello ftudio che fi farà fa- — 


te dell operé loro; per imprimere la ftima-della, 
Verità e della Santità della noltra Religione « Non' 
vi vuol' altro che-far riflettere alle ftravaganti o- 
pinioni: che i Poeti Pagani avevàro de’ loro Dei, 
le quali erano ‘conformi a’ quelle del Popolo, co- 
me lo provano S; Giuftino, Lattanzio, Eufébio, 
e molti altri; timoftrando affai bene, che nonbi- 
fogna andar'in traccia nè di alleporie, nè di mi- 
fterj;. nè ‘di Filofofia nei verde’ Poeti; bensì con- 
St Ii 3 fide- 
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i iderarli come femplici Storie , che pr O. ciù 

che fi è detto, IE che fi è ‘fatto È fear ca 
colla teftimonianza de’ Poeti, i primi Apologifti 
de’ Criftiani anno combattuto il Paganefimo . 

| Bifogna far’ offervare quali fieno le piaghe dell 
upmo., e che tutto, quel piacere che vien recato 
dalla lettura de’ Poeti ,, non deriva che dalla no- 
ftra corruttela, la qual ci fa guftar del piacere; 
quando fi rinuovano , come fi è detto, le piaghe 
che ci -ha aperte il peccato. - ; 

Que’ che inftruifcono la gioventù non deggiono 
ecceflivamente far pregio di certi luoghi de'Pocti, le 
cui efpreffioni fono ammirabili, ma che le lor cofe 
fono pericolofiffime., fenza far conofcere ciò. che lo- 
dano; e diftinguere ciò che vi è di biafimevole, 
Se lodano, per efemplo, il ritratto che fa _Virgi. 
lio nel fuo, quarto Libro de”trafporti di Didone, 
deggiono far vedere che non è quefta Regina ch' 
effi ftimano ; bensì, pel contrario , che la: difpre- 
giano; e che giammai una faggia ed onefta don- 
na non incorre in fomiglianti infortunj; mercecch' 
ella pone ogni fua attenzione di tener chiufo il 

. fuo cuore a tutti quei fentimenti, e a tutte quel- 

le. commozioni .che fono di funefta confeguenza.. 

E’ bene dì dirle, che lodafi Didone, come fi fadi 

‘uno. fpaventevole Serpente s'è ben dipinto, e.che non 

fele fa avere attenzione al ritratto ,, che il Poeta. for 

. ma.degli fviamenti di-lei , fe non perchè apprenda | 

. Artedidipignere colla parola le cofe che: farà. obbli- 

gato:di.rapprefentare. E° neceffario. di accompagna- 

re tutte lelezioni, che fifanno a’ giovani, con fo- 

miglianti rifleffioni di cui fono capaciffimi,, purchè 

fi proporzionino, € fi adattino alla loro capacità. 

È "BE allontanava con tutta follecitudine dal- 

la de Repatbiga uo ciò ‘che ne: poteva. corrome 

pere i coftumi, ch'egli fteflo fuggerifee: quale {pe 

; «zie di Mufica vi fi. debba cantare; e.che non vuo- 

Non quella che infpira regolate commozioni; — 
ami ch' effer deggia maggiore la precauzione 
"Griftiana Repubblica. per. bandirne nta 
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ciò: che\non.vi è di fanto,, e per impedire che la 


‘> Aertura:de”Poeti., la quale fà più impreffione - full 


‘anima che la Mufica, non poffa inferire  peflîme 
coltumanze nella gioventù. a ; 
CarsiTtoLo XV. pd 
Molte perfone che non leggono nè i Poeti, nè i Romanzi, 
commettono l'errore medefimo che quei che <gli' leg=- 

gono © occupan’ elleno il loro fpivito in vani pen- 

fieri così pericolofi , quanto que’ che gli Auto- 

ri di quefti Libri. efprimono. fulla carta . 

«AA Nocorchè vifieno poche perfone che fi compiac4 
ciono al dì d’oggi nel leggere i Romanzi, non 
farà tuttavia inutile ciò che detto abbiamo ; mercec- 
chè, chi non lo crede, farà colpevoliffimo davante 
Dio del peccato che commettono que’che .vi badano, 

Vi fono de’ Romanzi ftampati ;, ma men nonve ne 
fono nella. tefta,, non dico.di que’che gli compongo- 
no, bensì di quafi tutti.gliuomini.. Non fi dà vacuo 
nell’ Anima, come. non fi dà nella Natura ; perciò 
quandoiil noftro fpirito non è occupato in folidi e ra- 
gionevoli penfieri , egli è ripieno di vane immagina- 
zioni, e di vaneidee, ch’ei forma. e ch’ei fregia come 
gli. piace. Figne avventure ed imbrogli, 2° quali ri- 
flettecontanta applicazione, come fe. gli vedeffe 
efpreffi inun naturale difcorfo , e fulla carta eftefi , 

Anno un principio, un mezzo, ed un fine que? 

{ti Romanzi. Di primo inftante non fono ‘che un 

ordinario penfiero introdottofi nello fpirito : éi: ne 

. produce. molti altri, che fomminiftrano. motivi. 

di..mille immaginazioni . Si fanno .inforgere, delle 

‘ incidenze : fe ne confiderano, i confeguenti : c’im- - 
pegniamo a.fciorre tutti i nodi che fi fon, fatti,, 
colla fteffa. follècitudine come fi aveffe l'intento di 
comporne un Libro.; e non'ci poffiamo- applicare 
ad altre cofe, fe non dopo.che fi è rintracciata fi- 
nalmente la conchiufione di. tutti quefti fogni . Ciò. 
che qui dico potrà, forfe forprendere ; ma..che0- 
gnuno rifletta: fopra fe medefimo , e pochi. ve ne faran-. 
no: interamente efenti da una tal forta di malattia + 

«  Sigcome.i.fogni;che.dormendo fanno gli uomini , 

i Ii4 ì core 
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corrifpondono molto fovente a i loro defiderj; che 
veggono la notte ciò che anno penfato il giorno: 
così cadauno rapprefenta alla fua immaginazione ciò 
che al fuo genio è conforme . L’ uno compiacefi di 
un'immaginaria vendetea efercitata fopra i fuoi nemi- 
cr; un’ altro imbandifce nel fuo penfiero banchetti 
magnifici ; formafi quello fozze immagini d’infami 
piaceri , di cui godère vorrebbe : gli uni, e gli al- 
tri alcune volre feparano dalle idee , di cui fi pafco- 
no , quelle circottanze che potrebbono perturbare la 
loro foddisfazione co’ rimorfi della cofcienza, e vi 
aggiungono tutto ciò che può render amabili le 
cofe ; delle quali confiderano le immagini. 

Non fono men pericolofi quefti Romanzi che gli 
ftampati : poffono produrre effetti ancora più perni- 
ziofi , mercecchè uno ftampato Romanzo non fi leg- 
ge che una fol volta, e quefti mai più non fi ftac- 
cano dallo fpirito. Vi fi perde il tempo je a fomi- 
glianza di que’, la cui ordinaria lettura non fu che 
di Poeti e di Romanzi, non fono più capaci di alcu- 
na fulida lettura, così, quando fi'é dato libero in- 
greffo atutti i cattivi ed inutili piaceri che fì prefen- 
tano ,e che ci fiamo avvezzati a trattenerfene con 
tanto ftudio come fe foffero buoni e neceffar), divie- 
né sì fregolato e sì libertino: lo fpirito , che nè nell? 
Orazione, nè negli ftudj, nè negli affari, non fi 
può fuggettare alla rifleMione delle cofe, che propofte 
gli vengono; è forza che qua e là corra ; e che fiegua 
tutte le chimere, che fi fan davante al fuo/cam- 
mino , e che lo divertono dalla fua occupazione . 

Tutte quelte ‘immaginazioni anno fempre per 
oggetto le creature, le grandezze del Mondo , la. 
vanità, 1 piaceri; perciò que’ che vi fi abbando= 
nano , nodrifcono i peffimi affetti. del loro cuore nel 
modo ftelfo che lo fanno i Leggitori di que’ pefli- 
mi Libri. di-cui parlato abbiamo . £ nr 

E' vero che quefte immaginazioni non ci coftitui- 
cono fempre rei, perchè non fono fempre volonta- 
rie . Non fi diftruggono con tanta agevolezza come 
f fa diun' Libro. La fuggezione dell’anima gola, 
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la qual'è sforzata a vedere ciò che veder non:vore 
rebbe , è una delle maggiori miferie del noftroftatos 
Poffono i Demon] ,-fecondo Sant Agoftino , agitare il 
noftro cervello , e fegnarvi molte:figure, a cagion 
delle quali prefentanfi all’ anima perniziofe idee. Può 
ella concepirne orrore; ma non ifcacciarle fenza un 


Celefte particolare foccorfo, che .i Santi chieggono : 


a Dio: nelle Orazioni della Chiefa,, quando lo pre- 
gano di purgare il loro fpirito da qualunque foz- 
zura. Abfterge mentes fordium . 

Siam noi coftretti a continuamente combattere; 
per' dir così ; contra quefti moftri. che fi burlano dell’ 
anima noftra, e a.tenerci in guardia, per non re= 
ftar forprefi dalle ingannatrici immagini delle .gran= 
dezze e de”diletti:del Mondo, che i Demonj, oppure 
noîì medefimi ci formiamo nella noftra fantafia. 


Caprrtoto XVI. |. 
La vanità e glivallettamenti della Poefia fono co-i 
me un'immagine della vanità. e degli alletta= 

menti di alcuni uomini, in'ciò. ch' effi: + 
: chiamano i loro affari. ERA, 
I fonò molti, che.non ficontentano di ‘4nda» 
re alla:Commedia, di leggere # Romanzi:,, 
© di comporne' nella loro tefta nella guifa ch’:or 
ora l'abbiamo detto ; effi miedefimi fanno la Com- 
‘ media ; e tutta .la lor vita è un Romanzo . For- 
mano vani imprendimenti , fia per far acquifto di 
ricchezze ‘6 ‘di gran dignità i. rivolgono a quella 
parte tutte: le loro inclinazioni ; e ne reftanoò :im-. 
preffî , come. ci fi. rapprefentano .gli. Eros de' Ro- 
manzi, imprefli delle loro chimere . RE 
Giafone:;per efemplo.,, era impreffo. della conqui- 
fta delVello d'Oro,;..ed Enea dello ftabilimento: di 
un nuovo Imperio. Contepifcono gli uomini un’al- 
ta ftima della cofa che bramano, ‘e le inferifcono 
tutte le bellezze.e immaginabili perfeZioni,, come 
Omero alla fua Elena : fono ingegnofi nell’ingannarfi 
colleloro proprierMfinzioni : mai ‘non'ravvifano nel». 
lei ricchezze, nelle: dignità ,, che ciò che. vièdi lu- 
a minon. 
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minofo; e indultriofamente nafcondono agli occhi la 
ro propr) le amarezze de’ Mondani diletti : nella 
creatura che amano, non riflettono ch’ ell’è morta-. 
le, ch'è fuggetta a mille infermità. S'ell’è difet- 
tofa ,, la mafcherano , e vi concepifcono- pure per= 
fezioni che in lei non vi fono. Si tradifcono, con 
quefto modo , ed amano il loro errore ; mercecchè, 
più. grande: ch’ è l'oggetto delle loro paffioni, più 
fi fentono moffi a feguirle ,: e più ne aumentano 
la loro ‘immaginaria felicità : Nella guifa che ne’ 
Romanzi, quando ftimafi l’ Eroe, ci intereffiamo 
più. nelle fue avventure , e ci rifentiamo più al 
vivo; di: que’ piaceri che. accompagnano le com- 
mozioni del: noftro cuore. 

Stancheggianfi quefte perfone ; corrono qua e là, 
e fi mettono in inceffanti imbarazzi per goder del 
diletto di ftare occupate, e prefervarfi dal mortal di- 
fpiacere , cheil pefo delle loro miferie infallibilmente 
farebbe lorrifentire, fe il loro cuore ceffaffe perun 
momento d° effere agitato. dalle loro paffioni : e que- 
f è ciò che gli uomini, i quali non poffono vi- 
vere fenza paflfione, ardentemente rintracciano . 

I Precetti del'Romanzo reftano molto bene offer- 
vati nella vita di coloro di cui-parliamo . Puoffi pu- 
re confiderare tutta la lor vita, come una fola ope- 
ra regolare di Teatro. L'unità di luogo e di tempo 
vi è ben guardata ; imperciocchè finalmente , per 
quanto: lunga fia la lor vita, quand’ ella foffe di cent 
anni, non fono ventiquattr ore in rifguardo all'Eter- 
nità ; e la più lunga vita non è che come un fogno, 
il qual comincia e finifce in un’ ora della notte. Non 
è ciò che un punto; e ancora meno. che un punto; 
come lo dice Seneca: Punfum eft quod vivimus 
@ adbuc punito minus . Non è che un baleno. 
nella notte dell’ Eternità . Î 

Quando foffero Principio Re, il Teatro ove rap- 
prefentafi la lor Commedia , ed ove fi fa' tutto, €! 
ch’ effi fanno fenza ufcirne , è limitatiffimo . P De È 
la Terra non è che un folo punto; € per div! si 
quefto punto, e per poffederne ‘una maggior Re: 
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‘ tutte le Nazioni fra d’ effe contraftano.,. e metto- 
no in ufo il ferro-ed il fuoco per armarfi :l’ une 
contra l'altre: Hoc:e/t illud punttum ‘quad. inter 
tot gentes ferro ©. igni dividitur. 

Il Filofofo ch'or ora citai fa concepire la fcioc= 
chezza degli uomini con ‘un graziofiffimo fuppofto. 
Se le formiche aveffero difcernimento, non fareb= 
bon’ elleno, egli dice, come gli uomini ? non di- 
viderebbono un gran di fabbia in molte Provincie? 
Per qual ragione dunque, quando veggionfi gli uo- 
mini andar’ all'Armata e marciare in ordinanza fot- 
to. le loro Infegne; che la Cavalleria , ora fi met- 
te alla fronte e'fi avanza per difcoprir'il nemico, 
.ora copre i fianchi de’ battaglioni ; e. che ognuno: 
fi rende follecito ed affannofo come fiì trattaffe: di 
qualche importantiffima cofa , per qual'iragione non 
ì fpacciano come ùna truppa di formiche; e che 
di effì non fi dice: per ifpregio.. 

Is nigrum campis agmen ?, 

Tutte quefte corfe., continua quefto: Filofofo ,; 
fon fomiglianti a quelle delle.formiche , le quali 
in un: piccolo fentier fi affaticano . Formicarum ifte: 
difcurfus eftinancuftolaborantium. Qual: differenza 

‘vi è fra: d’effe e noi:; fe non perchè il noftro cor- 
po che è piccolo, è più grande che il loro? Quel 
luogo ove fi fan: galleggiare i Vafcelli, ove fi met- 
tono. in: ordinanza: di ‘battaglia gli Eferciti., ove.af- 
fegnanfi differenti provincie, non.è che un punto, 
di cui l’ Oceano ne occupa la maggior parte: Quid 
illis © nobis intereft mit exigui menfura corpufcu= 
dic puntum e/t illud in ‘quo ‘navigatis 3 in qua 


bellatis in quo regna difponitis  minima:cttam cum 


sllis utrinque Oceanus occurrit - 
< Pare.che non vi fia \offervata l’unità dell’azione; 
mercecché.adogn’iftante cangiano difegni, eogni 
giorno fanno nuove intraprefe. Ma fe fi rifletta con 
attenzione: a ciò che fanno , fi vedrà che corrono 
fempre dietro ‘a quefta immaginaria grandezza che 
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cercano, ora In un luogo, ora nell'altro . 

. Come in una Commedia vi fono Attori che dopo 
î primi Atti fparifcono ; che vene fono che reftano 
nella Cataftrofe e che gli altri trionfano ; così fra 
queite perfone di cui parliamo, l’une non appari- 
fcono che per qualche tempo, perdono la vita fen- 
za venire a capo delle loro imprefe , e finifcono 
la Commedia ; ma finalmente , dopo l’ Opera la 
quale non dura che alcune ore, e che fovente re- 
{ta interrotta dalla morte , fparifcono tutte come 
gli Attori delle ordinarie Commedie. 

E° altrettanto. vana la loro vita che quella degli 
Eroi de’ Romanzi; ella prefto paffa; e fembra che 
ciò non fiegua che come un immagine : la quale 
apparifce e fparifce in un medefimo tempo . ln ima- 
gine pertranfit homo.Ma vi è quelta differenza fra 
quelte perfone e quegli Eroi;che quefti non faran 
puniti per le finte azioni che non an fatte ; e 
quelle faran punite per quelle vanità , nelle quali 
anno confumata la loro vita. 

La difgrazia incui elleno caderanno, come con 
grande eloquenza lo dice Sant Agoftino, è ben di- 
verfa da quella felicità nella qual fiorifcono . Mer- 
cecchè non è che per qualche tempo quefta felici- 
tà, e faranno elleno difgraziate eternamente. Non 
è che immaginario il loro godimento , e le loro 
miferie faranno realiffime . Non enim quomodo fio- 
vent fic pereunt  florent enim ad tempus , pereunt in 
aternum « florent falfis bonis, pereunt veris tormentis. 

«Tali verità, che fono ftate da noi propofte , fon 
conofciute da tutti gli uomini: Non. ignorano che 
non è che un fogno la noîtra vita ; che la morte 
torrà quelle mafchere che diftinguono gli uomini; che 
gli fpoglierà di que’veftimenti; fotto a'quali gli unt 
comparifcono Principi, fervidori gli altri: e che ri» 
ducendoli egualmente nudi al fepolcro , feco non por- 
terahno che gli abbigliamenti di lor” anima ; e vale 
“a dire, le virtù. Ma effi fi compiaceiono d’ ingan: 
nari. Non credono porter’ in altro modo paffare 
giocondamente la: loro vita. 3 
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Non voglion'effi cercar! Dio;; dunque è forzache - 
cerchino qualche allettamento.; che ferva di materia 
a'movimenti del loro cuore ; poichè bifogna ch'egli 
operi, e che non puàreftarfene per un momento in 
ripofo,. Vanno intraccia di affari, afumono grand.‘ 
impieghi ne quali nonefta loro un’ iftanté per me» &: 
«ditare ll'Eternità,; e ben lungi dalriputarfi ‘infelici, 

‘ confiderano le loro gravi e continue, occupazioni , 4 
come cantraffegni di loro felicità. .* cAreumentum ; 
eje felicitatis occupationem pusgnt . RI 

.Rinvenendo dunque tanto; piacere, nella loro. ma» 
niera di yivere, che gli. efenta da imolti {piaceri} 
amano il proprio;errore; e non vorrebbono efferne lia 

‘berati.; fomiglianti a quell’Ateniefe che fi\adirò con- 

tra 1 fuotamici, cheloaveano suarito ‘dalla fua fol» 

‘ha. Ogni volta che andava. al luogo ‘ove. fi:rappre; 

fentavano le Commedie; credewa vedere Attori, evi 

-paffava. con giocondità. il (uo.rtempo in un diverti» 

mentoimmaginario : Non mi avete voi altri tidona- 

ti > SORTA egli: a* fuoi amici, bensì miave- 


‘te uccifo ; avendomi levato con violenza i miei pia 
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'.. efibite da’ beni mondani non fono «più folide che 
quelle che rivengonfi in un piacevole vaneggiamen. 
to. Gaudium soia . Amano gli uomini quelto 
fonno ; e la felicità della vita, fecondo l' idea che 
ne concepifcono.,confifte a vivere in un perpetuo 
letargo ; nella cut durata non anno effi’ né imbro-. 
gli nè inquietudini di ciò , che avvenir dee dopo 
quefto ‘fonno . 

Pochi fon quelli che fieno iefenti da un maledì 
quefta forta, e di cui poffafi dire che fia feriofa e. 
ragionevole la maniera del vivere: mercecchè alla 
fine: tutte le follecitudini degli vomini che fatiganfi 
per l’acquifto delle ricchezze, degli onori, de’ pia. 
ceri, non' fono ‘forfe ‘altrettanto vane che gli ftenti 
«degli Eroi de’ Poeti? Tutte le ‘loro paffioni, tutte 
‘ le loro‘azioni fono del pari inutili che quelle de’ Co- 
. mici, che:fi affliggono, che fi querelano, ‘che parlano 

e iche operano su’ Teatri con tanto ardore ; oppure 

le cure che fi ‘prendono i fanciulli ne’ loro giuochi, 

Vero è che Je inezie degli uomini paffano come 
affari importanti : Majorum nuge negotia vocantur. 

©. Ma finalmente, poichè non v° è dubbio di forta 
"della‘brevità di quefta vita, la quale farà feguita da 

‘una:beata o difgraziata eternità , effer non dee for- 
fe più che vero, che*tutto ciò che fi: fa , che all. 
eternità non ferve,non.è0che follia; ‘e che gli uo-. 
«mini ‘che‘tiriempiono il'capo di gran difegni, che 
è intracciano ftabilimenti fulla Terra fenza penfare al 

Cielo , fono mfenfati ‘che tutta quella faggezza , col- 
la quale trattano quefti difegni , non è che ftol-. 
*.| tezza; e che tutto il loro fpiritornon è 
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piT Posa è una pittura parlante diciò che da di più Sg 
bello ‘nelle Creasure ; fa ‘ella dimenticate Dio vdi cui vi 
cotefte Creature ‘fono l'immagine. ‘pa 8.405. . , 
‘Cap. Il. Dio 2Vendo farro tutte le cofe per Sua gloria tutti i‘movi- È 
menti ch'egli ba smprelfi nelle Cresture‘sendono verfo lui je per- * # 
ciò gli uomini non poffono trovare ripofo che în Dio. 1408 è 
Cap. III. I Poeti fomentando quefta illufrone degli dti i fottrag- 6 
gono alla lor. pi tin pen le a delle ercoruren e IL pont ; 4 


cib VI. La cola che nevi ‘7 piaceri della rica È 
mon (î pudsrovarivipofo ‘che'in Dio, I Poeti, perven= | 
; dergli felici, fi udiano di diffipare queffa” sriffezza.. Ù 
Cap. -VIL Uno ‘de’ mezzi di cui prevalgoni‘i Poeti per impegnar LI 
© gli'uomiîni nella lettura Helle loro ‘Opere 8 di propor oo 
| eid che Jufin Ginga Je Joro corvotte inclinazioni . 5 ; 
pi Vi »amore è anima della Poca ;. i (Porti ‘colla he a" 
> Prfntazione, di uefta. paffione grafo gli Ypivi ti Senfuaki . Ò 
è tan ans procurano dî 
alltondite di di sue; . 
Gia Tx. Lu 
a perch 
Da + La Poe G di 
Cap. x. Non i ti Si empre ‘# Poeti di p purgare na 4 
; gli ‘amori ch*effi rapprefentano ; autorizzano. smaestiplo amo) 
Wasdi, e‘suste le altre sregolare paffioni 4° 
px, E” fatto 1 como (Ri Lt Ver ds quindi deri 
:. derio di fapere, il qual de : ti 
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che è alimentata dalla Pi ; gen na dà sat 
Cap. XII. Come. 0) fpirizo: non dra o conofcere hai Veri, 
.0 eiò che n°. ap, AvenzA. 5 - così -$ Poeti p erano ni 


“verifi mile tutto cid; ch effi propongoni ; 
> Cap. XIII. Donde:provien ere È ‘a così Eolie P; 
più , per efemplo xy fi prende piacere nel veder ji 


al 


cofa, che ta cofa medefima . Ri i 
Cap. XIV. I Poesî, non Solamente guaffano lo fpîrito del'uti 
ma corrompono il fuo cuore ; ne divertono tutti i midaimatii 
dal ‘fuo primario fine ch'è Dio, e ch'è la cagione de} pisast 
e che vifentefi da quelle commozioni colle quali fi leggono ; 
CIAZIS . 
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